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Eſſerſi V. S. II lx compiaciuta di leggere 
queſta mia Opera, e di approvarla a ſegno 
di promoverne con gli effetti la ſtampa, 

ojuſtifica appieno I ardire ch io mi prendo di publi- 


carla ſotto i di lei auſpicj. Ella ha gran ragione di 


favorire le lettere in qualunque linguaggio, e per 


qualunque perſona ſe le preſentino innanzi, poichè 
eſſe ſono la ſorgente di quei lumi, per 1 quali Ella 
ſupera di tanto la maggior parte de 1 ſoggetti della 


ſua eta e condizione, e per cui & pervenuta allo 

ſcoprimento di alle verita che eſpone e difende con 

infinita ſua laude ne 1 public Parlamenti, e prati- 
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1 Vom * 10 3 una mole ſenſibile, 8 da 

Dio d' un' anima immortale, le cui potenze, abituandoſi 
appoco appoco a certe funzioni, lo conducono alla compara- 
zione, alla combinazione, e all' argomento; onde naſce quello, 
che dichiamo ragione, e ſi chiama per queſto animal ragione= 
vole. La natura gli contribuiſce tutto cio che è neceſſario 
per renderlo pid, o meno ſuſcettibile di queſta razionaliti, ma | 

il ripulirlo, e perfezionarlo e opera unicamente dell arte, o 


; ha della educazione. 


Della Edecazinge 


„„ 

P E R la educazione è che YUomo ſupera piu, o meno i bruti 
i nel conoſcimento; e a quelle imagini, che ſe gli offeriſcono 
nella prima eta, deve per I ordinario il carattere del ſuo naturale ; 


. trovando eſſe la mente affatto nuova, vi 1 adicans 
*," 1 Ae 


i ISTORIA. CRITICA 


dentro ſenza contraſto d- oggetti anteriori, e vi fanno impreſ- 
| ſioni, che I accompagnano al ſepolcro ; come appunto fanno i 
primi odori in un vaſo nuovo di terra, portato per eſempio da 
Orazio nello ſpiegare queſto fenomeno dell' umano intelletto. 
Quindi è che a genitori induſtrioſi, giuſti, valoroſi, pigri, mal- 
vagj quando vegghiamo figli conſimili, alcuna volta ſuccedera 
per forze intrinſeche partecipate loro dalle piante, che gli hanno 
prodotti, ma per lo piu, e quaſi ſempre, per averſi bouts 
formar da principio ſul modello de i loro coſtumi. 
L 0o ſtato puerile è per I'Vomo civile il pit critico, mentre 
da eſſo prendon le moſſe le azzioni umane, e s' indirizzano 
i paſſi per la via della vita. I padri Romani, nutriti nel 
maneggio, o nello ſpettacolo della maggior Republica dell 
univerſo, riguardevoli eſempj potevano eſſere a i loro figlioli, 
e dalle madri medeſime potevano ſucchiar col latte ſemi di 
I _  virtt, e d'eroiſmo. Servi coſpicui, e dotti s'impiegavano a 
'F iſtruire la tenera gioventü, e ſi adattava al meſtiero della guerra 
| | | ſubito che le membra erono capaci di quelli eſercizj. Ora i 
| fanciulli hanno tra noi miſerabili eſemp) domeſtici d'avanti gli 
=_ occhi, ſu cui fondare i canoni della loro morale. Da oj 
| _— s1 nelle Republiche, come ne i Principati, fi è introdotto di fare 
| ne gl impieghi piu importanti del governo prevalere la prero- 


gativa della naſcita a qualunque merito acquiſito colla propria 

| induſtria, tra i Magnati le Lettere, paſſata I eta pupillare, | 2 

= | ſono generalmente neglette, anzi diſprezzate come un ſuperfur”2tn 

2 by tedioſo e di niun valore; i mediocri ne fanno una mercatura MJ 
per redimerſi dalla povertd, c con opprimere e dominar gl' igno—- 
ranti; ſicchè la buona educazione è poco meno che ſpenta, 
mentre i figlioli dalle mani di una balia della campagna paſſano 

a quelle di ſervitori, o tolti poco prima dall aratro, o maſna- 


dieri ripieni di ogni forte di vizio, e quindi ſotto la cura di un 
| povera | 
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| A Pedante, 1] quale, ancora che aveſſe I intenzione di 


are del ſuo alunno un buon cittadino, non lo potrebbe, man- 
cando di quella eſperienza e di quella morale, che ſono neceſ- 


ſarie per ottener queſto intento. 


La Lingua Latina, come quella, che ci conſerva i monumenti 


più prezioſi dell antica ſapienza, è di comune conſenſo giudi- 


cata la chiave del ſapere Europeo, e per queſto con ſomma 
ragione ſi comincia da quello ſtudio a iſtituire un fanciullo. Ma il 


metodo, che ſi uſa generalmente 1 in Italia per pervenire a queſta 
acquiſizione è tale, che pare inventato appoſta per diſguſtare gli 
ſtudenti di queſta applicazione. Una gramatica, che inſegna la 


Lingua Latina per via della Lingua Latina medeſima, eI Arian- 
na di queſto Laberinto, I Signori di Porto Reale correſſero queſto 


abuſo, che regnava anche in n F rancia, con una gramatica, onde il 
Latino s'inſegna per via del volgare Franceſe, e cosl facilitaro- 


no a gli Studioſi il metodo d' impararla; el eruditiſſimo Dottor 
Sharp ne ha ſimilmente publicata una poco fa in Ingleſe, ma 


però più ordinata e più breve, e che meriterebbe di eſfer 
tradotta in ogni altra lingua. | 


La Lingua Latina e adunque i in Italia in queſta miſerabile 
anguſtia, quanto alla gramatica ; ne migliore è il metodo de 1 
Libri, che ſi danno a ſpiegare agli alunni di Latino in volgare, 


uſandoſi di ſaltare confuſamente di Libro a Libro con tante 


tenebre, che in otto, e talvolta in dieci anni, che ſi ſpendono 
nello ſtudio di queſta Lingua, raro è quello ſcolare, che giunga 


a ſapere di ella, e de i Libri ſu 1 quali Vabbia ſtudiata; e sé 
alcuno vi è, come ve ne ſono de i dottiſſimi, che giunga a 
ſaperla, lo deve all' eccellenza dell' ingegno, onde e dotato, 


per la cui perſpicacia combattendo colla coſcienza di non 


ſapere amore di ſapere la Lingua, e gli Autori Latini, a 
forza di nuovo ſtudio, e di nuova fatica è venuto a ſaperne. 


B 2 Della 
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Della Lingua Latina patiſcono in Italia, a riſerva di poche 
Citta, la ſteſſa Criſi tutte le altre buone diſcipline, ponendoſi 


da quell, che dovrebbono, e potrebbono maggiormente col- 
tivarle, quale è la Gerarchia de i Ricchi, aſſai più cura nell 


ammaeſtramento de i proprj cavalli, che de i proprj figlioli. 


To mi ſono ſempre maravigliato, che tra tanti uomini ſapienti, 
onde ha I Italia in ogni tempo abbondato, non ſia venuto in 
penſiero ad alcuno d introdurre, che lo ſtudio della Lingua 
Latina ſi faceſſe prima colla lettura materiale, e poi col metodo 


gramaticale ſul Libro piu importante, che, parlando de i pro- 
fani, abbia la Societa umana, quale e quello delle Pandette 


di Giuſtiniano, Uno de i ſuoi più venerabili Interpreti laſciò 
ſeritto, che ſe ogni altro Libro Latino periſſe, queſto ſolo 
baſterebbe a far rivivere la Lingua Latina nel ſuo più florido; 
tanto aureo ne giudicava lo ſtile: Sentenza, che dimoſtra 
eſſere ſtato quell' Autore ſull' orlo di proferire queſta mia 
ſuddetta propoſizione. Ha il contenuto di queſto Libro per 
baſe le dodici Tavole dettate da i pid ſublimi Filoſofi della 


Grecia, quindi come per alluvione vi ſono concorſi di mano in 


mano 1 principali Sapienti di Roma, e delle Provincie pid 


colte, ed hanno formata la ſtoria univerſa delle azzioni, e 


paſſioni umane, limitando il procedere degli uomini tanto 
riſpetto alle perſone, che alle coſe, per contenergli dentro i 


confini del giuſto, e dell' oneſto, qualunque coſa nominando 
col ſuo preciſo nome ſenza circolocuzione, o metafora, a fine 


+ 


di evitare gli equivoci, e la confuſione. Le utilita, che da 


ueſto metodo ſi caverebbono ſono molte, e molto conſide- 
rabili. Primieramente l'acquiſto, come ſi è moſtrato della 


vera Lingua Latina: Secondariamente la notizia delle Leggi, 


colle quali tutta Europa ſi regola, o alle quali tutti gli altri 


Codici ſi riferiſcono: In terzo luogo la cognizione della 
75 ö — morale, 
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morale, colla quale i Romani ſi conducevano, e che produſſe 
numero ſi vaſto d' Eroi: In quarto luogo un lume a con- 
ſervare la propria quiete, e le proprie ſoſtanze, e a fuggire i 
lacci de i Curiali; e finalmente la ſacilità all' intelligenza degli 
altri Libri Latini, i quali uno de i motivi, per cui da 1 giovani 
ſpezialmente non s intendono, è I' effere ſcritti in un linguag- 
gio, che ſuppone I erudizione delle Leggi Romane, come fi 
vede in Cicerone, negli Storici tutti, e ne i Poeti mede- 
Introdotto, che foſſe uno Scolare per via di queſto ſtudio 
alla cognizione della Lingua Latina, ognuno vede quanto 
facile ſe gli renderebbe quello delli Storici e degli altri Libri, e 
ſpezialmente di Cicerone, la cui lettura ſola è capace di rendere 
qualunque uomo ſapiente. I ſuoi tre Libri degli Uficj princi- 
palmente vorrei che uno Scolare mandaſſe, ſe foſſe poſſibile, 
tutti alla memoria. Io riguardo queſt' opera come la più im- 
portante, la più ſeria, e la più perfetta di queſto autore. 
La paſſione, la vanita, I ambizione, lo ſpirito di partito, la pompa 
della diſputa non compariſcono in queſta ſua opera. E' il piu lim- 
pido del cuore di Cicerone, che parla al ſuo figholo, 
moſtrandogli il modo di pervenire alla vera virtù, per via di 
ragioni, di eſempj, e d'offervazioni, quali l' altiſſima fua 
ſapienza aveva potuto ſomminiſtrare a un tanto uomo, quale 
fu Cicerone. I | | 
Contemporaneo allo ſtudio delle Leggi Romane vorrei 
quello delle Divine ſu i Teſtamenti vecchio, e nuovo, nulla 
eſſendo pid moſtruoſo in qualunque uomo civile, quanto I 
ignoranza delle Leggi della propria Religione, e della propria 
Republica, nel cui Reggimento opera temerariamente colui, 
che, tale ignorante eſſendo, ardiſce di meſcolarſi, per i mali 
infiniti, che dalla ſua condotta neceſſariamente devono riſultare 
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al publico | e a i privati; eſſendo falſo, che il puro lume na- 
turale ſia ſufficiente a guidare i 1 noſtri giudizj, quando verſano 
ſu regole ſcritte, ſenza una previa ſcienza di quelle regole 0 
leggi, dalle quali devono eſſere limitati quei giudizj; e pero 
ordinato da Dio, per bocca del Salmiſta, a chi aſſume di | 
giudicare la terra, che debba indiſpenſabilmente iſtruirſi, = 
A 1 Poeti ſarei d'opinione, che un Giovane procedeſſe do- = | 
po avere per mezzo de i ſuddetti ſtudj acquiſtata una certa 
ſerieta e aggiuſtatezza di penſare, che gli ſerviſſe di ſcudo 
contro le fallaci impreſſioni, che nella tenera gioventù ſuol 
fare la Poeſia. I Poeti, a riſerva degli eccellenti, che ſono 
pochiſſimi, come a ſuo luogo diremo, per indurre la curiofita, | 
e la maraviglia, danno al vero, e al falſo un lume quanto più 
poſſono nuovo, e ſtravagante ; e uno de i pregj maggiori dell' 
Arte poetica è la ſeduzione; onde quanto giova la poeſia a 
ingentilire lo ſpirito per quella delicatezza, e leggiadria, colla 
quale tratta le Paſſioni umane, a chi ne intende il ſegreto, 
altrettanto pernicioſa e per chi entra affato ignorante in quella 
lettura; e noi vegghiamo Uomini, e Donne eſſerne ſtati 
talmente avvelenati, che giungono a penſare poeticamente 
nelle coſe pid gravi, per avere a buon ora la poesia preſo 
poſſeſſo nel loro cervello, e chiuſone per ſempre Tin- 
greſſo alla ſerieta; come deſcrive Cervantes il ſuo Donchiſciotte, 1 
il quale ſarebbe ſtato un eccellente padre di fami glia, ſe la 1 
ſua diſgrazia non l'aveſſe fatto cadere nella lettura 15 i Ro- 8 
manzi, per cui venne a innamorarfi, e impazzire dell errante· 
Cavalleria. 
Non creda però il TREE che mia intenzione "X di far RY 
a i Poeti, ſeguendo forſe il ſentimento del gran padre della 
2 8 . il quale nel W libro della l 2 4 
a . 


"the 


lica vorrebbe eſterminati i Poeti dalla ſocieti. Dice che in- 
ducono ne i giovani il falſo penſare, veſtendo il falſo con ap- 
parenze ingannevoli di-verita, e la verità con falſe imagini 
adulterando: Che beſtemmiano li Dei, attribuendo loro le 


debolezze pin vili della umanita, e adulano mercenariamente 


„ 21-1 Hh DE 1 


Non fu s ſanto, ne benigno Auguſto, 
Come la tuba di Virgilio ſuona: 

L' avere avuto in Poeſia buon guſto 

La proſcrizione iniqua gli perdona. 

Non ſi ſapria ſe Neron foſſe ingiuſto, 

NNe.ͤ ſua fama faria forſe men buona, 
Aveſſe avuto e Terra e Ciel nemici, 
Se li Scrittor ſapea tenerſi amici. 


Cosi canto Lodovico Arioſto, ſpiegando queſto ultimo penſiero 
di Platone. Io riguardo la Poeſia, cioè la buona, per il 
prodotto più eccellente e ſpiritoſo dell' ingegno umano, come 
potra vederſi nel Capitolo, ove tratteremo della reſtaurazione 
delle ſcienze; e lo credo uno ſtudio nobiliſſimo e utiliſſimo, 
quando ſia fatto colle premeſſe da noi poco ſopra accen- 
Hate. 11. . | 
Ed ecco, che all' eta di XVII. o XVIII. anni fi troverebbe 
un giovane aver fatto ſotto la direzione inevitabile di Precet- 
tori quello ſtudio regolare, ſerio, e fruttifero, che libero dal 
freno della ſubordinazione, per la diſtrazione de i piaceri 
uomo intraprende difficilmente, o intrapreſo difficilmente 
continua. Ippocrate e Celſo vorrei, che foſſero letti dal 
noſtro alunno per dargli a buon' ora qualche lume di ſe 
medeſimo anche quanto al corpo, e liberarlo in queſta forma 
. ſiccome 


* . 
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(fiecome abbiams:derto colla coghizione delle Leggi 


de i Curiali) dal miſtero perpetuo o ſia impoſtura della Medi- 


eina. Munitog che avera un giovane di queſte cognizioni 


fondamentali l animo fuo, ſara a portata d' ogni altra ſcienza, 
o arte, a cui vorrà applicarſi, ed averà in contanti la capacita 
neceſſaria, onde fare di ſe un Cittadino utile alla Republica, 1 


ed alle proprie circoſtanze. 
Fin qui abbiamo. parlato della educazione dello Pirito. 


Quanto a quella del corpo e del corpo, e dello 
ſpirito inſieme chi legge kh trovera - nel Cap. GS. ove fi tratta del 


Padre di e604 ieee Uh ; Sr 
£ . 3 EP Sues wy + oe 3 


Pella Educazione delle Fi TO 5 


Gar, ur 


: e delle n non è meno importante di 
L quella de i Maſchi, ſebbene, avuto riguardo agli uficj, 
che ole eſercitano nella Societa, debba eſſere molto diverſa. 
Se oggetto principale del loro deſtino nel mondo è evidente che 


ſia iI propagare la ſpecie, come dimoſtra la ſtruttura del loro 


corpo; e nella Sacra Scrittura, e ne 1 Greci, e ne 1 Latini non 


ſi trovano maggiormente commendate, che per la fecondita, 
per la ſubordinazione ai Mariti, e per Iamore verſo de i F igli; 
ne ſi vede appoggiata alla loro cura, che la condotta interiore 
della famiglia, e queſta ſolamente quanto all' eſecuzione ; 
comparendo ſempre i mariti in figura di Direttori aſſoluti, e 
con una ſpecie di ſovranità ſulle mogli medeſime. 


Io non pretendo per queſto di eſeludere le * da una 


eguale eccellenza con gli uomini; mi è preſente quello trovia- 
5 * 2 3 
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mo Scritto di Giuditta, di Didone, di Semiramide, di Camilla, 


di Taleſtri, di Tamiri, e di tant' altre Eroine, le quali pote- 


vano ſtare a confronto con gli Achilli, co i Pirri, con gli 


Aleſſandri, coi Darj, con gli Artaſerſi, e con gli altri Campion! 


della antichita ; e piu preſenti mi ſono gli Auguſtiſſimi eſempj 
di quelle, che si degnamente calcano ora i Troni principali della 
Europa, e ſo in ſomma, che in ogni tempo le Donne 


Hanno mirabil coſe 
Fatto nell' arme, e nelle ſacre Muſe; 


ma queſto Capitolo non riguarda quegli individui luminoſi 


di queſto ſeſſo, deſtinati dalla Divina Providenza a regnare, 
per la cui educazione convengono la maggior parte di quelle 


nozioni, delle quali ſi trattera nel Capitolo del Principato. 


Le Donne, di cui intendiamo di parlar* ora, ſono quelle dal 
Principato ſovrano in giu, le quali avendo tutti i Legiſlatori 
eſcluſe dagli Uficj publici della Societa, e la conſuetudine 


limitate a una vita per la pid parte domeſtica, hanno biſogno 


di minori nozioni di chi deve eſſer atto a 1 ſervizj della Repub- 


blica, onde molto minore dovra eſſere il numero delle imagini 


da imprimerſi nell' animo delle femine, e quelle ſempre 


coerenti a quella vita ſubordinata e domeſtica, che abbiamo 
aſſegnata alle femine. | 


Ma perche i Poeti, e la Franceſe Galanteria, affettando una 
ſpecie di Sacerdozio di Venere, hanno attribuito all' amore una 


facoltà univerſale, ficche per virtù di eſſo le Donne debbano 


andare almeno del pari con gli uomini, e tanti loro devoti ne 


ſono talmente perſuaſi, che ogni di nelle ozioſe Accademie ne 
ſentiamo eruditiſſime diſpute, concludendo che fi fa loro una 


C | maſſima 
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po ingiuria a non le introdurre a buon' ora nel Tem pio 
delle Scienze, come facciamo degli uomini, non voglio laſciar 
queſto punto ſenza toccarlo un poco pm minutamente; mio 
iſtituto eſſendo di perſuadere le verita, ch io propongo, unica- 
mente con ragioni, piuttoſto che con precetti Tutte le 
Scienze non ſono altro, che una collezzione ordinata di regole 


di quelle coſe, ſu cui verſano quelle Scienze. Quelle regole 


ſono ſtate iſtituite per 1 varj uſt degli uomini in generale. Per 
eſempio la Teologia contiene le regole della Religione, o ſia 


della credenza circa le coſe divine, con tutte le ſue pertinen- | 
ze. La legge contiene quelle delle azzioni degli uomini con 


gli altri uomini. Che un uomo s' immerga nel profondo mare 


della Teologia è coſa aſſai ragionevole, perche puo profeſſarla 


ed eſſere utile a ſe con quel miniſtero, e ſervire il popolo con 
predicare, e amminiſtrargli la Religione. Ma una Donna non 
- pus predicare, non può fare il Veſcovo, non pus fare il Prete, 


dunque ſarebbe un farle perdere il tempo a introdurla in quello 


ſtudio. E cosi per la legge, poiche il Giudicare, 1 Avvoca- 
tura ſono da Dio, e dall* uſo poſte nelle mani degli uomini, 
perchè dunque urtare coll' ordine univerſale delle coſe, e in- 
gannare le Donne con farle credere, che quello ſtudio farebbe 
buono pel loro ſeſſo, come lo è per quello degli uomini ? Il 
Creatore di tutte le coſe ha diſpoſto, che le Donne ingravidino, 


e fieno condannate all' incomodo di portare per tanti meſi i 


loro parti; io mi ſtupiſco che i gentiliſſimi Poeti non diſputino 
nelle loro Accademie, ſe queſto ha ſecondo Tequita o no. E 
venendo alle arti, una Donna E chiaro, che non può andare 

alla guerra, cioè che non può farſi un eſercito di Donne, non 
oſtante le burle poetiche ſulle maraviglie delle Amazoni in 


queſto meſtiere, poichè nel tempo, che lo ſtato aveſſe biſogno 


di quello n ſi potrebbe dare, che la maggior parte foſſero 
es 
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gravide; e allora con quei ventri gonfj e e certo, che non potreb- 
bono far maggior forza, che un' eſercito d'Oche. La Medi- 
cina, la Pittura, la Scultura, I Architettura, richiedono anch 
eſſe la premeſſa di tanti ſtudj, e la pratica di tante coſe, che alle 
Donne, ſpezialmente nella tenera eta, gl' inconvenienti a i 


quali le eſporrebbe il meſcolarſi cogit uomini, non permettono 


d' intraprendere. 
E tornando al noſtro Nene dico, che le Lingue morte, e 


gli ſtud] j ſublimi, in cambio di rendere una femina utile a una 
famiglia non farebbero che diſtrarla, e ſollevarle talmente il pen- 


ſiero da ſdegnare ogni mecanico domeſtico, e ogni ſubordinazi- 


one, e maledire la condizione degl' individui del ſuo ſeſſo; come 
grazioſamente rappreſentò I acutiſſimo Poeta Moliere nella ſua 
Comedia intitolata le Donne Letterate. I Dommi principali della 
Religione ſenza entrar mai nelle diſpute Teologiche, la Storia 
anche della Patria reſpettiva, e tutto quello, che conduce alla 
ſubordinazione ai Genitori, alla manſuetudine, alla modeſtia, 
alla ſemplicita, e alla mondizie del corpo, pajono gli oggetti 
principali dell' educazione d' una femina, contemporanei ſempre 
a eſercizj manuali, proporzionati allo ſtato, in cui ella ſia; 


acciocchè il cervello, il quale ha la ſteſſa penetrazione, e 


facoltà di quello degli uomini, e talvolta maggiore accauſa 
della maggior delicatezza della fibra, non ſi divaghi nell' ozio, 


e in meditazioni, che per la non rettificazione delle idée, 
accauſa della mancanza dell' eſame fiſico delle coſe, non lo 


conduceſſe ad argomenti ſtravaganti, e pernicioſi. 


Ma perche I educazione delle femine, ſpezialmente che ſi 
maritano, non è uficio de i Parenti, che ſino ai limiti dello 


ſtato matrimoniale, di quella che appartiene al Marito fi 


trattera diffuſamente nel Capitolo V. ove ſi parla del Padre di 
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Del Matrimonio. 
CAP. IV. i T0 TER 
ER een che il ſa r maritarſi ſia un' argomento 
della maſſima prudenza in un uomo, baſta oſſervare il 
 fato delle famiglic, il quale ſuole d'ordinario dipendere da un 
matrimonio bene, o mal fatto. Per farlo bene è neceſſario 
che concorra nella ſcelta d' una moglie il buon ſenſo, e l' in- 
clinazione. Di queſto buon ſenſo, che conſiſte nelle con- 
venienze politiche della condizione e delle fortune d' una 
moglie puo eſſer capace un padre, un tutore, ma I inclina- 
zione appartiene unicamente al Contraente. Dunque poiche 
le prerogative della condizione e delle fortune non ſono il forte 
della felicita del matrimonio ſenza il concorſo della inclina- 
zione, ſarebbe bene che I elezione d'una moglie ſi faceſſe dal 
Contraente, nel quale e potrebbe mancare il buon ſenſo, ed 
eſſer fallace I inclinazione ſe in eta troppo tenera veniſſe da per 
ſe ſteſſo a queſta elezione. Per eſſere a portata di queſto buon 
ſenſo, ed eſſer capace di regolare la propria inclinazione i in 
queſta materia, I' eta tra i XXV, e i XXX anni puo eſſere 
ſufficiente ; poichè a quell ora puo aver Þ uomo imparata una 
copioſa iſtoria di matrimonj bene, o mal fatti, e paſſati tali 
periodi della vita, che gli abbiano inſegnato a 9 le 05 
prie inclinazioni. 

Deve il marito eſſer lo 8 della famiglia, 4 cui ammo- 
gliandoſi diventa capo. La moglie, i figli ſi hanno da formare 
ſiu ĩ ſuoi coſtumi. Ora io laſcio conſiderare quale elemplarita 

i poſſa ſperare da un marito di XV a XX anni, quando 
| 5 OS 


della VI T A CIVILE 13 
i noſtri ſenſi ſono nel maſſimo bollore, ed eccedono per 


ogni parte. | 


La varieta de i piaceri, onde abbonda tanto I” Italia, fa parere 
alla fervida gioventù troppo peſante il giogo matrimoniale, e 
riguardare per una catena inſoffribile tutto quello, che s op- 

ne al libero uſo di quei piaceri; de i quali alcuni ſono 
fatali ſoprattutto alle povere mogli, e tutti inſieme conducono 
ad una diſcordia perpetua, e ſpeſſiſſimo alla ſeparazione ; onde 
in varie Città principali ſi veggono pieni i Monaſterj di ſpoſe, 
che appena veduta Þ alba del loro matrimonio fe ne ſono tal- 
mente diſguſtate, che hanno ſtimato meno male una perpetua 


prigione, che la compagnia d' un marito mal pratico. E a 


— 


. * 
9 
# 


wy 


parlare ſeriamente, quella mutua tolleranza, che e il glutine 
del. matrimonio, come ſperarla in perſone ſenza eſperienza, e 
in cui gl' impulſi della natura non poſſono ancor trovare 


7 


argomenti di maturo giudizio, che li combatta? _ 

E queſto è il diſordine dominante delle famiglie della mag- 
gior Gerarchia, pel piacere che hanno i padri di diſporre e di 
aſſicurare, come. eſſi credono, a buon' ora il fato delle loro 
ſucceſſioni, avendo unicamente in mira l' economia, o la 
vanita della condizione, e condannando talvolta alla pena di 
Mezenzio, (che adattava i corpi morti ai viventi) i teneri loro 


figlioli con una vecchia erede, che gli pongano allato, o un 
ricco vecchio ad una povera giovinetta, tentando cosi la Di- 
vina miſericordia collo ſperare, che da tali matrimonj riſulti 
una vita concorde, e utile alle due parti; onde avviene poi 
che tante famiglie s eſtinguono, e tant” altre vanno in per- 
dizione. Ne per queſto è ch' io pretenda di eſcludere i padri 
dal concorſo di & importante negozio, anzi mio conſiglio è, che 
da i faglioli non fi paſſi a queſt” atto ſenza la direzzione, e 
conſenſo de i padri, prima, per la riverenza, e ſubordinazione 


che 
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che gli devono come a loro autori, e poi come a quelli, 
le ſoltanze go 1 e en cn il loro mantenumenty, . 25 


bel Padre di F amiga. - 3 Mie Elle 
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Nt piego matrimoniale nel" cuore della mag 8810 18 di 

chi I intraprende, 1 eliſo beato di queſta $5.9 I teneri 
| Placeri ſono d' ordinario lo ſcopo de i Candidati in queſta 
unione, nello ſteflo modo, che de i Cavalli, e degli altri 
bruti, onde ſuccede ſpeſſiſſimo degli uomini, come de i cavalli, e 
degli altri bruti, che {ciolti gli amoroſi problemi, quell og- 
getto, che tanto prima Samava, e deſiderava, piu non ft cura, 
e talvolta ſi fugge, e fi aborriſce. A queſto errore è pid d' ogni 
altro ſoggetta la tenera gioventù, neceſſariamente ignorante (a | 
cagione della poca eſperienza) la ſtoria della miſera umanita.. 
Dunque ſe al matrimonio s accignerd l' uomo in età, come 
abbiamo detto, verſo i trent' anni, facilmente averà per ogget- 
to principale il ſolido di queſto ſtato, che è il propagare la 
pianta della ſua famiglia, e fara preparato a tutti gl' infiniti 
incomodi, e diſpiaceri, che porta ſeco l' effere al timone di 
_queſta.x nave, il cui naufragio, © felice proſeguimento nel viag- 
_ Bio della vita, dipende da maggiore, o minore armonia, che 
Ppaſſi fra i Conjugati. E perche rare volte accade nel matri- 
monio una buona armonia, ſenza che il marito vi cooperi, il 
primo uficio morale d uno ſpolo dovra eſſer quello di efami- 
nare attentamente 1' indole della fua Compagna, per procurare 
di renderla conforme a quella piccola Republica, o Principato, 
quale appunto puo dirſi il matrimonio. Di queſti, ſebbene il 


marito debba 1 11 Legillatore, e per cos} dire il tiranno, le 
mogli 


VT CEFEEE is 
mogli nondimeno, ſecondo I' uſo Europeo, vi hanno tanta parte, 
che con ragione poſſono dirſi Compagne ; per queſto il 
marito ha da veſtire un carattere di principe, e di Compagno 
colla ſua moglie. Le Donne, quando ſi maritano, non hanno 
da i loro parenti, o tutori potuto conſeguire altra educazione, 
che di perſone ſubordinate, onde a i Mariti tocca a dar loro 

una nuova educazione miſta di ſubordinazione, e d' imperio. 
Il rigore, e la tirannia con chi paſſa con noi certi periodi di 
uguaglianza conducono piuttoſto all avverſione, e all' odio, 
che all' amore, e alla concordia. Un' oneſto contegno, una 
piacevole ammonizione fatta anche ridendo, indicante l' im- 
portanza degli errori, che di mano in mano occorreſſero, e che 
neceſſariamente devono occorrere prima di ſtabilire un ſiſtema di 
comune convenienza, indurranno una giovane Conſorte più 
. facilmente a penſare all' emenda, che non farebbe una rude 
pedanteria. Un marito, che conduca vita metodica, e che ne 
i fatti, e nelle parole dia ſegni frequenti d' uomo coſtumato, 
e prudente, otterrà facilmente di vederſi imitare dalla ſua 
moglie. I Geſuiti, che tra i viventi ſono reputati i maeſtri 
della morale piu colta in genere di vita civile, procurano quanto 
pi poſſono di comparire eſemplari uno in coſpetto dell' altro, 
ce fi trattano colla ſteſſa civilta del primo giorno, che ft conoſco- 
no, lo ſpazio quantunque lunghiſſimo, che convivano inſieme, 
onde naſce quella almeno apparente armonia che paſſa fra loro, 
la quale finalmente giugne ad eſſere ſoſtanziale, e da queſto 
metodo proviene la maſſima giuſtificata reputazione, che hanno 
anche tra i loro nemici nel mondo. Per aſſicurarſi di per- 
venire a queſta armonia ſarà ſoprattutto neceſſario ai mariti 
fare in modo, che le mogli non contraggano intrinſichezza con 
altre Donne, eſſendo il preſente viver civile donneſco giunto a 
tal corruzione, che il Matroniſmo Romano, e la Veſſalità ſono 


meſſi 
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meſſi in ridicolo, onde da quei Conforzj non potrebbe una 


Tpoſa imparare che vizj, e diſprezzo per i buoni inſegnamenti, 


che un prudente Marito le inſinuaſſe; ed e offervazione 
coſtante de i Savj, che quando le Donne, che noi dichiamo 


alla moda, veggono una Spoſa, che dia ſegni di volerſi condur- 
re ſecondo le leggi della modeſtia, ed eſattezza matrimoniale, 


congiurano tutte contro di lei, e le tendono qualunque inſidia 


per adattarla al loro modo di vivere. La converſazione d' 
uomini provetti, e ſapienti, oltre a tener lontani li ſciocchi, 
ara molto a ꝑropoſito per conſolidare la Moglie nelle nde 
che le abbia propoſte | il marito, e nella ſtima che ella abbia 


concepita di ſui, cui giugnerà finalmente ad amare, perſuaſa 
che  egli ami lei, e vedendolo diſtinguerſi dalla Maggior parte, 


cioè dal volgo. Ridotto che fara il matrimonio ad una buona 
amicizia, che EI unico mezo per farne la felicita, agevole 
fara, al Marito di perſuadere alla 105 55 il pernicioſo che in ſe 
racchiudono per una famiglia i i ſontuoſi ſuperflui d'una femina, 
quali ſono le gioie, le trine, le ricchiſhme veſti, e ſimili, 

uaſi ſempre ſproporzionate allo ſtato di chi le uſa, per cui 
viene tanto combattuta la caſtità de i Governanti, I'imparzialità 
de i Giudici, la puntualita degli Amminiſtratori del Publico, 

e de i Privati, e combattuta e vinta ſpeſſiſſime volte I innocen- 
za delle ſpoſe medeſime; alle quali fano provedimento fara 


laſciar ſempre la diſpoſizione libera d' una certa quantita di de- 


"naro a miſura delle facolti della Caſa, acciocchè in ogni 


piccol biſogno non abbiano a ſoggettarſi al Marito: Metodo, 


ſenza il quale aſſai difficile &, che una Donna pervenga a una 
certa nobiltà di penſare, e al diſprezzo per le altrui ricchezze, 
tanto neceſſario per mantenerſi illibata. E perche la moglie, 
oltre alla propria condotta, deve molto contribuire anche a 
APR: dei _figh, che da lei mm” fara Ty che il pru- 
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e per il Teatro. 


della VITA CIVILE 27 
dente Marito la vada iſtruendo nel bene, e nel male per via 


4 $ 


di caratteri, che le faccia delle perſone, che la frequentano. 


Con queſta ſcuola, per poco di capacita, che ella abbia, verra 


a formarſi una regola, onde poter da ſe ſteſſa nelle occaſioni 


| decidere, ſe una tal coſa fia buona, o cattiva * alle ſue 
convenienze, e a non eſſer tanto ſoggetta a qu | 
maraviglia, che i nuovi oggetti, e gl improviſi accident! 


a perpleſſità, e 
ſogliono indurre negli animi delle 1 5 e ſemplici Don- 
ne. Queſte precauzioni, per acquiſtarſi la devozione d' una 
moglie, ſono a noi Criſtiani aſſai pid neceſfarie, che non 
erono ai Romani, e al rimanente della Gentilita, e che non ſono 


attualmente ai Muſulmani, e altre Nazioni ; poiche non aven- 
do noi I uſo del repudio, le Donne non hanno il freno di 
_ queſto timore, e noi manchiamo di queſto refugio per liberar- 


cene. 


Da quanto fi è detto {in qui del modo d' educare una moglie 
riſulta chiariſſimo, non eſſer da porre in dubbio, che nell 
elezione d' una moglie il ſangue 1 e le facili maniere ſieno 
da preferirſi al rubeſto, e allo ſpiritoſo, che piace tanto alla mag- 


gior parte: è il carattere delle prime più adattabile alla pazienza, 


e alla moderazione neceſſaria nella vita matrimoniale, quanto più 
a propoſito è il brillante delle ſeconde per la lieta converſazione, 


% 


Riſpetto all” eta, dieci anni meno di quella del Marito ſarà 


1 aſſa conveniente, 8 perchè le Donne quanto alla robuſtezza, 


a cagione della vita molle, e ſedentaria, che menano, la per- 


dono prima degli uomini, e anche perche, dovendo quelle da 


queſti in gran parte dipendere, difficilmente può a tal dipenden- 
za un individuo contemporaneo adattarſi, e tanto meno 


eſſendo maggiore d' eta di chi deve rappreſentare il ſuo 
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Le ricchezze poi, e la condizione ſono punti ſu i quali è un 
abbaglio univerſale: To fon d' opinione, che nelle ricchezze;, 
e nella condizione ſia da oſſervarſi preſſo a poco la ſteſſa regola. 
che dell eta: Una nobiliſſima Signora, che ſi ſpoſi a un ric- 
co Popolare, quantunque da una vita povera Paſſi a una co 
moda, e delizioſa, 1 orgoglio umano è cosi cieco in queſta 
materia, che ponendo in confronto il tramontato ſplendere 
della Caſa paterna (quale è il fato della N obilta perduto che 


ſe ne ſia Il ſoſtegno, cioè le ricchezze) col vero, e ſoſtanziale, 


che vale a dire le ricchezze della Caſa, ove ella ſia ricevuta, R 
vece di venerare 11 Marito, come ſuo Liberatore, non è rata 
cola il vederla giugnere all' inſolenza d' inſultarlo, e rimpro- | 
verarlo. E venendo al particolare delle ricchezze dico, che niuna 
coſa rende più arrogante una Donna, quanto la coſcienza d 
ayere colle proprie facoltà fatto mutare ſtato al Marito. Ella 
diviene riſpetto al Marito ciò che naturalmente dey” eſſere il. 


Marito riſpetto alla Moglie, con queſta differenza, che eſſendo 


1 Mariti Per via degli ftudj, degli affari, e della Pratica de i 
ſapienti, più docili, e pit dicreti, uſano con maggiore docili- 


1a, e diſcretezza di quelle prerogative. Due ſono principal: 


mente 1 pericoli, che corre I uomo in tal caſo, o di dovere 
con una pazienza, che molti ſtimano vergognoſa, tolerare ogni 
coſa, come ſegui all ottimo Marco Aurelio, che ful rifleſſo d 
avere col mezo della moglie Fauſtina conſeguito l Imperio, 
giunſe {mo a promovere i ſuoi Adulteri, o di comparire ingrato; 
e tiranno della ſua benefattrice, come appunto ſucceſſe di 
*Feodato, che non potendo ſoffrire nel trono la compagnia d 
Amalaſſunta, che ve ch. aveva' ne la- fece baldeifarmente 
Se, 5 

Tra la toleran: AS PENN? Aiitelio; e L lane di Teo- } 
dato vi è una paſſione di INEZO atta a diſturbare qualunque | 
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armonia regnaſſe in una famiglia, ed è queſta la Geloſia. 
L' armonia ha per baſe una buona amicizia, che vale a dire 
una reciproca confidenza. La Geloſia matrimoniale è al con- 
trario una diffidenza, che il Marito abbia della ſua Moglie, o 
che ella abbia del ſuo Marito. Queſto ſecondo caſo è pin raro, 
e di minor conſeguenza. La geloſia dei Mariti è affatto diſ- 
truttiva della quiete domeſtica, poiche hanno un continuo 
tormento nell animo per i continui timori, che la moglie non 
rivolga ad altri oggetti le ſue inclinazioni. Un! uomo, quale 
abbiamo deſcritto il noſtro Padre di famiglia, bene educato, 
che abbia uſate tutte le diligenze per una buona ſcelta, e per 
educar bene la ſua Moglie, e con quella robuſtezza d' animo, 
e di corpo, che porta ſeco 1' eta da noi aſſegnata nello am- 
mogliarſi, ſara tanto ſoggetto alla paſſione della Geloſia, 
come un' altro, che ammogliandoſi in età avanzata, quando 
il vigore delle noſtre forze ha già cominciato a declinare, ſia co- 
ſeio della propria debolezza, e tocchi con mano, che le idee 
d una freſca, e giovane Donna malamente fi. poſſono aſſociare 
cColleè proprie, per la maſſima diſparita corporale, che paſſa tra 1 
due individui. Vi ſono alcuni che credono non darſi amor 
vero ſenza geloſia, ed aſſegnano per teſtimonj invincibili tutti i 
bruti in generale, inducendo da cio. dover' eſſer queſta paſſione 
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za: Propter coitum, 
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Gli vomini te quanto piti ſono filvani, ed apeſtr, che 
vale a dire quanto pid ignoranti, ed è lo ſteſſo, che pit vicini 


8 


alla natura di quelle beſtie poco fa nominate, ſono più. ſoggetti 
alla geloſia, e per queſto i maggiori ecceſſi: la 
cultura ſolo delle buone arti, che dice Gvidio ammollire 1 


coftumi degli uomini, e impedir loro la ferità, è atta a formar- 
gli ragionevoli con quella educazione, che abbiamo loro aſſeg- 


nata, onde non ha pit luogo l' enunciata brutal Filoſofia della 
geloſia; anzi ſegue affatto tra gli uomini bene educati il con- 
trario, che ove '& verace amore non è geloſia. Dunque Þ 


uomo avanzato in età, ſecondo noi, fark tra i bene educati i} 


pid ſoggetto a queſta pa aſſione, perche le forze del corpo, e dell” 


telle non alto þ pit il loro vigore, onde rinzotichiſce, e 
torna a poco a poco alla imbecillita dell' infanzia; e la 


natura non può fare un miracolo, che una giovane, e 'valide 


Donzella dimoſtri, e porti Andor veraments ad” "on vecchio, 

e per queſto ſi comprera ſempre un tormento perenne chi fard 

un tal matrimonio, oltre al delitto, che commetterà d ingan- 

nare un' innocente . e cui tanto en fare a 
uta amoroſa. Wd” POPE PI 


"All articolo delle Mogli ſuceeds eons de! 1 Figh, 4+ wy 


venendo a militare nel mondo per fatto dei genitori, contrag- 
gono queſti nell' ammogliarſi I' obbligo indiſpenſabile di diri- 
gergli, e aſſiſtergli dal loro ee ſino al tempo di poterſi 


_ condutre da & ſe ſteſſi; come appunto fanno th uccelli, e 


gli altri animali, che ſervono i loro parti in tutto, e per tutto. 


fino che ſieno ridotti a ere muovere my be e | ee 


_ il neceſſario per vivere.  ' et 
n' uſo generale E in Aa, non ko che in ole a 
piace d Europa, di avvolgere i parti appena nati ſtretta- 
ound con falce,. e. con tanta — di quei teneri cke 
2 


n 
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della VI IT 


che appena le Nutrici,/ O le Madri cominciano la funzione di 


faſciargli, a miſura di quelle compreſſioni i bambini piangono 
amaramente, talche chi aſtraeſſe col penſiero da quelle azzioni 
di ſaſciare 1 ignoranza delle lalciatrici, e la loro buona fede 
di che quel faſciare in cambio di far male ſia utiliſſimo a i 
faſciati, ſi concluderebhono per crudeliſſime Carnefici di que 
gli innocenti individui. Prima, che io, conſultati i ſapienti. 
di quelle faccende, aveſſi in mano le prove di queſto pezzo di 
craſſiſſima ignoranza della noſtra educazione, ogni volta ch io 
vedevo faſciare un Bambino, e lo ſentivo a quelle faſciature 
Rridere e dolerſi come ſe lo caſtraſſero o oh tagliaſſero la 
pietra, dubicai ſempre che quel faſciare in quella maniera non 
foſſe uno de ĩ tanti rnaſlice; pregiudizzj del volgo 81 nobile 
come plebeo; e veramente, ayutone diſcorſo co i pid intel- 
ligenti d anatomia, ho trovato queſts mio dubbio fondato ſulla 


ragione, e mi ſono poi confermato maggiormente in queſta. 


opinione ſentendo tanti Moſcoviti, tanti Spagnoli, e tanti dotti 


Viaggiatori che hanno viſto i Regni del Levante e altre b N 
ove non ſi ha alcuna notizia di & crudeli faſciature. - r 


gono quelle Nazioni i loro parti in panni ſufficienti a difendere 
quei teneri corpi dal rigore de i climi reſpettivi, agiatamente, 
e ſenza veruna anguſtia o ſtrettura, ſicchè le membra poſſono 
dilatarſi ſecondo he la natura le conduce, onde creſcono poi 

a quella proporzionę e robuſtezza, che noi gli vegghiamo. 
E certo ehe lo ſtrignere le budella deve oſtar molto alla libera 
evacuaaione, e cagionare de i dolori, dai quali vegghiamo 
continuamente affetti i Nadi, Bambini. E ee compreſ- 
ſione s violenta di membra io non dubito punto, che noi 
dabbiamo, oltre la morte immatura di molti Bambini, grandiſ- 
ſima parte de i noſtri Gobbi, Zoppi e altre deformazioni di 
. delle quali i Moſcoviti, e gli Orientali non hanno. 
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1 meſe di Luglio o d Agoſto, e ſteſſero cos! una meza gior 
nata, ch' io ſon ſicuro che riguarderebbono > quelle faſciature 


noſtre Donne fanno a i poveri Bambini, e allora ſon certo che 
la mia propoſizione ſarebbe generalmente conoſciuta per vera. 
_ Vſano ancora i Moſcoviti, e gli Orientali, e anche molti 

altri Popoli Europei, allattare i Bambini con latte chi: di Capra, 


cos * notizia. N14 mam < quei ade] 


82 in 


Bunt dell' uſo di queſte compreſſioni, che forſe ſi rideranno, P 


0 diſprezzeranno queſta mia oſſervazione, io vorrei ehe pro- 


vaſſero, cosi grandi e groſſi come ſono, a farſi faſciare da capo 


piedi colla violenza che comportano le loro compleſſioni 


per la pid 1 tortura che mai mg darſi a un _ 
di ſtrada. Di pid vorrei che cos faſciati vi foſſe chi gl'ꝰ im 

boccaſſe a Ae e gli empieſſe il ventre di cibo per — 
quelle faſciature maggiormente ſenſibili, come appunto le 


e chi di Vacca, e taluni d Aſina. Queſto metodo a prima 


viſta parrà a gli ignoranti; ſpezialmente di Medicina, ſtraniſ- 
ſimo, preferendo quello del latte delle madri, come inſegnato 


dalla natura, la quale a miſura dello avanzarſi enen ne 


diſpone le mammelle della perſona eee e le provede: del latte 

neceſſario a nutrire il parto eee A queſto io 

che il latte materno è già quaſi che affatto in diſuſo walls per- 

ne che Poſſeggono certe ricchezze, ſoſtituendoſi per que 
Balie pagate. E quanto a i latti di Capra, Vacca, Alina; ec. 

ſenza ſpecularvi troppo ſopra filoſoficamente, la pratica Amos | 
tra eſſer ſaniſſimi, e generalmente re lo devono eſſere 


più di quello delle Donne, quanto e piu ſano il nutrimento 
dell' e e del acqua che produce quei latti, che non ſono 
le carni e il vino di cui è ſoſtanza il latte di Donna. Ma quel 


lo che fa queſto motodo ch io propongo pid d ogni altea coſa, 


lache all' 


Gpevialmente in queſti n, ths il 
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Europa ha portato la ſcoperta dell' America, c quale e il vol- 
x — Mal di Napoli, o Mal Franceſe, à cui le povere 
_ c Madri o Nutrici/ ſono ſoggette, o per la intemperanza de i 
ä Mariti; O per altri accidenti. Queſto inconveniente & tal- 
7 mente moltiplicato, dove piii e dove meno, ch' io nel lungo 
ſoggiorno che ho fatto a Naga li ho viſto, come la neceſ- 
| Gta obbliga qualunque comodo — prevalerſi di 
1 Balie a farle viſitar da i Periti, ſe ſieno ſane o no, e talvolta 
== eſſerſi i Periticingannati, per: i naſcondigli, che ſuol quella 
peſte occupare, impenctrabili da i più intelligenti Profeſſori, 
e per cui rimangono molte volte per lungo tempo ingannate 
le perſone medeſime, che ne ſono infette. Talchè con- 
ſiderate tutte queſte coſe ſarei per conchiudere, che ſarebbe 
un' articolo queſto molto degno della publica conſiderazione de 
i reſpettivi Governi, dove regna un tale inconveniente, e 
een in Italia, _ i n dir cm che & 
poeo meno che generale. wa b 
HFHannoligli Ofientali — il ws leh d ae il Vaiolo, 
trapiantandone la ſemenza di quei, che I' hanno di buona 
qualita, ne i teneri corpi de i fanciulli per, aſſicurargli da 
averlo maligno, e vi rieſcono felicimente. Gl Ingleſi, corag- 
gioſi abbracciatori de i coſtumi ſtranieri, che poſſano eſſere 
utili alla loro Republica, ſpezialmente 1 Signori, hanno adot- 
tato anche queſto con tanto frutto, che non ſolo gl inoculati 
non muiono di quella inoculazione, ma neppure rimangono 
ſegnati, come avviene della eee pany | di duell che hanno ; 
n male naturalmente. | 
'E perche; la bier del corpo © pillen per or 
| mm vivere, ne vi Ee, ſecondo Celſo, mezo piu ſicuro 
per acquiſtarla della fatica, faranno bene quei padri, che av- 


vengeranno i figlioli rudemente, e con eſercizj laborioſi a pro- 
þ porzione 
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24 ISTORIA CRITICA 
1 e dell' età loro, come inſegna Plutarco, e con mol 
T Autore Ingleſe della Educazione dei figlioli. Queſto metodo, 
che ſia il più ſicuro per viver ſano e robuſto, lo dimoſtrano i 
abitatori della Campagna, i quali tengono i loro figlioli —— 
freddo, e al caldo, e queſti in cambio di riportarne danno indura- 
1 nen e {ono pieni di ſanita, e di robuſtezza ; dove al 
contrario i figli de i Cittadini difeſi dall aria eſterna, con grandiſ- 
ſime cautele, creſcono per lo pin deboli e macilenti. Lo av- 
_ vezzare le membra ancor tenere a eſercizj laborioſi, che con- 
forme abbiamo detto ſuol produrre robuſtezza, e ſanitä cor- 
porale, giova anche moltiſſimo alla ſanità, e robuſtezza della 
memoria e dell' intelletto, e noi lo tocchiamo con mano ogni 
giorno, poiche eſſendo infermi di corpo la mente non ha la 
ſteſſa leggiadria, e chiarezza di penſare e la memoria non ſi 
ricorda tanto felicemente, come erer hamo i in Horido: ftato 
di ſalute. 
Nel mododi cibare i 1 Goalie nelle a tenera et th ie 
da avere molta cura, contribuendo aſſaiſſimo I uſa delle carni, 
e del vino a far ſughi groſſi, e mal ſani; dove al contrario 
quello dell acqua de latricini, dell' erbe, legumi, e ſimili, 
come dottamente dimoſtra il £ Antonio Cocchi nel ſuo 
Vitto Pitagorico, rende pin facile r 
ſi formano pid robuſte, e pit agili, e la mente fi mantien ſempre 
con quella 7) tn che è neceſſaria perchè ſia OG: di 


3 che vi ſi vogliono imprimere. 
La I wa, che $il primo degli cſercizj, i quali abbiano 
dell bn n deve eſſere un articolo a te. 
In queſto gl Italiani mancano generalmente. Una Balia del 
Dontado, un ſervitor di Livrea ſono i — a i quali fi 
commette dalla maggior parte queſto magiſtero, onde accade 
A di ſentire un Giudice, W * 
e 


* 
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del Governo, render ragione a i Popoli col dialetto di Brighel- 
la, o d' Arlecchino, o di qualunque altra maſchera della ſce- 
na. I Romani de i quali non ha I Univerſo eſemplare pin 
riguardevole, facevano un gran negozio di politica la cultura 
della buona Lingua Latina in ogni parte del loro Imperio. 


Lo ſtudio della buona Lingua produce due ottimi effetti, uno 


e' acquiſto della Lingua medeſima nelle ſue piu lodevoli 


circoſtanze, l' altro poi è quello di notizie anch' eſſe eleganti 
e pulite, analoghe alla Lingua, in cui ſono enunciate, eſſendo 


cCoſa moſtruoſa, e rariſſima, che da corretti ed eleganti Scrit- 


tori, e parlatori (che ſono i fonti da cui fi puo apprender la 
Lingua) ſi producano penſieri indegni di un uomo di ſano, e 
purgato intendimento. . r 

II Diſegno e, in genere di ſtudio, la prima applicazione, 
ch' io darei a un tenero fanciullo per avvezzarlo a buon' ora a 
fiſſarſi nell' oſſervazione, e immitazione. Colui, che ha 
oſſervato maggior numero di coſe, ed è più atto alla immita- 
zione, -quegli è tra gli uomini il pid ſapiente. Tutto il ſapere 
{i deſume dalla natura; queſta non ſi e ſpiegata in modo pit 
ſublime, e più bello che nell uomo. Dunque il noſtro ſtudio 
principale ha da eſſere ſull' uomo, ne via più ſicura vi è a po- 


terne con frutto oſſervare le operazioni, quanto il cominciare 


dall* eſame della configurazione delle fue parti. Queſt” abito 
fatto allo ſtudio del diſegno faciliterà anche quello della Geo- 
metria, mezo s neceſſario per argomentar rettamente in qua- 
lunque Scienza a cui voglia I uomo applicarſi. E quanto al 
corpo il nuotare, la ſcherma, il cavalcare, il ballo, quando 
ſieno fatti con moderazione, ſono ſaniſſimi eſercizj, di non 


piccolo ornamento, e in varie contingenze della vita di ſomma 


utilita ; come ſperimenta ogni giorno chi va alla guerra, o fa 
lunghi viaggi; e dell' eſercizio a piede è anche da tenere mol- 
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to conto, eſſendo utiliflimo per la falute, e i Greci ne teneva- 
no tanto, che Achille per effere ſtato in eſſo eccellentiſſimo, 
Omero in tutta la ſua Iliade ſempre lo chiama col titolo di 
veloce ne i piedi; e parlando de i Romani, all' Imperator 
Frajano' ſi trova data particolariſſima lode per aver” egli per- 
meato a piede ſino agli ultimi confini del ſuo Imperio. 
Circa la converſazione dei fanciulli, quanto grande, altret- 
tanto commune e I' errore di laſciargli converſare con gli altri 
faneiulli, e colla ſervitù. Degli uomini provetti, e civili hanno i 
fanciulli lo ſteſſo riſpetto, che de loro Genitori, accauſa della 
ſomiglianza, che nella eta, e nel grado hanno quelli con queſ- 
ti; dove al contrario non hanno alcuna riverenza degli altri 
Saciulli, poichè gli veggono colle medeſime paſſioni che effi. 
hanno; e da queſto procedono le incontinenze materiali del 
corpo, 10 impudicizie puerili, i ſemi delle ingiurie, delle riſſe, 
delle vendette; i quali vizj creſcono poi col ereſcer degli anni, 
e deturpano cato il carattere d un' uomo. A i ſervitori, 
come quelli che non penſano che a fodisfargli in ogni loro 
piacere, conſiderando che devono eſſere i loro padroni, fi af- 
zionano tanto, che ne prendono i i penſieri e le eſpreſſioni, 
talche moltiſſimi Signori giungono a parerne figlioli. E per 
prova di quello che ho detto circa la converſazione de i fanciulli. 
con gli alt fanciulli, 10 chiamo in teftimonio quelli che ſono. 
ſtati nella loro tenera eta educati in comunità con altri fan- 
eiulli, e ognuno per ſe troverà che, non oſtante la cura e le ſante 
intenzioni de i Direttori, quella eonverſazione fanciulleſca & 
pur troppo ſoggetta a gli inconvenienti da me enunciati. Per 
queſto io non perdonero mai a. quei Padri, i quali per poco di 
comodo- che abbiano di educare i figlioli domeſticamente, e 
ſotto la loro cura, gli mandano fuor di caſa; e ciò almeno 3 


; _ eta. di hi „ tanto che abbiano potuto- 
abituarſi. 


eln VE A EIVTER ur : 
abituarſi ne i buoni coſtumi, e in quello che dichiamo buone 


creanze, le quali ſono per lo pid la radice del noſtro buono, o 


. procedere, e quindi paſſure alle , che ſono 1 
fonti delle i diſcipline. ' 
E in Italia generale il coſtume di uſare i i mezi de i falſi 
timori per conſeguir da i fanciulli I' obbedienza, e in queſto 
errore cadono per lo pau le Madri e le Nutrici, colle voci del 
Bau (che è 1 abbreviatura d Annibale, del cui nome ſi ſer- 
vivano le antiche Donne volgari Romane per intimorire i fan- 
ciulli) dell Orca, e ſimili. Queſto coſtume io lo giudico ſom- 
mamente nocivo, perche ſemina in quei teneriſſimi cuori gran- 
diſſima vilta, ed eflendo anche falſi gli argomenti di quei timori 
gli credo anche in gran parte ſemenza di quelle bugie, che ſenti- 
amo si frequenti nelle bocche de i fanciulli, i quali per condur 
meglio che ſia poſſibile, i io credo che gli unici mezi ſieno ora la 
dolcezza, ora 1 caſtighi ſecondo le occorrenze e temperamenti, 
ora i premj, ma che abbiano ſempre per guida la verita, pel 
cui oggetto fiamo da Dio ſtati poſti nel mondo. 
Ma per le maſſime che ſi hanno da i padri a inſinuare a 
buon' ora nel cuore d'un giovanetto, e da diſtinguere, ſe fara 
cittadino d' una Republica libera, ovvero ſoggetto a un Princi- 
pato. Quando ei ſia dello ſtato de i primi, I amore della 
liberta, i fatti grandi de 1 Cittadini, che hanno illuſtrato = 
patria hanno a eſſer voci continue in quelle tenere orecchie, 
acciocche venendo alla. lettura de i libri, ove ſono regiſtrati, la 
memoria fe ne veſta pid facilmente, e le tenga preſenti all' ani- 
mo, come ſuol fare della maggior parte delle coſe, che le ab- 
biamo conſegnate ne i primi periodi di noſtra vita. Se poi ſia 
ſoggetto a un Principato, ſiccome chi è in queſta condizione 
non perviene come nelle Republiche per dritto di Cittadinanza 
a en nel Governo, biſogna provederlo di penſieri d' altra 


R 2 | natura, 
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natura, cioè tutti tendenti alla conſervazione, ed oneſte 
acereſcimento delle proprie ſoſtanze, ad arricchirſi di notizie; 
e d' arti, onde acquiſtare perſonali eccellenze, che lo rendano 
commendabile ſopra gli altri, o almeno atto a difenderſi da i 
Potenti. Le maſſime ſoprattutto della Religione devono quan- 
to più preſto ſi può inſinuarſi ne i cuori de i figli, e con gran- 
diſſima cura de 1 Genitori medeſimi, i quali di queſto uficie 
tanto eſſenziale, come anche di quello della morale fi efimono 
quaſi ſempre, laſciandone, come del ballo e della ſpada, la 
cura, e come molti dicono, il faſtidio a de i Precettori mer- 
cenarj, rimanendo cosi col ſemplice carattere di Genitori, ſen- 
za aſſumer mai quello di veri Padri di famiglia, il cui debito e 
PF enunciato di ſopra; e chi ſe ne diſpenſa, ſenza un' eſtrema 
neceſlita, non fa certamente quello, a cui ft è nello ammogli- 
arſi volontariamente obbligato. Queſta cura de i proprj figli 
commeſſa, o piuttoſto laſciata ad altrui in materie st delicate ed 
eſſenziali di Religione e di Morale, è la ſorgente de i diſerdini 
della Societa, o ha de i vizj, ai quali la maggior parte de i co- 
modi cittadini nella ſua gioventu s abbandona, e de i delitti 
che ſi commettono. L' oneſta e la Giuſtizia ſono come le 
altre nozioni, hanno le loro regole, ne queſte s' imparano, che 
con eſſerne metodicamente iſtruiti, Un Maeſtro, a riſerva di 
pochi uomini grandi e di morigerati coſtumi, ſe anche abbia 
I ſapere, non s intereſſerà mai quanto un Padre, il quale ha 
tanto comuni le circoſtanze co 1 proprj figli, ne ſari tanto in- 
formato dt ciò che loro eonvenga. Quanto agli altri ſtudj ne 
i quali ſt abbiano da incaminare i ſiglioli, io. rimetto il lettore 
a quanto ho eſpotto nel ſecondo Capitolo ſopra I educazione 
de 1 figlioli. h 
Per le ſoſtanze che ſi abbiano a procurare per i figlioli in- 
contrera certamente la poca ſodisfazione di molti quello ch' io 
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dirs. Il mio parere è che i Padri debbano cercar . * 
arricchire i figlioli di capitali perſonali, quali ſono ſcienze ed 
arti, che di molte ſoſtanze, perchè le prime non periſcono mai, 
occupano utilmente I' intelletto, fanno l' uomo contento di ſe 
medeſimo, morigerato ed atto a 1 ſervizj della Republica; ove 
le troppe ricchezze, oltre all eſſer perdibili, ſono di gran fo- 
mento all' eſercizio de 1 viej; ed è quaſi impoſſibile, che un 

uomo di vaſte ricchezze s applichi a ſtudj regolari, e che 
richiedono lunga pazienza prima di giungnere a conquiſtarne 
il piacere; dove i vizj hanno il piacere ſeoperto, che rapiſce 
a prima viſta; e che finalmente non ſi dia o alla rovinoſa pro- 
digalita o all empia avarizia. 
Paſſata I epoca della dura ſoggezzione de i fi EY cioè a 
dire quel tempo, ove i Padri non poſſono dj . da ma- 
teriali caſtighi per conſeguire la correzzione, fara molto bene 
quel Padre che uſera con loro il metodo aſſegnato di ſopra 
di comportarſi colla Moglie, procurando di renderſegli a- 
mici piu che ſia poſſibile, aeciocchè non abbiano, come af la 
maggior parte, a ee ſem pre la morte del padre, per redi- 
merſi come eſſi dicono dalle paterne tirannie; e anche perche | 
venendo a reſtar ſenza. padre non ſi trovino totalmente nuovi 
in quella mutazione di ſtato, e non incorrano in quei diſor- 
dini, che quaſi ſempre ſuccedono in chi da una rigida ſubordi- 
nazione paſſi improviſamente alla maſſima liberta di ſe ſteſſo, e 
al maneggio di quelle ſoſtanze, delle quali non abbia gradata- 
mente imparato il valore. Queſto deſiderio di rimaner Privi 
del padre, quanto moſtruoſo e inumano, al trettanto è co- 
mune ne i figli, ſeguendo queſti piuttoſto il materiale ordine 
della natura, la quale ha diſpoſto, che alla produzione delle 
nuove piante ſucceda la diſtruzione di quelle medefime da cui 
{ono ſtate prodotte, che I umana ragione, la quale ci vuole 
1 795 | per- 
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perpetuamente grati, e in conſeguenza amatori di chi è ſtato 


il noſtro autore, e la noſtra tutela ne i tempi che ne avevamo 


maggior biſogno. E di queſte ingratitudini filiali, tacendo 


tanti altri coſpicui eſempj, riporterò ſolamente quello ch io 


trovo in Tito Livio ; il quale narrando, come nella ſeconda 


RNuerra Cartagineſe la moltitudine delli line; Romani avendo 
indotti i Senatori a proporre una legge pel loro riſcatto, tra 


quei che ſollecitavano la publicazione di quella legge nota eſſo 


Livio molte Mogli pel riſcatto de i loro Mariti, molti Fratelli, 


per quello de i loro Fratelli, molti Padri per quello de i loro 
Figlioli, ma nulla menzione fa di F iglioli che ſollecitafſero il 


riſcatto de i loro Padri. 5 


Rara adunque è ſtata in tutti i i tempi la de Ahle, 


ne i padri hanno per queſto a mancare del loro debito verſo de 


i figli, non per aſpettarne da efli retribuzione di gradimento, 
ma perchè tale ET obbligo d' un Padre di famiglia; il cui im- 
Picgo, riflettendo a qd abbiamo detto in queſto Capitolo, 
£ i] piu ſerio, il pid importante, e il pid aggravato di peſi e di 


travagli di quanti altri ne abbia la — En. 5 


De i doveri delle Mogli. oy 
7 A P. VI. 


UANTO necellaria © e Ia cura in un Marito per introdur- 


re una buona armonia tra ſe, e la Moglie, altrettanto 


_effenziale è quella d' una Moglie per mantenerla. Perche una 


Moglie poſſa applicarſi alla conſervazione dell' armonia matri- 


momiale, biſogna primieramente, che ella conſideri la differen- 
6 ” che paſſa tra la condizione d' un Marito, e quella d' una 


Moglie, 


dels VI T A OLVIELE: 423 


Moglie. II Marito © un animale diſpotico, da cui dipende la. 
ſoma delle coſe della ſua famigha. La parte, che la Moglic 
poſſa prendere nella condotta di queſte coſe, nelle quali ha ella 
pero lo ſteſſo intereſſe del Marito, non può venire, che per 
via di conſiglio, e d' inſinuazione, a cui eſſa faccia ſtrada coll 
amicizia, of affetto, il quale guadagni ful cuore del. ſuo Mari- 
to. Queſta conquiſta viene naturalmente ogni volta, che una 
Moglie confeſſi co ĩ fatti la ſua ſubordinazione al Marito, ſe- 
condandolo ciecamente ove Ia contradizione non ſia neceſſaria 
per impedire la rovina della famiglia. 

Hanno in oltre diſpaſto le Leggi, che certe azzioni fieno» 
alle Donne i imputate a delitti della maſſima atrocia e diſonore, 
nel tempo medeſimo, che negli uomini ſono o tolerate, o 
riguardate come del numero de i delitti pid compatibili; ed é 
concorde tra tutte le Nazioni, che il pudore ſia la maſſima 
delle virtù delle Donne, tanto che la morte ſia un lieve ſacri- 
ficio, per mantenerlo inviolato; onde ſi trova si forte commen- 
data Lucrezia per aver lavata colla propria morte la macchia 
ſcrupoloſa dell' inganno che aveva praticato Tarquinio ſull' 
onore di lei. A tale diſpoſizione oppongono le Donne diſpu- 
tanti come ingiuſta la non reciproca della Legge, cioè che non 
abbia a eſſer lo ſteſſo degli uomini, e i Legali adducono il furto, 
che da individui non legittimi potrebbe farſi nelle eredita ai. 
legittimi ſucckſſori, e giuſtificano queſta diſpoſizione delle Leg- 
gi. Le ſagge mogh non ſolo hanno a eſſer convinte della 
; giuſtizia di queſte Leggi, e cuſtodirle nella ſoſtanza, ma ne i: 
ſembianti, e nelle parole devono eſſerne religioſe. Con queſto: 
contegno la ſtima del Marito verſo della moglie è ſicura. Ma 
perche anche per tutti i fini, ed economie matrimonial neceſ- 
fario & affetto, dovra guardarſi le Moglie di comparire sI wy: 


— 


* 
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gli atti, come negli abbigliamenti diſpiacente al Marito, anzi 
farà molto bene a preſentarſegli ſempre d avanti colla pid de- 
ente venuſtà, e colle pid obbliganti attrattive, onde farſelo 
ſuo quanto d'un Marito e poſſibile. Ma perche i i Mariti, come 
quell che hanno in ogni tempo la liberta di vagare ove a lor 
piace, e la Legge gli perſeguita meno, ſono pid ſottopoſti a 
eſſer preſi da oggetti eſteriori; quando uno di queſti accidenti 
pervenga alla notizia d una Moglie, e queſto il punto, dove 
la prudenza uſſoria ha da fare i ſuoi sforzi maggiori. Gl' 
individui pid difficili a correggerſi ſono quelli, che hanno me- 
no di che temere. Per queſto quando avviene, che i Principi 
incorrano in qualche vizio, ſe la Religione, o qualche grave 
icolo non li corregge, ogni altro argomento rieſce inutile, 
Un Marito adunque, che poco, o nulla ha da temere della ſua 
Moglie, rimproverato, o corretto da lei in cambio- di emen- 
darſi ſi oſtinerebbe maggiormente, e da ſimili coſe procedono 
per lo piu le avverſioni matrimoniali. La diſſimulazione, ri- 
medio in tante occaſioni utiliſſimo, è in queſta il pid appropo- 
fito, Ma perche vi ſono de i caſi, ove non vi è luogo alla 
diſſimulazione per la publicita della cola, allora e 5 ricorrerſi 
alla toleranza, continuando ſempre le ſteſſe finezze di quando 
Jo Spoſo fi reputaya innocente; virtu che coſta molto a un cuor 
delicato, ma che una Moglie deve da ſe ſteſſa impetrare, per 
non venire a un' aperta diſcordia col ſuo Marito, la quale per- 
petuandoſi puo cagionare la rovina della famiglia. De 1 tanti 
caſi comprobanti la ſanità di queſto conſiglio, addurro ſola» 
mente uno ſucceduto ai miei giorni in Firenze. Era in quella 
Città un ricco Gentiluomo ammogliato con una Dama d'oneſ- 
ti coſtumi, e di non mediocre bellezza. Coſtui venne aman- 
te d' una povera Giovane, e in poco tempo anche amico. La 


5 * accortaſi di qualche u u affetti matrimonial: per 
parte 
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parte del ſuo Marito, andd rintracciandone la cagione, e in 
poco tempo trovo cio che era. Informata che I abitazione 
della giovane era ſproviſta d' ogni comodo mobile, mando a 
provederla del biſognevole con quella decenza, che era pro- 
porzionata alla condizione del ſuo Marito. II Marito andato 
all' ora ſolita a trattenerſi in caſa della giovane, domando 
donde veniſſe quella novita che vedeva? a che la giovane 
riſpoſe, che credeva quelle coſe venute da lui, poiche erono 
ſtate portate da gente di ſua Livrea. Accortoſi il Gentiluomo 
che la finezza veniva dalla ſua Moglie, la interrogò tornato a 
caſa perche aveſſe fatto queſto? ed ella ſoggiunſe, che ſic- 
come amava il ſuo Marito di vero cuore, lo amava in ogni 
luogo, e in ogni luogo voleva quando poteva contribuire al ſuo 
comodo, e al ſuo decoro: Onde nacque I abbandono perpetuo, 
che il Gentiluomo fece di quella nuova amicizia, e il coſtante 
ritorno agli affetti della ſua Moglie, la cui generoſità giunſe a 
fare del ſuo proprio un' aſſegnamento vitalizio alla e 
perche poteſſe vivere comodamente. 

Un' altro mezo efficaciſſimo da mantenere I armonia matri- 
moniale ha una Moglie nella ſobrietà delle ſpeſe, che ella pro- 
curi d' introdurre, o introdotte, che ella vela trovi, continuare 
nella famiglia del ſuo Marito. Le Donne Italiane, e ſpecial- 
mente le nobili, come quelle che non s' occupano generalmente 
gran coſa nelle cure domeſtiche, ne la lettura è una delle loro 
pid violenti paſſioni, hanno vacue moltiſſime ore, e ſpezial- 
mente le notturne. Queſte ore vacue I uſo ha introdotto di 
riempirſi ordinariamente col gioco, con de i feſtini, con gli 
ſpettacoli e con le cene; queſte riempiture di vacui notturni 
ſono divenute i giochi Olimpici delle noſtre Donne Italiane, 
ove | corre a gara a ſuperare una I' altra nella magnificenza 
o ſia nel diſpendio, ſenza che i Mariti abbiano in generale corag- 
F gio 
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gio d' opporſi a quella magia delle Mogli, per cui giungono 


anch' eſſi a penſare in queſte materie feminilmente. 


Da queſto naſcono gl' infiniti debiti delle caſe grandi * 


Italia, onde i capi di eſſe vengono a eſſere, in vece di veri 


Signori delle loro vaſte facolta, meri economi de i creditori; 
da queſto i penſieri di falſa grandezza e di prodigalita, che 
bevono col latte i figlioli, e finalmente gli odj, e le diſſenſioni 

tra 1 Marito, e la Moglie; ; non eſſendo poſſibile che a lungo 


| 6:4 un Marito ami colei che e cagione della ſua rovina. 


Quindi anche la poca fanita, e la brevita della vita, poſoquenre 


inevitabili dello ſregolato a di vivere. 


Perſuaſa adunque che ſara una Moglie del bene che reſulta 
ad una famiglia dalla ſobrietà delle ſpeſe, riguardera in ogni 


loro aſpetto oome una peſte le enunciate ſtravaganze; e perchè 


neceſſariamente il luogo che occ uperebbono 1. fall piaceri, 
quando queſti mancano, lo occupano i veri, come viceverſa al 
mancare de i veri ſubentrano i falſi; I amor del Marito, e 
quello de i figli ne verranno in conſeguenza, e la ſeria occupa- 
zione alle coſe della famiglia, che ſono unico 0 d. un 
matrimonio felice. | 


— 


De 1 Doveri de 1 ee. 
HQ A P. VII. 


H E i ook ſieno alas amici pid a e pid ci de 
i loro figlioli ſono tante e ſi evidenti le prove, che niun 
ſavio lo revoca in dubbio. Gli uccelli ſteſſi, e gli altri animali 
hanno comune con gli uomini queſta paſſione tanto, che giun- 
gono a privark talvolta di cio, che li biſogna per darlo a i pro- 
. | 1 7 * 


prj parti. Divina veramente diſpoſizione del ſupremo Fattore 
di tutte le coſe, ſenza la quale ceſſerebbe la propagazione d* 
ogni ſpecie. Gli animali però eſercitano queſta paſſione ſola- 

mente fino, che abbiano condotti i figlioli a potere da loro 

ſteſſi ſuſſiſtere. L' uomo poi, come as che ha l' eſtenſione 
del conoſcimento piu vaſta, ne prolunga maggiormente le linee. 
Quindi e è che i ſuoi penkieri, toccanti i figlioli, ſono occupati | 


Mella VITA CI1% LE 35 : 5 


aſſai pid di lontani avveniri, che del preſente. Di qui naſce il 5 


maſſimo ſtudio nell' educazione, e il tormento continub d 
accumular le ricchezze. Ma non per queſto i figlioli ſono 
ſempre i migliori amici de 1 padri. Anzi ſi vede che quanto 
maggiori ſono le circoſtanze che 1 padri hanno preparate a i 
loro figlioli, tanto meno hanno i figlioli amicizia pe” loro padri, 
e, come ſi è dimoſtrato nel . V. del Padre di F amiglia, 
più preſto bramano di reſtarne privi. Queſto errore, ſia 
moſtruoſità, naſce primieramente dall' eſſere i Giovani pieni di 
deſiderio d' eſercitare liberamente i loro ſenſi, ſenza penſare 
al bene o al male del loro uſo, per gl' impulſi continui che a 
quei ſenſi da la Natura, nel ſomminiſtrare che fa al Corpo il 
vegetabile onde perfezionare e mantenere il ſuo edificio. A 
queſto libero eſercizio de i ſenſi oſtacolo perpetuo ſono i padri, 
come quelli che hanno la cura d inſegnare a i figlioli a moderar 
le proprie paſſioni, e vacare alla conſervazione del proprio in- 
dividuo. I cambiamenti, che in queſto ſtato ſi fanno nel 

noſtro Corpo piu f| peſſi e più violenti, fanno s che gli argo— 
menti della ragione, i quali continuamente ci ſono oppoſti da ĩ 
padri, da i precettori, da i Libri, incontrino tal reſiſtenza da 
fare in noi troppo lieve impreſſione. 


 Giunto che ſia il noſtro Corpo alla perfezione della ſua 2 


| ſtruttura, e calmato il bollore che abbiamo detto del creſcere, 


la ragione comincia a poterci percuotere con maggiore efficacia. 
F 2 Allora 
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Allora ſi comincia a conoſcere il valore dell' amicizia de i padri, 
la quale giugne a tale, che altri vendono la giuſtizia per arric- 
chire i figlioli, altri rubano il publico e i privati per lo ſteſſo 
fine; e tanti che con ogni altro faranno avari, bugiardi, vio- 
Kell vendicativi, co 1 loro figholi ſono tutti fincerita, tutti 
lfudhudine” tutti liberalita, Ma rare volte coglie un padre 
il frutto di queſto conoſcimento; poiche quando queſto raggio 


appariſce (che ad ognuno o pid preſto o piu tardi appariſce) 
hanno gid 1 padri ceſſato di vivere: E di quefta amicizia o 


titudine filiale quelli ſono meno ſuſcettibili, che ne fareb- 
580 più debitori, cioè che abbiano ricevuti maggiori beneficj 
da 1 padri. Queſti ſono quelli principalmente che di povera e 
di baſſa origine ſi trovino condotti a eminente Fortuna. Queſti 
ſono nemici de 1 padri viventi, e de 1 padri morti, poiche ſe ne 
vergognano, come quelli alla cui memoria ſta attacata I' epoca 
del loro povero e baſſo principio, onde giu ngono fino a cam- 
biare il nome della famiglia, ed a prendere de i nuovi titoli per 
allontanarne da gli uomini quanto pid poſſono la memoria; 
pagando di queſta Obrobrioſa moneta i loro padri per un bene- 
ficio che viventi eſſi padri è loro di tanta laude, e morti che 
ſono rende cos onorevole la loro ricordanza. In queſto errore 
ſono caduti gli uomini anche più grandi dell Antichita ; poiche 
Cicerone, il quale, {enza correr pericolo di molta cnn, {1 
puo dire il maggiore ingegno di cui ci dieno i Libri notizia, 
non ſi contento del nome di Tullio ſuo padre, il quale di un 
ſemplice popolare, lo aveva educato in modo che potè ui 
Conſole; che voleva in tutti i modi diſcendere da i Re di 
Roma; e Auguſto, anch' eſſo maſſimo uomo, nomina ſempre 
il ſuo padre putativo, obliando affatto il padre ſuo naturale, 
perche il primo, che fu Ceſare, gli dava cos! gran luſtro, e 


One" altro perche fu Coniator di monete o alcuna altra cola a 
non 
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non molto ſplendore, ſi vergognava. Al contrario Caton Mag- 
giore, religioſo cuſtode dell' antica ſincerita Romana, in 
cambio di vergognarſi della ſua rurale eſtrazione, ſe ne gloria 
in molte occaſioni; e Mario porta in trionfo in faccia al Popolo 
il ſuo Plebeifirio; e vuole che quello faccia maggiormente 
riſplendere la ſua virtù contro la più riguardovole Nobilta 
Romana, il cui pregio, diceva egli, riguardavano quei Grandi 
come una ipoteca fu gl' impieghi principali della Republica, 
ſenza che {1 ſtudiaſſero di fare alcuna auzione virtuoſa per 
meritarli, Siſto V. ancora, uno degli Eroi pid riguardevoli de 
noſtri ſecoli, che di povero paſtorello divenne mediante la ſua 
virtu Papa, uſava confeſſare ingenuamente I umile ſua eſtra- 
zione, e teneva nella ſtanza, ove mangiava, una pittura rap- 
preſentante un piatto o un paniere di pere, per aver ſempre 
preſente l' emblema della ſua Famiglia, la quale era Peretti. 

Da quello, in cui abbiamo moſtrato che mancano general- 
mente verſo de i loro padri i Figlioli, ſi poſſono facilmente 
deſumere quali ſieno i loro doveri, nè credo biſognarvi di 
maggior prova per la neceſſità d' eſercitarli, quanto il ri- 
flettere, che un Figliolo deve tutto ſe ſteſſo alla cura de i ſuoi 
Genitori. 


Della Povertà. 
CAP VIII 


ONO i Poveri, come dice 1 Bungee gl 1 
pid riſpettabili della Societi. E veramente ſono eſſi che 
4 i più crudeli effetti delle umane vicende. Io diſtinguo 


i Poveri in due Claſh, in Poveri innocenti, e in Poveri rei. 
Poveri 


— a 


— 2 ** «4 
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Poveri innocenti ſono. coloro, che ſono nati Poveri, oppure 
che per qualche calamita di ricchi divengono Poveri; e non 
educati all' induſtria manca loro anche queſto mezo onde 
ſoccorrere a i loro biſogni. In ſecondo luogo quelli, che per 
qualche infelice cambiamento nella Societa ove vivono, vengono 


a mancare di occaſioni d eſercitare la loro induſtria, oppure 
per vecchiezza o infermità diven gono inetti al lavoro. Poveri 
rei ſono da reputarſi coloro, 1 quali, dilapidate per vizj le loro 
ſoſtanze, ſieno ridotti in poverta, o che I aborrimento alla 


fatica gli faccia tali. De i Poveri innocenti intende ſenza 


dubbio I Evangelio quando 1 95 55 i Poveri per riipet= 
tabili. 


Di queſti Poveri, tanto del primo che del ſecond' ordine, 
ſono mantenitori quei popoli, tra i quali eſſi vivono, poiche o 


in un modo o nell' altro ei vi ſuſſiſtono. Dunque non vi e 


Popolazione che non poſſa mantenere i ſuoi Poveri, giacche 


ognuna li mantiene. Ma io credo anche che ogni Republica 
0 Principato ſia tenuto a mantenere i ſuoi Poveri o buoni o 
cattivi ch ei ſieno, come un Padre di famiglia è obbligato a 
fare de' ſuoi figlioli indiſtamente quando abbia i mezi da farlo. 

La povertà de i Poveri rei, che ſono il maggior numero, e il 
veleno delle Societa, poichè come quella che ha la peſtifera 
ſorgente dell' aborrimento alla fatica, confina col latrocinio e 


con ogni altro delitto, e la facilita di ſoſtentarne i componenti 


ſeduce tutti quelli, che ſi ſentono inclinati all' inerzia. La 
Citta di Napoli, tanto abondante d' ogni ſorte di vettovaglia, e 

inſieme di Popolo, abonda ſpezialmente anche di queſta ſorte di 
Poveri. Coſtoro ſi chiamano Laszari, e ſono in numero di 


ben venti e pid mila. Non abitano in caſe, ne in luoghi certi. 


pid ſi ricoverano la notte ne i vacui di certi banchi che quaſi 
gn Bottega tiene avanti di le, onde { dicono anche in Lingua 


Napolitana 
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N apolitana Bancheri. . L' eſtate dormono la maggior parte per 
le piazze, e per le ſtrade a Cielo ſcoperto, e negl inverni del 
maſſimo freddo 11 ricoverano nelle ſtalle, ove da 1 Cocchieri, 
per non li veder morire di freddo, e datto loro ricovero. II 


loro veſtito non eccede per la più parte che quanto baſta a 
cecliſſare i topici dell' impudicizia. Parte della loro ſuſſiſtenza 
la cavano da piccoli furti e ſpeſſi, che fanno di frutti, e legumi 


a i venditori di eſſi, 1 quali ne ſono cos toleranti, che & con- 
tentano quando fi veggono ſiffattamente rubare di ſcacciare i 
rubatori con qualche maledizione o minaccia, ſenza paſſare 
ad altri riſentimenti. Un' altra parte la cavano dalle diſtribu- 


zioni di pane, e degli avanzi di tavola, che poco dopo il mezo 


giorno fanno loro quotidianamente tutti gli Ordini Regolari, 


ed è il pid ſicuro de i loro aſſegnamenti per vivere. A un 


terzo aiuto ricorrono anche, qual' è la limoſina che vanno 
chiedendo a i devoti per le Chieſe, e per le ſtrade, la quale 
ſiccome e in denaro, è da loro deſtinata pel vino, e pel gioco. 
Appena la porzione del denaro pel vino e pel gioco & comparata, 
che, ſpezialmente i Poveri Maſchi, corrono alle piazze, e 
quivi paſſano il loro tempo, quaſi Say come abbiamo detto, 

iocando, con tanto contento e allegria, che Diogene cosi 


faſtoſo della ſua poverta {1 darebbe per vinto. A miſura del 


creſcere eſſi in eta creſcono anche ne i vizj, onde i loro latrocinj 


verſano ſu coſe piu gravi, e cosi ogni altro loro delitto. Quelli 
che tirano al bene, divengono facchini, carrettieri, poſtiglioni, 
ſoldati, e fimili; ma moltiſſimi finiſcono condannati in Galera, 
e non pochi alle Forche. Le Femine creſcono anch' eſſe 
medeſimamente ne 1 vizj de i quali fono capaci. Moltiplicano 
a proporzione delle altre popolazioni, e per lo pit ſenza la 
prevenzione delle Nozze, ne hanno, oltre il Batteſimo, alcun 
requiſito di Religione. Andando in Chieſa, ove talvolta paſ- 


ſano 
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ſano ſpezialmente la mattina pin ore, non attendono mai col 
penſiero al ſervizio Divino, eſſendo unicamente occupati a 


cChieder limoſine. Queſta loro perfetta ignoranza e non curan- 


za delle coſe della Religione li rende una ſpecie d Ateiſti di 
fatto. Da queſta ignoranza dipende la loro licenza continua 
nel proferire le piu atroci beſtemmie e imprecazioni, ſenza 


5 accompagnarle talvolta della minima ſiniſtra intenzione. La 


riprova di queſta loro coſtante ignoranza di Religione ſono di 
quando in quando de i membri di queſta popolazione, che per 
delitti vengono condannati alla morte, dove i Padri ſpirituali 
ſono obbligati a iſtruirgli daccapo degli articoli della ſanta 
Fede, e talvolta con pochiſſimo frutto per la troppa novita 
colla quale gli giungono i nomi medeſimi. 
Poco diſſimile da queſto corpo ſono gli altri Foveri cattivi 
d' Italia, 1 quali non variano che nella moltitudine, e: nella 
id o meno facilita di vivere, in quanto Napoli è pin popolata 


e abondante dell altre Città d Italia. Queſto Corpo che per 


le ſue circoſtanze viene a eſſere il pid malſano quanto al morale 
della Societa, e che le è per molti motivi a carico, io crederei 
poter dimoſtrare, che potrebbe eſſerle d utile, e 1 componenti 
di eſſo vivere piu felici. 

Genova ebbe un ſuo Cabins della-nobilidima. fami glia 
Brignole, il quale preſo dalla pietà de i graviſſimi mali, oo a 
quella popolazione venivano dall' ecceſſivo numero di Poveri 
che erono in quella Citta, iſtitul un Luogo, cui intitolo L. 
Albergo, ove non ſolo ogni povero aveſſe dritto di ricoverarſi, 
ma dove d' ordine nel Governo ſi chiudeva per forza ogni 
vagabondo, e venivano puniti quei, che a ualunque Mendi- 
cante per la Citta aveſſero fatto limoſine, * a che ogni bi- 


ſognoſo andaſſe a quel Luogo. Quivi a ognuno era aſſegnato 


Javoro proporzionato alle ſue forze, e capacita, e chi ſuperava 
col 
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col valore del fuo guadagno 1 importare del ſuo alloggio, veſtito 
e vitto, il quale era taſſato diſcretamente, ne era dal Luogo 
dopo un certo tempo rimborſato; chi per impotenza non ſup- 
pliva, veniva compatito; e chi per mala volonta, oaſtigato 
ſecondo il ſuo merito. Quindi la Citta comincio a reſpirare 
dalle inquietudini de i furti e d' ogni altro delitto, che porta 
ſeco quella razza di vagabondi, e a eſſer liberati i devoti per 
le Chieſe, e gli altri occupati nelle cure civili, dalle importu- 
nita di colors.” Queſto provedimento Genoveſe è ſlato in 
altre parti fuori d' Italia uſato con frutto conſiderabile. In 
qualunque altra parte d' Italia oltre Genova non mancherebbe 
il comodo di liberare da queſte pecore infette il rimanente de i 
Greggi a imitazione de i Genoveſi. Tutti i Governi hanno 
loro tutela un numero di Truppe, cui devono provedere 
di veſtito. Ognuno vede quante manifatture concorrano a 
veſtire un uomo di tutto punto. Cappelli, Scarpe, Calze, 
panni di lana, di lino, ec. Di più le ſtrade publiche, gli 
edifizj publici ſomminiſtrano mezi baſtanti da impiegare util- 
mente 1 corpi pid ozioſi. A queſti mezi ſi aggiugne la pieta 
de i fedeli, la quale, quando non giugneſſe a ſupplire a un tal 
biſogno del Governo, a queſto non mancano mezi, onde ren- 
dere i ſudditi ricchi oſſervatori delle Leggi Divine, e della 
ragionevole Politica, che vogliono fatta parte del loro ſuperfluo 
a chi manca del neceſſario per vivere. Negli Svizzeri ogni 
uomo che fi marita è taſſato a pagare un tanto a gli Oſpedali 
reſpettivi, che a imitazione di Genova nutriſcono Poveri, una 
porzione di denaro a miſura della dote che conſeguiſce. Con 
queſta contribuzione acquiſta un dritto a i ſuoĩ figlioli, ſe mai 
cadeſſero in poverta, di eſſer nutriti e educati in quelli Oſpedali 
proporzionatamente alla condizione in cui ſono nati. To 


| 1 una taſſa ſimile anche ſu i teſtamenti a miſura delle 
| . facolta 
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facoltà laſeiate dal Teſtatore. In Inghilterra vi è una caſlen- 
nuale, cui ſono obbligati di pagare tutti gli abitanti delle 
Caſe, proporzionata alla pigione che pagano dette Caſe. Queſ- 
ta taſſa va alle reſpettive Parrocchie, ognuna delle quali ha un 
numero di amminiſtratori, abitanti in dette Parrocchie, 1 i quali 
ſono tenuti di prender cura, con quel denaro che ricevono, di 
tutti 1 Poveri di eſſe Parrocchie. Queſta taſſa (oltre le tante e 
tante contribuzioni che molte perſone caritatevoli eſibiſcono 
ſpontaneamente e abondantemente ogni giorno a tale effetto) 
monta a tanto, che parlando di Londra ſola, baſterebbe a nu- 
trire il triplo de i Povert di quella popoloſiima: Citta, Non 
& quivi il comodo intero di Oſpedali che baſtino a contener tanti 
Poveri, onde quei Poveri non hanno lo ſteſſo ſollievo di quelli 
di Genova e delli Svizzeri, e non tutti ſono aſſiſtiti (il diſereto 
Leettore può imaginarſi il perche a miſura del denaro contri- 
buito; ficche le ſtrade ſon piene di mendicanti, 1 quali dal 
| e la limoſina paſſano ad uſare nelle ore notturne, e 
talvolta in pieno giorno, la forza, e commettono in ſomma tutti 
quei diſordini, che pativano da queſto Corpo i impuro e diſordi- 
nato i Genoveſi prima, che quel loro pio e giudizioſo Cittadino 
faceſſe in quella Citta quel divino provedimento. . Bene- 
detta quell' anima lanta, che concepi ed effettuo si nobile 
penſiero, e che diede un 8 bello eſempio non ſolo a i particola- 
ri, ma a tutti quei Principati e Governi che hanno queſto bi- 
ſogno, e la cui negligenza fu queſta materia ridonda in tanta 
1055 vergogna, e in ſomma calamita delle loro Popolazioni. 

E tornando a Napoli, io mi ſono ſempre maravigliato che i in 
un paeſe ove è ſtata ſempre ed è anche preſentemente tanta copia 
d' Eccleſiaſtici dotti e zelanti, $i ſia con tanto ſopore paſſato ſopra 
all' articolo di queſti Poveri, e laſciato ingroſſare ſiffattamente 
. ſe Corpo affatto e n Religione, e che 1 
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fina tanto con quello de i ſelvaggi e de i Bruti. Un tal Cor- 
po, co i provedimenti da noi di ſopra aſſegnati, mi pare ab- 
baſtanza dimoſtrato che in vece d' eſſere incomodo alla Societa, 
potrebbe renderſi utile; e oltre queſto ridonderebbe in molto 
decoro d ogni Comunita I eſſere in ſi fatta guiſa Oſpitale e 


madre a i Poveri, che la ſventura o mala condotta le aveſſe 


ſomminiſtrati. 

Di queſta verita fi è talmente mak S. M. Siciliana, che, 
ſecondo io ho ultimamente ſentito, ha ordinato in Napoli un' 
Oſpizio ſimile a quello de i Genoveſi; cid che non mancherd 


di recare ſollievo grandiſſimo a i ſuoi Popoli, e di rendere la 
memoria della M. S. anche n queſt” atto della ſua Real pieta, 
Fame, en 


De i Beneficj. ” 
GA N 


RA le paſſioni, onde e ſuſcettibile il cuore umano, e 

che comunemente ſi chiamano virtu, niuna ve n' e, la 

quale ſia maggiormente commendata della liberalita, o ſia del 

beneficare. E' in pregio cosi univerſale queſta virtù, che quaſi 

tutti, anzi ſi può dir tutti gli uomini, hanno la vanità di ar- 
rogarſi. il titolo di benefattore. Le prime azzioni che noi 
intitoliamo di beneficj, ſono tutto quello che ſi fa per educare 


i figlioli, e le ſoſtanze che ſi laſciano loro. Queſte azzioni, 


riſpetto a i padri, ſono veramente doveri, e non beneficj; 
prima perche come {1 e dimoſtrato nel Cap. V. ove ſi trat- 
ta del Padre di F amiglia, venendo 1 figlioli a militare nel 
mondo per fatto de i genitori, queſti nel contrarre che fanno 
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il matrimonio, vengono a ſpontaneamente obbligarſi di con- 
tinuare ne i loro figlioli quello ſtato, in cui per opera loro elt | 
naſcono. In ſecondo luogo i genitori paſſano a 1 loro figlioli 
quello che eon loro è ſtato praticato da i loro proprj 3 1 
e final mente permutano tutte quelle ſpeſe e fatiche colla 
cezza d appagar I amor proprio, il quale ci fa riguardare co- 
me fatto a noi ſteſſi tutto n che ee a chi crediamo 
parte di noi. . 

Quello che da noi "y onde dne 4 1 Lvieori anc: 10 
dichiamo comunemente beneficio; quando, a calcolo fatto, 
non vi è proporzione alcuna tra il berefcis che mei riceviamo 
da un ſervitore, per medioere che ſia, col ſacrificio che egli ci 
fa della ſua liberta, dell' opera ſua, e quaſi di ogni ſuo volere, 
e la poca mercede, che ordinariamente ſe gli contribuiſce. In. 
queſto articolo di morale abbiamo noi Criſtiani molto di che 
vergognarci a fronte di tanti altri Popoli, e ſpezialmente de i 
Turchi, 1 quali non permettono che un' antico loro fedel fer- 
vitore, fatto impotente- per la- vecchiezza, o altre infermita 
vada mendicando, come ſegue ordinariamente tra noi, i quali 
vegghiamo ſenza vergogna mendicar per le ſtrade coloro che 
hanno ſpeſo la loro utile eta in noſtro ſervizio: E queſto em- 
pio modo di procedere era si avverſo al modo di penſare de i 
Romani, che a Caton maggiore, quantunqe per molti motivi 
riſpettabiliſſimo Cittadino, perche uſava di vendere i ſervi vec- 
chi o inutili, diedero, ſecondo Plutareo, il titolo di crudele e 
d' avaro: La qual vendita di Catone vuol dire, che ſe quei ſuoi 
ſervitori in cambio di effere ſchiavi, come erono, foſſero ſtati 
| hberi, ſicchè non gli aveſſe . vendere, gli averebbe 
licenziati, come facciamo noi. Li Spagnoli a tra le Na- 
- Zioni Europee quelli che ſi Sf neee generalmente più nella 

| pratica” della domeſtica EY e non folo nutriſcono i vecchi 


S 
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” E impotenti ſervi fino alla morte, ma eſtendono le mercedi 


ino a gli ultimi loro Nipoti ; l quale ecceſſo di generoſita 
nel tempo che fa un un produce anche un male, ed e, che 
quei che naſcono e colla fiducia di quelle mercedi, 
non ſentono in tutta la vita il minimo impulſo d' induſtria; 
che e il topico di cui penuria tanto il Regno di Spagna. 
Beneficj chiamiamo anche quei doni, che io chiamerd 
uſurarj, i 1 ſi fanno a ĩ Poveri de i quali ſi ha biſogno, per 
tenergli attaccati a noi e ſervircene alle occaſioni; ficche cal- 
colando alla fine queſti beneficj, ſi trova il Benefattore di avere 
aſſai pid ricevuto d' opera e d' utile dal ſuo Beneficato, di 
quello importino i beneficj, che ha diſpenſati. Queſti beneficj 
io li riguardo per molto empj, poichè ſiccome da principio | 
follevano 1 Beneficati, e ſono ordinariamente accompagnati da 
{peranze le più vaſte, e pid ſublimi per parte del Benefattore, 


ad adeſcano talmente i Poveri Beneficati, che tirano tutte le loro 


linee verſo quelle grandi ricompenſe, ed avanzamenti, che 
ſono loro fatti ſperare, e che eſſi ſperano con ottima fede: di 
conſeguire un giorno ſicuramente, e negligono dall altra parte 
S altro mezo che PO veramente condurgli a ĩ loro oneſti 
ni 
A i beneficj uſurarj ſuccedono i beneficj capzioſi per i mu 
k ſpera centuplicata la ricompenſa. Queſti ſono quelli che ſi 
fanno a gli uomini ricchi, e imbecilli per vanita, per pura ig- 
noranza, o per vecchiezza, quali ſi dice che foſſero quelli di 
Seneca, per cui acquiſtò le immenſe ricchezzc, colle quali 
ſcandalizo tutti i buoni del ſuo tempo, e tento pot la rapacita 
di Nerone, dal quale fix ſpogliato e morto. Confiderando la 
tanta fama di perfetta Morale, che ha nel mondo queſt' Uomo, 
a4 ſegno che viene comunemente chiamato il Morale, e con- 
ſiderate queſte fue eſorbitanti ricchezze, io ho concluſo ch' ei 


Don. 
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non fofle veramente quell' eſatto Moraliſta che generalmente 
ſi crede, e che quei ſuoi diffuſi ſcritti di Morale che abbiamo 


di lui, foſſero un tratto della ſua ippocriſia, colla quale preteſe 
di addormentare il mondo, e ſpezialmente Nerone, accioichè 
niuno penſaſſe a quelle ſue ricchezze. E veramente quella 


tanta felicita che egli decanta trovarſi nella povertà e nella 


parſimonia, fa ſoſpettare ch ei non penſaſſe realmente come 


parlava; mentre ſe cosi aveſſe realmente penſato, o averebbe 
ricuſate quelle ricchezze, che gli venivano oltre il fuo oneſto 


biſogno, o paſſate a quegli eredi, a cui ſarebbono andate na- 
turalmente, ſe i ſuoi benefattori foſſero morti inteſtati; o 

finalmente diſtribuite a quei ſoggetti meritevoli, che ne altere 
avuto più biſogno di lui. Non ſo neppure approvare la ſua 


politica nel ricevere quelle tante ricchezze, poichè la pratica 
intima ch egli aveva del cuore iniquo del ſuo Signore, doveva 
fargli prevedere che eſſe I averebbono ſicuramente fatto reo, 


e condotto a quella rovina a cui finalmente lo conduſſero. 


Predica ancora di continuo queſto noſtro Filoſofo la pazienza, 


e poi va in eſilio in Corſica, e compone fatire le piu amare 
contro quell” Iſola, unicamente perche era una ſtazione di 
Natura infelice, e abitata da popoli proporzionati alla qualita 


di quel ſuolo e di quel clima. Sotto queſta rubrica vengono 


anche i ſemplici pupilli, a i quali I uomo fa beneficj per in- 
goiarſi poi le loro ſoſtanze. Il buon Cicerone, una delle cui 
pagine in genere di Morale, e di molte altre coſe, peſa certa- 
mente molti Senechi, oltre l' avere, ſebbene non con tanto 


frutto, teſe tutta la ſua vita le ſteſſe reti di Seneca, peſcando 
colla ſua eloquenza nel foro e nel Senato eredità e legati, peſco 


anche una Pupillina di dodici anni, eſſendoſene fatto Tutore, 


e per marcio intereſſe non ſi Vergogno di repudiare una Donna, 
con cui aveva I la maggior parte della ſua vita, (e della 


quale 
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quale ſi era con tutti i ſuoi amici per tanto tempo lodato) 
per congiugnere in matrimonio con quell” innocente Individuo 


* ſue puzzolenti oſſa ſeſſagenarie. 

Sotto queſta rubrica io pongo anche i Beneficj che fi fanno 
a i Potenti, per irretirgh a face la noſtra fortuna. Di queſti 
tali benefattori, quantunque ogni giorno ſieno ſublimi eſempj 


di nulla corriſpondenza a' loro beneticy,  pieno il mondo. 


La ragione di queſta cecita, e che c affatto incurabile, ſi e, 


che l' uomo il meno a cui penſi & quello ch' ei poſſiede, le fue 
maggiori cure eſſendo per quello che non poſſiede; e queſto 
eſſendo nelle mani degli altri, per cavarlo da quelle mani fa 
ſuoi idoli quei potenti, de i quali abbiamo parlato. E in con- 


to di quei beneficj non pongo ſolamente i doni materiali, ma 


la ſervitù, I oflequio, la lode, e qualunque altro uficio ſi ſpende 
in loro favore. Quello poi, che anima maggiormente queſti 
tali Benefattori ſono quei pochiſſimi Cortigiani, che di 
baſſi adulatori, di miſeri Buffoni, o di Maeſtri delle arti le più 


| ignominioſe, ſenza meriti ſolidi o di virtu perſonali, o di na- 
tali coſpicui, veggono inalzati a i gradi piu luminoſi e impor- 


tanti della Societa, o pervenuti all' acquiſto d' immenſe ric- 
chezze ; ſenza conſiderare a gl infiniti che hanno ſpeſa tutta 
la loro vita corteggiando in vano, e tal volta, avendo per tal 
motivo traſcurati gli altri loro veri intereſſi; condotto ſe e le 
loro famiglie in perdizione. 

Vengono in ultimo i Beneficj turpi, i quali ſi poſſono 4 6 
mare anche meretricj. Queſti ſono quelli che ſi fanno a chi ci 


abbia in qualche maniera venduta la propria oneſtà, luſingando 


la noſtra vanità, appagando la noſtra libidine, ſaziando la ſc- 


te della noſtra vendetta, o ſervendo di torcimanni a ſodisfare 
la noſtra avarizia. In queſta ſorte di Beneficj è dove I uomo 
ha in tutti i tempi roverſciato il facco della ſua liberalita. Chi 


poteſſe 


1 ; 
| 
| 1 
1 
= 
1 
: 


—— — 4 — — 2 — 


4 _ 4$8TORIA-CRIT ICA 


poteſſe veder dentro le prime origini della maggior parte delle 
fimiglie pid fortunate, ſi troverebbe che un 9 una Bel- 


la, un Mezano, una Spia, uno Avvelenatore, un Sicario furono 


gli Eroi che le cavarono dalla abietta oſcurita, mediante le 
ricchezze e i favori che riportarono da i loro Mecenati in premio 


delle loro vilta, laidezze e ſceleratezze, e le incaminarono a 
quel luſtro, che ora tanto generalmente {1 onora. E chi poteſſe 
mettere in chiaro i veri motivi di tante ſubitanee magnifiche 


fortune che nella maggior parte de i Governi, con maraviglia 
dello univerſale, vegghiamo naſcere giornalmente in ſoggetti, 


de i quali il merito non appariſce, troverebbe che alcuno degli 
accennati di ſopra gli ha acq uiſtate da i loro Giovi quelle auree 
grazie, delle quali vanno aſſai pid arditamente ſu perbi, che ſe 
Te aveſſero acquiſtate col 158 illuſtre e 2 colla pi _—_— 
h oneſta. 


Vi è un terzo genere di Benefic), 1 quit alias non ſons 
che meri atti di ſciocca vanita, e di prodigalita, e che ſono 

i più frequenti, i piu rovinoſi, e i Pid nocivi alla Societa. A 
queſte falſe liberalita ſono i Giovani più ſottopoſti, e tutti quelli, 
che, non oſtante I' invecchiar de gli anni, mantengono nel 


cervello e nel cuore una perpetua gioventù. Per falſe liberali- 


tà io intendo i prezioſi doni che ſi diſpenſano a ogni ſorte d' 
Iſtrioni di Teatro, i feſtini fontuoh che ſi fanno a una molti- 


tudine che non ci conolce, e 1 lauti pranzi che 41 danno, non 


14 in grazia d' una cordiale amicizia, o d' una nobile ofpitalita, 


ma bens per una mera affettazione di grandezza. Geeste 


forti di liberalita o prodigalita diſſi io effere le pm nocive alla 
Societa, perchè. ſe {1 andaſſero a regiſtrare le partite della mag- 


5 gior parte de i. Grandi ſi troverebbe che queſte fanno lo ſbilan- 
dio di tante economie, pel cui ſupplimento ſono obbligati a far 
debiti pare ta che non pagano mai, onde gemono tante fa- 


miglia 


. 
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miglie di Poveri mercanti e operarj impagati ; queſte ſono 
cauſa della prevaricazione di tanti che vorrebbono far da grandi, 
e che non potendo ſupplire colle proprie entrate, vi ſuppliſcono 
con vendere la giuſtizia, o la loro oneſta in qualunque altra 
congiuntura ſi trovino; e che finalmente non obbligano alcuno 
di quelli che per quei mezi favoriſcono, anzi quei medeſimi 
favoriti da loro ſono i primi a rilevare, e en le er de- 
bolezze. 
Parlato, che noi ne de i falſi beneficj, verremo a trat 
tare di ciò che ſia vero beneficio. Vero e e quello che 
1 noſtro proſſimo col puro fine di ſoccorrerlo, ſenza 
accompagnare il beneficio col minimo penſiero d' utile che 
debba — wen al Benefattore. Vi è un proverbio Napolitano 
che ſpiega alla lettera come debba farſi il beneficio: Fa bene e 
ſcordatenne. Il Beneficio puo farſi in tanti modi e occaſioni 
quante ſono le umane neceſſità del noſtro proſſimo. Qualun- 
que uomo, ſecondo le ſue circoſtanze, è in iſtato di beneficare. 
I Ricchi beneficano con far parte delle loro ſoſtanze a quelli, 
che ne hanno biſogno. I Potenti con appoggiare 1 deboli 
oppreſſi, e procurare che ſia fatto loro giuſtizia. I Sapienti 
con aſſiſtere di conſiglio quei che ne mancano, e cosi del ri- 
manente delle facolta, che un' uomo poſſegga ſuperiormente 
al compagno. In tutte le Societa è il beneficio raccoman- 
dato. Noi Criſtiani ne abbiamo il precetto eſpreſſo nell 
Evangelio, il quale ci obbliga di beneficare ſino i noſtri ne- 
mici. In molti luoghi del Deuteronomio ſi trova raccomman- 
dato il ſoccorrere i biſognoſi, le quali raccomandazioni _—_ 
riguardarſi come tanti precetti. 

Queſta virtu del beneficare, ſiccome quella della verace 
amicizia, che ſono ſorelle, comparando i tempi preſenti con 


gli antichi, paiono nello a noi noto mondo quaſi che ſpente. 
H Un 


&  STDRIA CRITI CA: 
Un Pilade e un Oreſte, un' Achille e un Patroclo, un Socrate 
e un Alcibiade, e ſimili, ſono fenomeni a noi, parlando de i 
noſtri tempi, affatto ignoti. Le iſtorie Italiane, e delle altre 

Contrade d' Europa fino a circa dugent anni addietro, nota- 
ns tratti belliſſimi di beneficenza e di ſincera amicizia. 
Cercando la ragione della eſtinzione di queſte virtù, io con- 
cludo che nelle Republiche, le quali, a riſerva di poche, ſi 
ſono tutte riſolute in Principati, ſtante la grande uguaglianza 
che vi regna, e in conſequenza la ſomiglianza de i coſtumi, 
da cui 1 più {quiſiti Filoſofi dicono naſcere la vera amicizia, vi 
regna anche piu I inclinazione al beneficare e alla amicizia. 
La Republica di Venezia è quella che conſerva in Italia 
venerabili eſempj della beneficenza e della cordiale amicizia. 
Non vi & famiglia tra i ſuoi Nobili Cittadini, la quale, caduta 
in -poverta, non trovi nella clemenza pu blica di che ſuſſiſtere, 
e incaminarſi al riſorgimento, quando in eſſa ſia alcuno che abbia 
talenti e volonta di avanzarſi. Quando accade che un Nobile di 
grande eſpettazione voglia produrſi a i riguardevoli im pieghi, e 
manchi de i mezi ſufficienti a ſoſtenerne il peſo e la dignita, è coſa 
comune (per eſempio ſe voleſſe andare in una publica Ambaſciata 
e ſimili) di vedere de i parenti fargli parte delle loro entrate, e 
degli amici impreſtargli prezioſi mobili, come argenterie e 
ſimili. E' tanto comune tra quei Signori queſto coſtume, che 
paſſa per inumano colui, il quale potendo in tali congiunture 
favorire in ſiffatto modo un parente o un' amico di merito, 
ricuſi di farlo, e gli & dato debito dallo univerſale di quella 
fortuna, che quel tale, e in proprio avanzamento, e in bene- 
ficio della ſua patria, averebbe potuto fare. Ed è frequentiſſi- 
mo il caſo di che un primogenito ricco il quale non voglia 
maritarſi, o ſolo, o con gli altri fratelli s' accordi a ſacrificare 
gran parte delle ſue entrate in beneficio di un minore tratello, 
os | 5 
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per porlo in iſtato di fare un buon matrimonio. Eſempj che 
dovrebbono ſervir di ſpecchio a tanti ricchi Primogeniti di 


altri paeſi, che mentre nuotano nella abbondanza de i ſuper- 
flui, veggono con indifferenza i loro fratelli e ſorelle mancare 


del conveniente, e tal volta del neceſſario per vivere. Ne 


queſta umanità de i Signori Veneti ſi riſtrigne dentro i limiti 
delle pareti domeſtiche e degli amici, ma ſi eſtende anco ſo- 
pra qualunque altro fuori del loro ceto, il quale per diſgrazie, 
perſecuzioni e ſimili, abbia ricorſo alla protezione o aiuto di 
mw Signori. e 

Ne i Principati la onnoedia,: e aleanza delle See frag 
non è neceſſaria per i vantaggi del publico e de i privati reſ- 
pettivamente. Non e neppur naturale, perchè dipendendo la 
ſorte d' ognuno dall arbitrjo del Principe e da quello di quei 
pochi Miniſtri, che governano lo Stato, ognuno procura di 
coltivar quei Miniſtri colla maggior ſegretezza, e nee 
ſempre di abbaſſar gli altri per prevalere. | 

L' effere andata in diſuſo I uniformita de i veſtiti, ha contri- 
buito anche moltoalla poca amicizia, che regna tra oli uomini ne 
i tempi preſenti. La invenzione dell' Indie che ha portato in 
Europa tant' oro, ha dato l' ultima mano alla diſtruzione di 
queſta uniformita di veſtire. Un' uomo che ſi veda con un ricco 
veſtito addoſſo, ricamato, gallonato d' oro o d' argento, 
| ſdegna di ſedere, o paſſeggiare publicamente, o converſare con 
un' uomo veſtito modeſtamente, e molto meno poveramente; 
e dall' altro canto un uomo modeſtamente o poveramente 
veſtito non ſi accoppia volentieri con un' altro che ſia ſuperba- 
mente veſtito, perche teme che quel confronto lo faccia al 
coſpetto del publico comparir di gran lunga inferiore a lui. 
Sicche queſta ricchezza e poverta di veſtire fi fanno ſempre 


gu erra tra loro, e prevengono e impediſcono qualunque 
2 ri- 


8 
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riconciliazione e amicizia poteſſe naſcere dalla uniformita de i 
genj, e de i coftumi che regnaſſe ne i ——— di _ due 


corpi. 

1 0 ü ene perch? il beneficare 2 anngverato tra le viren 
pid commendabili ſi è, perche è quel topico che ci fa pid 
fimili al noſtro Creatore, il quale per ſua divina bontà e miſeri- 
cordia ci ſoccorre in ogni noſtro biſogno. E' anche queſta 
paſſione la più naturale, perche eſſendo ogni uomo ſimiliſſimo 
all' altro uomo, quando a i noſtri occhi, o alla noſtra me- 
moria ſi rappreſenta alcuna ſventura o biſogno del noſtro proſſi- 


mo, 'fubito $i finge nella noſtra mente il caſo ſe noi foſſemo 


nello ſtato di quello ſventurato o bifognoſo ; e queſta finzione 
ſi forma o piu ſtretta, o più lata, a miſura della correlazione 

o ſimiglianza che noi abbiamo con quei tali individui che in 
uella ſventura o biſogno ci ſi rappreſentano. Un Figliolo, la 
Moglie, il Padre, gli altri Parenti, gli Amici, i Domeſtici, 
ſono quelli che ci commuovono pid degli altri individui pid 
eſtranei, perche gli reputiamo pin cofa noſtra degli altri, e in 
conſeguenza pm parte di noi; onde ſi vede che quegli oggetti 


fono tanti ſpecchi, ove noi vegghiamo dentro gran parte della 


imagine noſta, e in quella ſenſazione di dolore o di compaſ- 
ſione che proviamo in quei loro accidenti, venghiamo a com- 


patire, e a ſoccorrere in gran parte noi tek. E. kante vero 


quello ch' io dico, che nel Deuteronomio, avuto riguardo a 
queſta ragionevole e neceſſaria affezzione del cuore umano,, 
che è quello che ſi dice amor proprio, ſi raccomanda di ſoc- 
correre prima L parenti, colla gradazione da noi di ſopra enun- 
ciata, piuttoſto che gli eſtranei, prima i vicini piuttoſto che i 


lontani, prima i concittadini piuttoſto che i foreſtieri, ee: 


Dal praticare che noi vegghiamo pid o meno queſta virtù, ne 
i modi che noi abbiamo aſſegnati ingenuamente, cioè 


ſenza: 
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ſenza alcun vizio degli adulteri beneficj, da noi notati di 


ſopra, noi poſſiamo 9 i buoni e 1 cattivi; poichè 
a queſto dovere che Iddio ci i ha impoſto di ſoccorrere 
il noſtro proſſimo in quello abbondiamo piu di lui, venghiamo 
a moſtrare d eſſere meno uomini degli altri uomini, e pin. 
am a gl individui che non ſono della noſtra ſpecie. 
Sente ogni uomo generalmente queſta paſſione del beneficare 
come abbiamo detto di ſopra e ogni volta che ſegli preſenta il 
caſo è tentato di fare il beneficio, ma i buoni vi conſentono, e 
i cattivi vi reſiſtono. Queſta reſiſtenza viene da un calcolo in- 
n che 1 uomo fa nel ſuo cervello circa la durata della ſua 
La maggior parte degli uomini, particolarmente gli 
—_— in eta, che ſono i più duri alla compaſſione, vivono 
come ſe il loro durare ſu queſta terra doveſſe eſſere eterno, e 
ſempre penſando ad ee e come ſe temeſſero che il gia 
accumulato non doveſſe baſtargli per vivere il reſto de i loro 
giorni. Quelli che hanno il piu accumulato ſono per lo pid i 
maggiormente avidi e tenaci, fino a deſiderare di ſodisfare a 
delle loro velleita, e talvolta biſogni grandiſſimi, e laſciare di 
ſodisfargli per la pena che ſentono nel diminuire il loro teſoro 
di quel poco denaro che ci vorrebbe a ſodisfar quella voglia, o 
quel biſogno; e ſono queſti quei viliſſimi individui, che ſi 
dicono avari, i quali io chiamo ladri negativi, poiche col ne- 
gare di ſoccorrere a gli altrui biſogni, anche potendolo ſenza 
loro incomodo, e collo ſtagnamento di quel tanto denaro che 
tengono morto, vengono a defraudare la Società di quegli aiuti 
e comodi, che eſſa potrebbe ritrarre da quello ſteſſo denaro, ſe 
foſſe in mani che ne diſponeſſero oneſtamente. Dio perdoni, 
e converta queſta razza di Tigri della umanita 5 ma oh quanti 
poveri ladroncelli, che per biſogno o per ſciocchezza rubano 
pochi denari, vanno alle forche, mentre ben n 


no 
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calamitoſo b ban 
I Poveri ſono i pit ſaſcetibili della paſſions del belgee i : 
un biſognoſo o ſyenturato trova pid facilmente la compaſſione 
preſſo di un pover uomo, che preſſo di un Ricco. Per eſempio, 
vada un povero affamato alla caſa di un povero Villano, E 
moralmente ſicuro di conſeguirne un pezzo di pane; ſe ricorra 
a un' altro povero della ſua condizione, queſto facilmente 
dividera F unico pane, che abbia, con lui: Laddove picchian- 
do alla caſa di un Ricco, e perſrſtendo un poco importuna- 
mente a cantare il ſuo biſogno, corre piuttoſto pericolo di eſ- 
ſerne cacciato con un baſtone, che colla biſaccia piena di pane. 
Cade un pover uomo per terra; ſe vi ſaranno preſenti dieci 
ricchi e un ſolo povero, è da Wörnitnettefe cento contro uno, 
che il ſolo povero I ajutera ad alzarſi in piedi. La ragione di 
queſta compaſſione pid frequente ne i Poveri 11 è, che eflendo 
eſſi familiariſſimi col biſogno e colla diſgrazia, ſono eſſi piu 
confratelli de i biſognoſi e de i diſgraziati che non ſono 1 ricchi ; 
i quali ſono pid lontani da i biſogni, frequentano meno i bi- 
ſognoſi, anzi ne fuggono ſempre a molte miglia il commercio, 
e temono più il biſogno, al W eredono che i min il 
loro proſſimo gli avvicinerebbe. 

Sono anche i Poveri pid faſcertibili della Sitcieudins chet non 
10 ſono i ricchi, o i meno Poveri. 'La ragione di queſta grati- 
tudine pid frequ ente ne i Poveri, io credo che venga dal non 
eſſere il loro cuore appeſtato da quella vanità e ſuperbia, che 
gli uomini quaſi tutti, entrati che ſono in un certo rango di 
civilta, hanno di eſſere onnipotenti. Un povero nel moſtrar 
gratitudine viene a confeſſare un biſogno che ha avuto, del qual 
biſogno non è accoſtumato a vergognarſi. Laddove il Civile, 


1 Nobile, il Potente, il „ ei vuole uno sforzo di virtu 
che 
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che lo faccia ſuperare ſe ſteſſo in quella ſuperbia naturale di 
poter ſopra gli altri, non che di aver biſogno d' altrui, perchè 
ſi umilj a confeſſare, con quella dimoſtrazione di gratitudine, 
che egli in quella data occaſione era meno potente di colui che 
lo benefico. Ed è queſta umilta e confeſſione de i potenti uno 
ſcoglio per i vani animi loro il piu arduo da ſuperare; che 
vanteranno ben volentieri per ſublimi beneficj gli adulteri fatti 
da loro, ma aſſai raro ſarà il ſentirne uno che confeſſi un ri- 
cevuto beneficio, ſpezialmente quando I. abbia ricevuto da un 
ſuo inferiore; variando aſſai il caſo de i beneficj ricevuti da i 
maggiori potenti, i quali ſogliono ſempre vantarſi e ma 
carſi alle ſtelle; prima perche crediamo che la fama di an 
beneficj ci l credito preſſo gli altri, moſtrandoci con- 
ſiderati da quei tali Maggiori; e poi perchè adulando quei 
Maggiori colla publicazione e magnificazione di quei beneficj 
crediamo d' irretire la loro vanità a farcene ſempre de i nuovi. 
=_ gratitudine vera e ingenua una virtu non meno ſublime 
della ingenua virtu del beneficare, anzi io la credo aſſai ſupe- 
 Tiore, perchè nel. beneficare che fa I uomo oneſto, viene a 
bearfi I' anima col piacere di avere, per cosi dire, ricreato il 
ſuo proſſimo in quel beneficio, e in conſequenaa a ricevere un 
ampia ricompenſa del ſuo beneficare. Di piu nel beneficare 
ſpeſſe volte, e quaſi ſempre, venghiamo a redimerci da quella 
violenza, che fa al noſtro cuore la pietà, che c' iſpira la viſta 
o la rappreſentazione delle calamità del noſtro proſſimo: Lad- 
dove nella gratitudine venghiamo a dichiararci in una certa 
maniera ſchiavi di colui che ci beneficò, confeſſando che in 
que caſo. del noftro biſogno egli era pid potente di noi. 
KRichiede adunque la gratitudine, {pezialmente de 1- pid po- 
tenti di noi, tanta virtu,. che ficcome i grandi uomini ſono 


pochiſſimi, cos! non ſono 1 in gran numero > gli eſempj coſpicui 
di 
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di gratitudine. . II Gran Pietro Czar di Moſcovia ce ne ha 


laſciato — Fi quale non ha il compagno tutta la ſeritta 
Antichita... Era egli, come è notiſſimo, con tutta la ſua 


_—_— alle rive del Prut, circondato talmente dal Gran Vizir 


de i Turchi, che era viciniſſimo a eſſer coſtretto di renderſi, 
o di eſſer con tutti i ſuoi tagliato a pezzi. Stava nel ſuo 


| Eſercito Caterina, Donna di umiliſſima eſtrazione, ma d' in- 


gegno e di cuor tanto grande, che la rendevano molto ben de- 
gna di quel rango, a cui la viddemo falir finalmente. Viſto 
da quella gran Donna il pericolo in cui era Pietro e la ſua 
yg — un eſpediente per falvari] uno e F altra, 
quale ſùũ di tentare la venalita del Vizir co i doni del pin 
prezioſo, che ' Imperatore fi trovava preſſo di fe, e di eſeguir 
eſſa perſonalmente quella ſpedizione, la quale per la di lei 
ſagacita e induſtria ebbe tutto I' eſito deſiderato. Di queſto 
beneficio conobbe tanto l' importanza il Czar, che non iftimo 
di poterlo ricompenſare altrimenti che rendendo eguale a fe, 

umanamente poteva, quell individuo, al quale Fes 


quanto 
la ſua redenzione e del ſuo Eſercito; ciocchè 4 ponendola 


ſua Conſorte ful Trono di Ruſſia. 

Di queſta glorioſa azzione da tanto cindy. a quell* Eroe 
la fr o colta come volgare, che ognuno la pone tra le 
pil riguardevoli della ſua vita. E io fo qui una oſſervazione, 
la quale forſe non diſpiacera a chi legge, ed ce, che Pietro in 
quell atto magnanimo ſegul il penſiero delle Leggi Romane, 
le quali a uno che liberi dalla morte, ſupponghiamo, la Mo- 
glie d' un altro, ſalvandola dal naufragio o altrimenti, danno 
Il dritto di ſpoſare quella tal Donna, anche contradicendolo 
il ſu uo Marito 3 il. qual dritto non può, come ognun, vede, 
eſſere pid n alla Natura e alla ö * 

Quanto 


K 
3 
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uanto rara e ammirata generalmente e e la virtù divina del- 


N gratitudine, altrettanto commune e aborrito è il peccato 


della ingratitudine. Gli antichi Fiorentini, diligenti Iſtorici 
del Cuore umano, e ſempre coll' occhio a una ſcrupoloſa eco- 
nomia, ebbono tanta paura della ingratitudine, che, a diſpetto 

di quanto ci preſcrive in contrario I' Evangelio, concluſero il 


ſeguente Proverbio, del quale ſi fa anche a i giorni noſtri non 


raramente menzione: Mon far bene, e non averai male. | 

E veriſſimo, che per beneficj diſpenſati a Soggetti, che non 
li meritavano, molti caſi ſi contano di Perſone che ſono perite. 
Io ne ſentii uno in Amſterdam, che combina molto con quel- 
lo di Giuda. Un Giudeo Boemo fi: in Amſterdam arrotato 
vivo per delitti, cred” io, d' aſſaſſinio. I Giudici avevano 
ordinato, che per maggiore ſua pena, e piu tragico eſempio a 
gli altri, non gli foſſe dato il colpo di grazia, e che le ſenti- 
nelle lo guardaſſero fino che foſſe ſpirato. Stiè fino alla notte 


la Guardia a vegliarlo, quando credendolo gia ſpirato lo ab- 


bandond. Un Chirurgo, che lo aveva viſto arrotare, 

di prenderſelo la notte per farne anatomia. Partite le Guardie, 
il Chirurgo fi portò a caſa l' arrotato Giudeo, nel quale, poſtoſi 
a conſiderarlo, ſcorſe ſegni di vita. Moſſo da natural com- 


paſſione, ſi poſe il Chirurgo a riſtorare il Giudeo, e con lun- 


ga carità e pazienza pervenne a reſtituirlo in perfetta ſalute. 
Era il Magiſtrato rimaſo offeſo dal furto che era ſtato fatto di 
quel corpo, cui la Giuſtizia aveva deſtinato al publico ſpetta- 
colo, e non ſapendo chi ne foſſe ſtato il rubatore, publicò un 
editto, nel quale prometteva a chi lo aveſſe manifeſtato una 
ſomma di fiorini in ricompenſa. II Chirurg o ſentendo l' editto, 
tenne colla più ſegreta cuſtodia il Ciudeo, accio non ſi 
ſcopriſſe, e ridottolo a ſegno di muovere il corpo liberamente, 


lo 
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lo avverti di fuggirſene quanto prima da quella Provincia, per 
toglier ſe a un nuovo ſupplicio, e il ſuo liberatore alla pena 
enunciata nell editto. Il Giudeo appena ridotto in liberta, 
ſentito, come una ſomma di fiorini era promeſſa a chi ſcopriva. 
it furto del ſuo como, e innamorato di quel denaro, commeſſe 
e atto della più inaudita ingratitudine, accuſando il ſuo 
" liberatore; della quale ſceleratezza tocco al maggior ſegno il 
Magiſtrato, fece avvertito il Chirurgo, accio ſi guardaſſe e non 
patiſſe, dipoi fece al perfido ingrato pagar la pena che merita- 
_ con ordinare che foſſe nuovamente arrotato. . 
Queſto eſempio comprende certamente tutta I atrocia ima- 
ginabile, per parte dell' ingrato, e riſreglia la pid gran 
compaſſione verſo quel benefattore. Ma io accorro alla prima 
parte di queſto caſo, che è il beneficio fatto dal Chirurgo, nel 
quale trovo due errori. Uno di aver tolto un corpo che ap- 
parteneva al Governo, e ſenza ſua licenza non doveva eſſer 
tolto; I altro, che avendo ſcorti ſegni di vita in quel corpo, 
non lo aveſſe manifeſtato al Governo, a cui era debitore di 
quel corpo, il quale doveva eſſer vittima completa conſacrata 
alla Giuſtizia publica. E rifletto anco che ſe tali beneficj di 
liberare ſcelerati dalle ba. della vendetta publica foſſero fre- 
quenti, altrettanto frequenti ſarebbono tali eſempj d' ingratitudi- 
ne; e per verita ſenza maraviglia alcuna de gli uomini d'intendi- 
mento, poiche per poca eſperienza che ſi abbia della umanita, fi 
vedra, che i W880 non fanno mutar natura a i beneficati, 
ma bens paſcono le loro inclinazioni. Cos un ladro 
inclinazione, beneficato rubera allo ſteſſo ſuo re 
Un giocatore di profeſſione ingannera colui che gli donò o 
impreſto denari, quando I' occaſione ſi preſenti di giocar ſeco, 


ec d' ogni altro malo uomo — Ne io per — 
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pretendo di eſcludere dal beneficio li ſcelerati, che ſono il 
maggior numero, ma ſarei di parere che i beneficj, i quali ſi 
ſpendono in loro favore tendeſſero ſempre alla loro Correz- 

Zone. „ | | 


Ma ſeguendo a parlare della ingratitudine, quanto ſia odioſo 
peccato generalmente, il ſolo eſempio di Bruto io credo che 
ſia atto a moſtrarlo. Bruto fu in varie occaſioni beneficato 
da Ceſare; Ceſare venne a farſi Tiranno della ſua Patria, e 
Bruto per recuperare a ſe e a i ſuoi Cittadini la liberta, ſi fece 
Capo de i congiurati contro Ceſare, e fu uno de 1 principal 
ammazzatori di Ceſare. Se Bruto non foſſe mai ſtato 
beneficato da Ceſare, ei forſe averebbe ritenuto per ſempre il 
glorioſo nome di Liberator della Patria, cui per pochi mo- 
menti ſi ſenti gridar dietro dalla moltitudine; ma quella pre- 
venzione d' eſſere ſtato beneficato da Ceſare, non ſolo gli fa 
perdere nella opinione comune il merito d' avere ucciſo il 
Tiranno, ma lo mette in proſpetto del moſtro più fiero d 
ingratitudine che mai viveſſe; tanto che un' uomo macchiato 
di qualunque grave deformità di coſtumi viene generalmente 
chiamato un Bruto. | TOP 
Dante, uno de i più eleganti Critici, che abbia la Morale, 
finge, che Bruto arda nell' Inferno vicino a Giuda ; ed & 
molto degna di rifleſſione la condotta di Dante in quella ſua 
Satira, che aggrava tanto I ingratitudine di Bruto nella morte 
di Ceſare, ponendolo nel modo da noi accennato; ſcordatoſi 
affatto d una ſua propria ingratitudine commeſſa in pochi 
Canti anteriori a quello dove parla di Bruto. Era Dante, 
come è notiſſimo, Cittadino Fiorentino, importantiſſimo in 
quella Republica, e del Partito de i Ghibellini. Queſto Partito. 
eſſendo prevalſo da quello de i Guelfi, fu Dante eſiliato dalla 
ſua Patria, e ricoverato da i Signori da Polenta, allora Principi 
1 £2 MM 
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di Ravenna. Chiunque ha ſentimento di Shs: cio di 
vera oneſtà, ſi ſarebbe aſpettato che Dante in quel ſuo Poema 
zweſſe cantate ſblamente le "Jodi di quella famiglia e paſfati 
ſotto filenzio'i loro vituperj. Ma Dante innamorato de i ſuoi 
tratti ſpiritoſi di Satirica Poeſia, arrichiſce il ſuo Poema col 
racconto d' un adulterio, finito tragicamente nelle perſone de 
i miſeri adulteri della Caſa da Polenta, eternando in queſta 
maniera Þ imfamia di quella famiglia. Apelle non poteva 
certamente dipignere quella Iſtoria con maggior maeſtria; 
ma queſto non laſcia di rimanere un monumento coſpicuo E 
perpetuò d' ingratitudi ine 3 1 . een e . 
tiſſimo noſtro Poeta. bie f 
Tale e anche il nn che hogs: at 00 Maeſtro 3 
Latini. Dopo di aver lodato la ſua ſapienza alle ſtelle, ed 
eſagerati gli obblighi, che gli doveva, te lo pone caldo caldo in 
ne, e nella ſtanza più obrobrioſa di quella Regione. Io 
non pretendo gia, <> egli aveſſe dovuto porlo a dirittura in Pa- 
radiſo, tanto pid ſe era certo, che Brunetto foſſe ſtato brutto di 
quei vizzj de i quali l accuſa; ma io averei Criſtianamente fup- 
poſto, che morendo aveſſe avuto ſpazio di penitenza, e lo averei, 
per decoto ſennon altro delle Lettere, fituato nel Purgatorio. 
Quanto aborrita, e quanto veramente abominevole e l' 
ingratitudine, altrettanto comune Ee queſto peccato. E' la 
atitudine un debito di coſcienza. Chi vuol vedere quanto 
difficilmente l' uomo s induca a pagare i doveri di delicatez- 
za, i ſpecchi ne i debiti che gli uomini hanno legali, cioe 
dove la Legge civile giugne a forzargli di ſodisfare: E vedra | 
= noi ſiamo cos ingiuſti col noſtro proſſimo, che laſceremo 
5 e i noſtri creditori, e molti di quelli languire, e morir- 
7 e per mancanza di quel denaro che not dobbiamo loro, 
* Bee che prodighiamo largamente in ſuperſſui, 


facciamo | 
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facciamo largit a r eee e talvolta a Per- 
ſour. Pan. rieche di noi. 2 eie nt aftbno pro; 

Eſaminando come noi ci ſcordiamo piuttoſto. del. heneficio 
che dell nin io concludo che il beneficio & una mere 
medicina, ſimiliſſima alle medicine Abe, le quali appena ci 
N fanato del delore che ci affliggeva ſono; oblite da noi, e. 
ci da nauſea la loro ricordanza, g quella, de lella mano 
ho ce. 2% amminiſtro. L' ingiuria poi è una; percoſfa la quale 
ci feriſce l' anima, e ci laſcia ſempre una ONTO: di cui 
non ſi perde quaſi mai la memoria. 

Perdonare l: ingiuria è& una virtù corriſpondemt 2 quella 
della gratitudine. _ L' Evangeho ce la inculca come un az-. 
zione delle più meritorie. E veramente biſogna che l. uomo 
ſuperi grandemente ſe ſteſſo per impetrare dal proprio cuore 
J atto fincero del perdonare. Per ciò è queſta virtu. del pert. 
dono chiamata generolita, come quella Ku qualitica gli animi 
grandi, e per cosl dire divini, perchè gli fa pit ſimili, come fi 
diſſe di quella del beneficare, al Creatore; e Gesd Crilto ce 
ne dic I illuſtre eſempio nell' implorare ch ei fece dall“ cterno 
Padre il perdono per i ſuoi ſteſſi Crocifiſſori. I pid gran 
Santi hanno per la pratica principalmente di queſte vi rev 
meritato l rn gloria. Anche tra i profani gli Eroi piu 
Grandi hanno meritato ah ""mC la commune Denen 
ammirazione. 

I Romani per lo. non erono gran pode anzi per. 
ee Giudaicamente i loro nemici, e de i loro antenati 
oſtinatiſſimamente; ciocchè, chi eſaminaſſe minutamente 
quell' Iſtoria ſull⸗ ultimo Kenia della Republica, tfoverebbe 
avere impedite quelle reconciliazioni, che erono necęſſarie per 
dileguare i Partiti e continuare nel ſiſtema della.. Libenta. 
Coro nella Vita che fa di * tralle doti .. che 

agera 
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eſagera del ſuo Erde pone quella: Qui paternas inimicitias 
Summa cum laude proſequtus hr] Ceſare fu il maſſimo per- 
donatore tra i Romani, e forſe tra tutti gli altri Eroi della 
— Benchè l' occupare, che e gli fece la Tirannide 
della ſua Patria, gli faccia * il merito di quei 
perdoni, come tanti ſonniferi per addormentare, e cattivarſi 
gli animi di quei Cittadini, di cui voleva farſi 1 Niuna 
azzione gli farebbe pid onore che ! aver perdonato a Clodio ; 
anzi dopo I ingiuria dell adulterio o tentato, o commeſſo 
colla ſua Moglie, averlo aiutato a redimerſi da i Giudizzj 
pronunziati contro di lui, e pervenire all' impiego del Tribu- 
nato; ſe la Storia non c inſegnaſſe, che Clodio era impare 
tato con tutta Roma potente, che Ceſare voleva dab 
amica: Laſciando ſotto ſilenzio certe altre congetture, che 
fanno ee -onore non meno al nn che al perdo 
nato. 
a d eculie . tra gl erudit 4 primo eee 
fino perdonatore, Wn eſſi, {ſenza guardare a dentro le 
verità della Iſtoria) ſulle eſagerazioni di clemenza che di Jui 
fa precariamente colla più elegante adulazione Virgilio. Mece- - 
nate, che wenn gran potere ful di lui animo, e che gli ſom- 
miniſtrò i mighori conſigli per tenere pacificamente e ſicura- 
mente quella Tirannide, che ſotto preteſto di vendicare la 
morte del Padre, aveva occupato, fu quello che raffrenò, & 
| poſe fine alle crudeliſſime fue vendette. Ed e qui da oſſervare 
un inganno comune,” che è in tutti i ſuperficiali della Iſtoria 
Romana, ed che comparando Auguſto con Silla, Auguſto 
paſſa pel pw clemente di tutti ĩ Romani, Silla pel più crudele: 
"Quando eſaminando la coſa nel ſuo vero lume fi trovera che 
Silla durò a eſſer crudele ſino che non ebbe ſpenti i nemici 
della Libertà, e poi fece fine alle proſcrizioni, e alle morti, 


7 Ia} : ; N | e 
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e laſciòd volontariamente, liberamente, e da buon Cittadino, 
quella Dittatura, che ei per bene della Patria ſi era poſta in 


mano, e con immortale ſua gloria mori privato Cittadino, 


ſiccome era nato. Ed aveſſe egli disfatto Celare, come vera- 
mente voleva fare, (profetizando da maſſimo uomo quella 


ambizione che in lui ſi vidde ſbocciare dopo la morte di Silla) 


che forſe Roma non averebbe provato il giogo degli Auguſti, 
de i Tiberj, de i Caligoli, de 1 Neroni, e di tanti altri moſtri 
che la riempirono di ſtragi, di deſolazioni, e di ogni altra 
umana calamita : Laddove Auguſto ebbe biſogno, come ſi 
e detto di Mecenate che lo raffrenaſſe e calmaſſe nelle feroci 
ſue crudelta, ſulle quali non rifondo gia la Liberta della ſua 
Patria, ma poſe bens!'le baſi della di lei perpetua ſervitu. 


Sfogata che ſi fu la maſſima barbarie e ſceleratezza, chi piu 


e chi meno, ne i primi nove Imperatori, 1 quali commeſſero 
tutti gli ecceſſi di cui I umanita può effer capace, venne 
Velpaſiano in cui ſpuntarono varj raggi di virtu, e ſpezialmente 
della clemenza, nella quale fu poi si eccellente Tito ſuo figliolo, 
che invogliò molti de fuoi ſueceſſori a immitarlo. Tali furono 
Nerva, Adriano, Trajano, Marc“ Aurelio, e molti altri, e 
finalmente Teodoſio che fiſsò il canone di queſta prerogativa, 


veramente divina in un Principe maſſimamente, quando non 


ſia leſiva della giuſtizia, come fi diſputerd nel Capitolo Del 


Principato. Ecco il canone di Teodoſio nella ſequente Legge, 


chr Giuſtiniano ci laſciò regiſtrata nel titolo ſettimo, libro none 5 


del ſuo proprio Codice Giuſtinianeo. 


di quis modeſtiæ neſcius & pudoris ignarus improbo petu- 5 


antique maledicto nomina noſtra crediderit Iaceſſenda, ac 
«© temulentia turbulentus obtrectator temporum — 
12 eee cum pœnæ nolumus ſubjugari, neque durum aliquid. 

e aſperum volumus ſuſtinere: * ſi id ex levi- 
* tate; 
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ee tate proceſſerit, contemnendum eſt; fi ex inſania miſeratione 
-- digniſſimum; ſi ab injuria remittendum. Vade integris 
«©: 6tuiibis hoe ad noſtram ſcientiam referatur, ut ex perſonis | 
ee hominum dicta penſemus utrum prætermitti, an exquiri 
debeant, cenſemus. II cui ſenſo reſe in parte, colla ſua 
ſolita incomparabile eleganza il Signor Pietro Metaſtaſio, ne i 
ſeguenti verſi, ponendolo in bocca a Tito, allora che Publio 


wole 2 25 a z perſeguitare i i ſuoi maldicenti. 


Se il m4 
SV rezza, nol curo: 
gde follia, lo compiango: 
Se ragion, gli ſon grato: e ſein lui ſono 
Fang! 1 eng 29 di malizia 1 10 gli perdono. 


been Winther ineftimdbile, ed in cui ſi contiene 
quanto ha di bello, di grande e di vero la moral Filoſofia, e 
Jv dovrebbe ſervir di norma a qualunque o Principe, o privato 
1 5 te, onde condurſi colla inferiore umanita. 
* - Un ſapiente Filoſofo, oſſervatore diligentiſſimo della Natura 
| umana concluſe che Chi offende non perdona mai. Non vi 8 
3 ſentenza, la quale abbia a prima viſta maggiore apparenza di 
ſoſiſma di queſta, E per verita io ho conoſciuto pochiſſimi 
| f che non la riguardino come tale, perche ſcarſiſſimo e il nu- 
mero de 1 dotati di una 88 quadratura di raziocinio. 
Per giugnere a toccare il fondo della verità di queſta ſentenza, 
biſogna eſaminare quali ſono gl individui pid proclivi all' eſer- 
cizio della vendetta. Tutti i bruti in generale ſono grande- 
mente vendicativi; i piccoli raggazzi, rallentandoſi nel creſ- 
cer degli anni appoco appoco in queſta pafſione, a miſura che 
"0 educazione, Ee P of — gli vada een le 
: i Donne, 
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Donne, non bene edi ucate ; gl ignoranti quaſi generalmente, | 
e tutti quel Potenti, 1 quali dalla ſeyerita. e giuſtizia de i 
Magiſtrati nom vengano contenuti dentro i termini delle Leggi. 
Queſti individui adunque, che noi abbiamo notati per i mag- 
giormente vendicativi, e chiaro che ſono anche i piu pronti 
alle ingiurie, e non avendo effi quella grandezza d' animo che 
| abbiamo detto eſſerci neceſſaria per perdonare ſinceramente a 
i noſtri offenſori, offeſo che abbiano altrui credono che ne 
anche gli offeſi da loro abbiano quella tale virtu ; e cos dif- 
5 perando di potere ottenere il perdono delle loro offeſe, ſono 
ſempre in timore di quelle vendette che ſanno di aver meritate; 
onde conſervano ſempre un' odio irreconciliabile contro quelli, 
che una volta hanno offeſo, e ſtanno ſempre pronti a qua- 
lunque occaſione ſe gli offeriſca per diſtruggergli totalmente. 
Oltre di che, chi offende volontariamente ſi muove al pro- 
poſito dell' offeſa per invidia o per geloſia, o per principj d 
Sp preflione e ſimili; 1 quali VIZZ) una volta che ſi ſono radi- 
cati nell* animo noſtro, dato principio che abbiamo ad offen- 
dere alcuno, ſono piante che generano in noi ſempre nuovi 
femi, onde non ſiamo mai paghi ſino che ci. ſiamo disfatti di 
quell” oggetto che abbiamo preſo : a perſeguitare. E finalmente 
e da concludere che l' ingiuria è una ſpecie di debito che l 
offenſore contrae con l' offeſo; e chi legge vedrà eſſer pur 
troppo vero che la maggior parte di quali _ devono, .vedreb- 
bono molto volentieri efterminati i loro creditori, quando 
. poteſſe condurgli, a redimerk dla ſervitu. W 1 loro 
_ GC iti. 5 * 


2 = * 5 * * * * : 7 © ul $ S : 1 Y = 1 _ 2 y 
> ” : b 5 . — 
1 © , - ” 
N : F , * 9 
5 2 1 . « o 4 * 
v . — 4 & k < 5 ; 
"A 3 0 4 . % a 0 2 * «Hd > he: i. a. 
„ . f £4 ” N A 2 
- > p £ * % 
2 2 
— 1 * % ae 
b 
* SF - — 
+ * ä „ ® 4 Y 
* " * - * * 1 P * _ nes 
4 * _— 7 & 8 * 
” 1 : * ” 
L + 
* 


* 
i 


= — —— 
— — 2 
= 4H 


66 "ISTORIA. erxrTICA | 


ver Þ Induſtria 0 fla delle Arti. 
A F. X. 


E R ite il vider' dell' induſtris, 2 a delle Arti, 
baſta la coſtante offervazione, che a mifftra del 0 
Wii o declinare fioriſcono e declinano le Nazioni e gl' Im- 
perj medeſimi. La Citta di Firenze, oltre gt infiniti altri 
eſempj, fa di queſto invincibile teftimonianza. L arte della. 


Lana fola (laſciando di parlar delle altre) fece a Firenze ac- 


quiſtar tanta forza, che non oſtante I anguſto recinto de* ſuoi 
confini, pote reſiſtere a i Re di Napoli, a i Duchi di Milano, 


ea gli altri Pojenti d' Italia, e ſottomettere la allora gagliarda 


Republica di Piſa. I Temp} Stupendi, e i tanti altri egregy 
edificj, i quali rendono quella Citta tanto vaga e prezioſa, 
all immenſo denaro che vi producevano le arti devono il loro 
naſcimento, e cost le arti liberali tutte, e le Scienze, le quali 
in quella Citt3- non ſolo riſorſero dall' oblio di tanti Secoli, 
dopo lo ſcioglimento dell Imperio di Roma pel flagello de 

Barbari, ma 1 P antica loro eccellenza. Ma per- 


che quella Republica mancava di Leggi che A teneſſero unita, 


nacquero neceſſariamente i partiti tra i Cittadini; quindi gl 
incendj, le morti, gh efilj, onde le arti continciarons a in- 
debolirſt, dalla cui debolezza ne vennc anche quella delle 
forze della Republica a ſegno, che le convenne piegare il 
collo al giogo della ſervitù; e a quegli artefici, perchè la pa- 
tria era divenuta loro matrigna, andar vagando, tanto che 


in poco tempo ſi diffuſero in tutta Italia, e quindi in Francia 


e finalmente in I — in Olanda, e in tante altre Pro- 
, | Vinci 
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vincie d' Me per cui è a quelle contrade venuta tanta 
grandezza. E quella Citta (parlando di Firenze) che nella 
Peſte del M. CCC. XLVIII. deſcritta tanto eloquentemenite da 
Giovanni Boccaccio, potè foffrir la perdita di ben cento mila 
de ſuoi abitatori, appena puo contarne ora ſeſſanta cinque mila. 
Ne è ſtata ſola la Citta di Firenze a patir queſto fato di 
rimaner vedova delle ſue arti, eſſendole divenute nello ſteſſo 
modo compagne tutte le als Citta e Provincie d' k 
quali ſono giunte a tanta ſciagura, che non ſolo prendono 
dalle altre Nazioni ciò che a caſa loro non hanno, ma in con- 
correnza di coſe che naſcono e fi lavorano nel noſtro proprio 
paeſe, ſempre o quaſi ſempre fi da la preferenza alle eftere, 
dove le Leggi non lo vietano, e dove lo vietano ſi fanno tutti 
gli sforzi poſſibili per deluderle. Un' altra eleganza ſi fa in 
Italia aſſai pid bella di queſta, che è di vendere le noſtre ſete 
roze, o come dicono volgarmente greze, a i Mercanti ſtranieri 
a pochiſſimo prezzo, e quelle poi ripigliare da quelli ſteſſi ri 
dotte in opera, a prezzi eſorbitantiſſimi, non oſtante che noi 
facciamo ſimili opere in caſa noſtra, e in alcuni capi molto 
migliori. Queſto articolo della ſeta quanto fa male all' Italia 
generalmente nel modo che ora ſi maneggia, tanto potrebbe 
eſſerle di giova mento ben maneggiato. I Genoveſi, ſtati in 
ogni tempo Maeſtri ſapientiſſimi di economia, ce ne hanno 
tracciato l' eſempio. Poichè da eſſi ſi è ridotta alla maggior 
perſezzione la fabrica de i Velluti, hanno tanto eſteſo queſto + 
articolo che dal pin perfetto Velluto ſono giunti a fabricarne 
del tanto ordinario, che i Portori di ſedia ſi veggono in Genova 
veſtiti di Velluto. 
Io ſon certo che ſe ſi ſtudiaſſe da i Governanti ks 
de articolo del Velluto, atteſo il comodo della ſeta nativa, 


IM potrebbe ridurre a tale baſſezza di prezzo, che non ſolo i 
ä | ricchi, 
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ricchi, ma i mediocri medeſimi potrebbono veſtirſene ſenza 
alterare la loro preſente economia in comparazione di quello 
ſpendono a veſtirſi di panno; e i panni che fi lavorano in Ita- 
lia preſentemente ſono tali che poſſono contentar beniſſimo 
qualunque individuo del rimanente del Popolo; e le Manifat- 
ture di eſſi, con un poco di cura publica, ridurſi alla ſteſſa 
perfezzione delle altre Nazioni. I primi parlando dell” ufo 
de t Velluti, dovrebbono effere a darne I eſempio i Magiftrati. 
Ove è una Corte l' eſempio del Principe baſta a farſi ſeguire da 
tutta la Nobilta, che ſempre © e Cortigiana : e cosi delle altre 
ſtoffe di ſeta end le varie ſtagioni dell' anno. Ed oh, che 
utile immenfo recherebbe alla prodiga Italia queſta condotta | 
La quale pero ſenza i ſuddetti eſempj, e ſenza i rimedy Civilt 
non puo da niun Gaverno farſi offervare generalmente. Fac- 
ciamo in Italia Drappi d oro e d' argento, e Galloni medeſi- 
mamente bellifſimi. Ma tali Manifatture reſtano ſempre baſſe, 
-perche il noſtro buon guſto vuole le foreſtiere; e cosi le Ma- 
nifatture di ſtami, Camelotti, ec. Ma noi Italiani ſiamo 
tanto vaghi di dare if noſtro Kart alle altre Nazioni, che 
pieni di Laghi e di Fiumi abondantiſſimi di peſci, e circondati 
da tanto mare che ne produce ſpecie e quantita infinita, e d' 
una ſquiſitezza inarrivab.le, e richi di Saline generalmente, 

amiamo piuttoſto di avvelenarci con un' aringa, o un pezzo 
di peſce ſalmone ſalato, o di baccala corrotti e puzzolenti, che 
ordinare un modo proprio da ſalare, e preparare in altra maniera 
de i noſtri ottimi peſci, co i noſtri proprj fall, o altri noſtri 
propr) ingredient, in quella quantita che puo ſupplire per quei 
giorni ove I uſo delle carni è vietato. Dal quale ordine ognu-. 
no vede quanto denaro reſterebbe nel noſtro pace, quanta 
 povera gente s' impiegherebbe utilmente, e quanti ſcorbuti, 
e altre infezzioni fi ä a i noſtri Corpi, de i 
55 _ 
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quali per queſto motivo pochi ſono quelli che dopo una offer- 
vata quareſima (particolarmente di quei che non fanno arti 
manuali) che non ſi riſentano di qualche notabile indiſpoſizione, 

e non ſieno obbligati a fare una lunga purga. | 

- Fomenta molto la poverta Italiana I uſo della cera. Io non 

ho avuto comodo di calcolare il denaro che l' Italia ſpende 
annualmente in cera; ma è certo che deve eſſere di pit 
milioni di ſcudi. EGunitande. 3 in che noi conſumiamo la cera, 
io trovo che noi la conſumiamo in uſo totalmente luſſurioſo e 
ſuperfluo, quale è quello delle notturne converſazioni, le 
quali andrebbono innanzi nello ſteſſo modo, ſe a quella cera 

ſi ſoſtituiſſe l' olio, che Iddio ci ha dato in tanta abondanza, 
e di cui i noſtri Maggiori ſi ſono ſempre ſerviti per illuminare 
le ſtanze la notte, e che uſano preſentemente in Toſcana 
molte famiglie anche nobili, ſenza la minima indecenza. 
Che quelle Nazioni che non hanno tra 1 loro prodotti ne cera, 
ne olio, ſcelgano piuttoſto la cera che l' olio io non do loro 
torto; ma ſe l' Inghilterra o l' Olanda, e tutto il Nort, 
raccoglieſſero ſu i loro terreni olio, e non cera, ſia pur certo 
ehi legge, che I olio ſarebbe da loro ſoſtituito a i raggi del 
ſole piuttoſto che la cera. 

Uſiamo la cera anche nelle Chieſe. Sopra queſto i io fard. 
due rifleſſi. Uno ſi è che nelle Chieſe uſarono i noſtri Antichi: 
Folio, e I uſiamo in parte anco noi continuamente; onde io 
eredo che a quei lumi di cera fi potrebbe ſupplire con altret⸗ 
tanti lumi d' olio, rimettendomi però ſempre a quella correz- 

z⁊zione che poteſſe meritare queſto mio rifleſſo, mia intenzione 
in queſto caſo eſſendo ſolamente di ragionare ſu quello ſarebbe 
dell' economia d' uno Stato un tal ripiego, il quale s intende 
ſempre ne 1 termini praticabili. L' altro rifleſſo ch' io fo e 


che il denaro che noi $1 e! in cera lo diamo quaſi tutto 
a 
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al nemici del riome Criſtiano ; ſono queſt i Turchi, e ſpezi- 
almente i Barbareſchi, i quali ci ſono a ogni momento ſulle 
porte per iſpogliare, profanare, diſtruggere i noſtri Tempi, 
devaſtare le noſtre caſe, e trucidare, o porre in catene le noſtre. 
perſone. Io voglio che non ſieno che due milioni di ſcudi il 
denaro che “Italia ſpende annualmente in cera, ma ſaranno 
aſſai 1 pit; non voglio che ſia pid d' un milione: In cinquant 
anni noi abbiamo depoſitato in mano di quegli implacabili 
noſtri nemici de 1 Turchi cinquanta milioni di ſcudi: Denaro 
con cui ſi ſono muniti di armi edi Baſtimenti co i quali ci 
hanno dato, e danno continuamente tanta inquietudine. E 
ſono giunti quei Barbari a tale grandezza, che delle Potenze 
Criſtiane pagano loro tributi annuali di palle, di polvere, e di 
qualunque altro tormento militare, onde abbiano abondante- 
mente di che tribolar di continuo il rimanente della dormiente 
Criſtianita. 

II Tabasco & anche un e importantiſſimo. E F 
Takcco un Superfluo divenuto in Italia neceflario poco meno 
del pane, tanto 4 molti mendicanti ſcelgono (in competenza) 
di ſpendere il denaro limoſinato piuttoſto in Tabacco che in 
pane. Da queſto fi può argomentare che denaro ſpenda l- 
Italia in Tabacco. Le Nazioni che ce lo vendono, e che non 
_ anno la noſtra ſpernenda ſemplicità, io ſon ficuro che credono 
non aver noi terreni abbaſtanza, o capaci di produrre il Ta- 
bacco. Ma oh quanto ſi riderebbono di noi ſe ſapeſſero, che 

in Italia abbiamo aſſai pid terreno che Fopolo, e che infinito 
9 ve n' © che dappersè è atto gia al Tabacco, e con un 
poco d' arte che ſi uſt altrove proporzionata al propoſito, ac- 
cauſa de 1 var climi Italiani, ogni forte di Tabacco ſi puo 
raccorre in Italia abondantemente. Io ho tentato pid oh 

5 . 8 con 


del ETA CL VAEE „ 
con Magiſtrati di diverſi Governi Italiani d' entrar ſull articolo 


del Tabacco; tutti ſono convenuti meco del danno che reca 


all Italia I infinito denaro che {ft manda fuori per queſt' arti- 
colo; molti ſono convenuti, che in varj terreni Italiani potreb- 
bono averſi varie ſorti di Tabacco; ma niuno è convenuto che 
in Italia fi debba ſeminar queſto genere. La ragione di queſti 
Signori è ſtata la Gabella, che il Principe ne ricava facendolo 
venir di fuora, Eterno Dio! Una tale riſpoſta da un Membro 
di Governo publico mi ha fatto ſempre tremare. Io mi- 
sforzava d' inſinuare che ogni volta che tutto quel denaro, che 
ora va fuora per Tabacco, reſta nel voſtro Regno, queſto denaro 
d' anno in anno fa ſempre maggior cumulo, e da quel maggior 
cumulo anche nuovi maggiori prodotti di denaro in infinito; e 
che eſſendo più denaro nelle mani de i ſudditi, il Principe ** 
ſempre più ricche ſorgenti donde cavarne : Dove al contrario 
a a miſura che il denaro va fuora, ſi ſeccano in caſa le ſorgenti, 


donde non può il Principe finalmente cavare neppure le ordi- 


narie ſue contribuzioni; ſicchè lo Stato e il Principe vengono 
grandemente a impoverirfi. Nel Regno di Napoli ſpezialmen- 
te, ove io ſono ſtato lungamente, ho viſto che ſe 8 introdu- 
ceſſe la ſemina del Tabacco, avendo quel Regno tanti lati 
Campi di Ia dal biſogno del Popolo, e maritim, e mediter- 

ranei, e freddi, e caldi, e caldiſſimi, e umidi, e "keeeks, ogni 
forte di Tabaceo vi patrebbe naſcere. Dando libera facolta 
ad ognuno di ſeminare Tabacco, ficcome. in quel Regno è da 
i quindici anni d maſculini che feminini in fu, tanto ne i 
Poveri che ne i Ricchi. il Tabacco un' abito comune, molto 
facilmente potrebbe eſigerſi una capital contribuzione, la 
quale equivalefſe a quell' utile che il Governo tira netto da 
ogni ſpeſa dal Tabacco, e queſta fon certo che verrebbe a 
eſſere molto pm lieve ö i ſudditi, che non è il denaro che 
R ſpendono 
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{pendono preſentemente nel prezzo eſorbitante del Tabatoo-; I 


il Principe farebbe libero da i diſturbi de i Contrabandi, e 


delle fraudi di tanti Miniſtri, che è obbligato a impiegarvi = wa 
tro, e quelchꝰ è meglio di tutto ſi leverebbe I occaſione a quei 
tanti patentati Tabaccanti, che ſono i primi a fare i Contraban- 


di, e con quel comodo dell armi ſono tanto ſoggetti a omicidj, | 


e altri ecceſſi; il denaro dello ſtato non andrebbe più fuora, 
anzi del T abacco del Regno ſe ne diſtribuirebbe per altre 

arti d' Italia e fuori; Manifattori Foreſtieri 8 a 
ſtabilirſi nel Regno, onde quell* arte vi ci ſi perfezionerebbe; 
e ſe qualche Tabacco foreſtiero foſſe deſiderato da i ca pric- 


cCioſi, in queſto genere riſpetto alla ſomma del tutto, ſono 


tanto poca coſa, da non dare alcuna geloſia al Governo. 
Nello ſtato di Siena in Toſcana < la ſteſſa opportunità che nel 
Regno di N apoli, e medeſimamente nelle Maremme di Piſa. 


Nel Friuli, regione dello Stato Veneto, ſe ne fa attualmente 
moltiſſimo, e vi ſi lavora tanto bene, che quella Provincia ne 


ſpaccia dentro e fuora in gran copia, Lo ſteſſo ſegue nel 
Territorio Padovano; e ne i Campi Ferrareſi ne ho viſto in 

ande abondanza ; e in Piemonte, dove quel Governo, con 
infinita ſua laude, non laſcia d' invigilace con ogni attenzione 


a quanto poſſa eſſere dell' utile del Principe e del Principato, 


a riſerva di una picciola quantita di Tabacco ſpagnolo, e di 
Rape di Francia, non ſi conſuma che Tabacco nato ne i 
Campi Piemonteſi. | 
La ragione perche, oltre le aſſegnate di ſopra, le * arti 
Italiane hanno patita criſi tanto deplorabile, ſi è il gran diſ- 
rezzo in cui hanno i Nobili in generale quella mercatura, 
che fu la baſe della grandezza de i loro Antenati ; ne queſto 
diſprezzo ſi limita ad aborrire eſſi il meſcolarſi PR trafhco di 
— arti, ma paſſa al nn. altiſſimo M quelli che 


- le 
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le eſercitano o vi commerciano ſopra. Ne vi è coſa che provi 
pw la verità di queſto mio diſcorſo quanto la Citta di Genova, 
la quale, poſta nel ſito più ſterile e difficile dell Univerſo, & 
(a proporzione del numero de' ſuoi abitatori) per mezo delle 
arti, e del commercio di eſſe che ella coltiva eee 
anvreflandoviſi dentro i i membri piu riguardevoli di quella Re- 
publica, la Città più ricca d' Italia; dove al contrario la 
Toſcana con un vaſto e fertile terreno; tanto che Annibale 
_ entratovi dentro, e fattane una ſpecie di maraviglia, ne preſe 
argomento per animare i ſuoi ſoldati, dicendo che gli averebbe 
dati in preda fertiliſimos Italiæ Campos, perche ha traſcurate 
quelle induſtrie di cui & capace, appena conterà una famiglia ric 
ca, quando Genova ne avera contate quindici o venti. E la Re- 
publica di Lucca non & meno eſemplare in queſto propoſito, 
che ſi può dire ſenza aiuto di Mare, (I' unico Porto di Viareg- 
gio che ella poſſiede eſſendo di niun momento) col ſolo ac- 
carezzare e favorire che ella fa le ſue arti, meſcolandovi dentro 
1 principali ſuoi Cittadini, non reſpira, avuto riguardo alla ſua. 
_ picciolezza, che abondanza e grandezza; ſenza parlare della 
Republica di Venezia, la quale accompagnando alla cultura 
de 1 vaſti ſuoi Territorj la protezione.e cultura delle arti e del 
commercio di elle, e per la ſapienza del ſuo Governo in tutte 
le altre coſe, è tra le principali Metropoli, che tengono a gli 
Stranieri ancor viva Þ imagine dell' antica Sander Italia- 
na. 
Da queſto caleolo che riguarda 1 1 capi orincipali. 
| accennato cosi in groſſo, faciliſſimo 6 e il comprendere che ben 
ſette milioni di ſcudi, o poco meno, e piaccia a Dio che non 
fa, molto pit, manda fuori del ſuo Regno l' Italia annual 
mente, ſenza eſſervi dalla neceſſita obbligata; e quanto piu 


popolata ſarebbe quella regione, ſe y economia publica .vi 
applicaſſe 
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applicaſe con ſerietd le ſue cure per ravvivare e nutrire quelle 
arti, che per pura inerzia fi nutriſcono col noſtro denaro in 
caſa d altri; e quanta felicita produrrebbe quel denaro che vi 
circolaſſe di pid a i ſuoi abitatori, congiunto colle altre 
benedizioni di Clima, di fertilita e quiſitezza di ogni neceſ- 
ſario e delizioſo prodotto; di attivita d' ingegni, e di robuſtezza 
ſufficiente di corpi che vi ha la Providenzadivina, fi può dire ſenza 
wanne ſuperiormente a ogni altra regione d Europa verſato ſopra. 

E da queſto medeſimo calcolo potra ognuno facilmente 


argomentare in gran parte le cagioni, per cui I' Italia da tanta 
opulenza e grandezza ſia caduta, e vada ogni giorno mag- 


een cadendo nella maſſima nnn. e mn * 
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CAP. XI. 


\ VANDO 5 W ee d FR core d . 6k | 


+ furono perfezzionate in Firenze, la famiglia de i Medici 25 


fo quella, che col ſuo credito, e col ſuo denaro, aiutò molto 
i ſuoĩ compatriotti a ſpacciarne i prodotti in tutte le Pro . 
d Europa, in alcune di quelle d' Affrica, e in non poche di 
quelle d Aſia. Coſimo (che gl Iſtorici chiamano Coſimo 
vecchio e che fu nominato PAD RE della 1 erebbe 
in tanta ſtima preſſo g Imperatori Turehi, i quali fiſſarono 
verſo i ſuoi tempi la loro ſede in Coſtantinopoli che obbligogli 
1 nelle piazze de i loro 
benen, tha luogo di quelli di Venezia e di Genova, che ne 
eronosſtati cacciati per ragioni di Stato; e fu' in tanta grazia 
— di Babilonia e de i | Mammalucchi oy Egitto, che 
| - queſti 


queſti gli ——— cc 1 
ogni altra merce prezioſa che] Europa prendeva allora da ĩ Regni 
del Mogol. Morto Coſimo ſucceſſe Piero, 4 Piero ſucceſſe 
Lorenzo ſuo figliolo. Queſti aggiunſe alle prerogative 2 
ſua patria un nuovo . quale fü . e delle 
Liberali. 55 3 Binn e 

Arti Liberali diflero i Romani quill it cui eſet6izis/non 
a un libero Cittadino Romano, ' eſercizio delle 
non liberali eſſendo laſciato alli ſchiavi. Qu-fte "arti liberali 
ſono l' Agricoltura, P Architettura, la Pittura, la Scoltura, 
= Muſica, ec. Coſimo ne aveva ſull' ultimo della ſua vita 
gettati in gran parte i fondamenti coll' acquiſto che aveva fatto 
de i mahl pi pid prezioſi de i Paleologhi, Imperatori di Coſtan- 
tinopoli, ridotti oramai in gran biſogno di denaro; tra i 
quali mobili erono 8 . n difegni, libri, 
en. | 
Aveva Giotto cominciato il primo a ſbarbarir la Pittura, 
come ſi vede in parte dalle ſue Opere che rimangono ancora 
nella Chieſa di Santa Chiara di Napoli, e in varj altri luoght | 
in Firenze; onde a ragione gli da il piegio d aver riſorta 
quella eftinta profeſſione Angelo Poliziano ne i ſeguenti verſi, 
che ancora eſiſtono ſetto la —_—_ di IN ON nel L Duomo 


het Home WS” 19. ; > 


i, eden per quem pdtra exinda reviit, | * 
DIARY Cui quam rea manus tam fuit E facilis. 1 OY 
thet — defuit arti i 45.14 

Plus licuit nulli N nec e melius. 18 i 
7 ” Sadie: quel We uomo in gran Parte a 400 LI -Alchitev 
Wan, come ſi * da quella Torre che ei fece preſſo ii Duomo 


hot: por” L 2 medeſimo, 


-. „ 


% ISToORIA CRITICA | 
medeſimo, la quale non oſtante quel Gotico che vi è dentro, 
*8, a detto degli uomini di giudizio la pid magnifica, e la 10 
bella dello Univerſo. Onde a queſto propoſito continua il 
detto Epigramma co i ſeguenti due diſtici- 


4 : b 


Miraris turrem egregiam ſacro ære ſonantem, A 
Nie quoquede modulo crevit ad aſtra moo 
Denique ſum Jottus, quid opus fuit illa referre ?)? 
Hl nomen longe carminis inſtar erit. 


A 


Dopo di lui venne Brunelleſco. Queſto-refuſcito la buona 
Architettura in tutti i ſuoi ordini, ma ſpezialmente nel Toſca- 
no, ſtato gia I ordine degli antichi Etruſci, come ſi vede dal 
Palazzo che Coſimo de i Medici, da noi nominato di ſopra, 
fece fare per ſua propria abitazione, (poſſeduto al preſente da i 
Signori Marcheſi Riccardi) che anco adeſſo è ſtimato general- 

mente un miracolo dell' arte per la vaſtita, e magnificenza; e 

quello ehe importa pin, per le fue eſattiſſime properzioni: 

Fece Brunelleſco anco il Palazzo detto volgarmente de i Pitti, 

- poiche Luca di queſto nome ne fu L autore, e che divenne 

poi ſede de i Gran Duchi Medicei; il cui aſpetto iſtruiſce al 
primo ſguardo il paſſeggiere, che ivi dimora il-Sovrano-; tanto 

& magnifico e venerando. Altri ſtupendi edificj fece Brunel- 

leſco, ch' io ſtimo ora non neceſſario di ricordare, quantunque 

di molto bello artificio. Solo parlerò delle famoſa Cupola del 

Duomo di Firenze, che è la prima, la pid grande, la pid 

magnifica, e la pid bella che ſia ſtata fatta a i noſtri tempi nel 

Mondo. Ha Brunelleſco in queſta ſua Cupola, oltre 4 detti di 

ſopta, il merito di eſſere ſtato il primo che ardiſſe di ſituar 

tanto in alto un vacuo sl grande, e di avere eſſo inventati e 

flabiliti i canoni di una tal! arte. Queſto fu. I — 


piu OY 4 


della VITA CIVIL E. 57 
ſece l' ammirazione prima, e poi T emulazione del gran Michel” 


Angelo Buonarotti, il quale prima fi proteſtò che non poteva 
farne uno pid bello, e poi ſi accinſe a trapiantare il Tempio 


d Agrippa, (cioe una mole ſimile) detto volgarmente la 


Rotonda di Roma, ſulla Chieſa di San Piero; qual progetto 
eſegul egli Weihe ene come N 28 ' giudicars che 
1 abbia viſto. 

— a Brunel leſco viſſe Donatello, il quale re- 
ſulcits la ſcultura, e la conduſſe a ſegno, che anco al preſente 
le molte opere, che f. veggono di ſua mano in Firenze, e in 
altre parti d' Italia, si in Marmo che in  Brofizo, 1 riguareano 
con ammirazione generalmente. 

Lorenzo de Medici, quantunque giovane di eta, pieno di 
nemici ehe gl tirava dietro la invidia unicamente della fua 
grandezza, sI dentro l' ambito della ſua patria, che fuori; 
nello ſteſſo tempo che ſi occupava a far punire da i Magiſtrati 
quei che gli avevano congiurato contro nella famoſa congiura 
detta de i Pazzi, (perche quella famiglia ne era ſtata il princi- 
pale iſtrumento) che era Occupato a farſi amici il Re di 
Napoli, il. Duca di Milano, e tanti altri grandi e piccoli | 
Signori d' Italia, non perſe mai di viſta il fuo gran piano dꝰ 
incaminare alla maggior perfezzione le arti liberali in Firenze. 
Per queſto iſtitui nelle ſue proprie caſe una Accademia, dove 
aſpoſe i più prezioſi monumenti che mai poteſſe raccorre (oltre 
i raccolti da Cofimo. ſuo Avo detto di ſopra) dalla Grecia e 
dall' Aſia, e non ſolo permeſſe a ognuno th voleva I ingreſſo 
per iſtudiarvi, ma v invitava qualunque conoſceva di talenti 
cCapaci, nutriva ſtudioſi che erono poveri, e premiava grande 
mente i Maeſtri che vi concorrevano, n che Sli Scolari 
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Europa, tutta 11 e delle arti | iberali . per tanti 
ſecoli erono ſtate ſepolte ſotto le rovine de i Barbari, e ſpezial- 
mente alla cura e magnanimità della preſſo tutto il nds 
pulito benemerita famiglia de 1 Medici, di cui Lorenzo 
tu certamente il ee Eroe; mentre per detto di ann g 
Storici, niuno de i ſuoi tempi lo aggiunſe in prude | 
umanita, in valore, in magnificenza, rr mntonom⸗ 
Aae eee ee niſico. vs * 
Jo non fo alcuna difficoltà di comparare elt ths uomo 
con Ceſare, ſalva la proporzione che era tra la immenſa 
Republica di Roma e quella piccoliſſima di Fi irenze, anzi di 
porlo molto al di ſopra, non oſtante la folla de i Critici 
ch io mi veggo addoſſo nello avanzare ch i0 fo paſts ben. 
Zione. 
Nacque Clue. di una | delle principal famighie- Sina, 
I fd imparentato colla maggior parte de i i potenti, e favorendo i 
; Qatilinatj, i Clodiani, e tutti gli altri pid coſpicui ſoelerati, fi 
fece amici che lo inalzarono alle — grandi, per cui ſi 
pole in mano le forze della Republica. Con queſte, dopo aver 
debellati quei Galli che infeſtavano le terre de i Romani, invaſe 
popoli a 2 riguardo innocentiſſimi, quali furono i Britanni, e 
molti altri, come pin diffuſamente — nano la. iſtorie ; e ſi 
ſeryi finalmente Ala ſua fortuna, del . p co maſſimo ingegno, 
e del aſking. ſuo e per. farſi Tiranno Yell ua! pa- 
Bra. 39 n 
Lorenzo de Medici 1 ane iglia nella 
= patria riguardevoliſſima, che ſebbene ve ne ſoſſero aleune 
che in antichit di ſangue la ſuperavano, eſſa avanzava, di tanto 
gran lunga ogni altra in circoſtanze, che ognuno la tepu- 
. la più conſiderabile di Firenze. Tutte le guerre che 


Lorenzo, 


dela VIE FAO QUWVDEE 79 
Lorenzo, o ſaſtenne, o intrapreſe, non furono che per di- 
fendere la ſua famiglia e la patria inſieme, e queſta aggrandi 
di Dominj tolti a nemici che la volevano opprimere. 
Ceſare prolungo oppaſiataments le e per ambizione di 

continuare nella autorita. | 
| Lorenzo de Medici fu mate; ee cle abbe 1 
coraggio d' andarſene improviſamente al Re di Napoli, che 
allora per via del Duca di Calabria ſuo figliolo ee 
territorio di Firenze, e di porſi nelle ſue 4 non oſtante 
che ei conoſceſſe quel Principe di natura grandemente crudele, 
ottenere da lui la o per ſaziare col 
delete ardeniſlmo che quel Re aveva di ng ed; a5 * 
particolarment. 
* occupò per nn la Tinoide della ſua opts, e 


Lorenzo ricusd quel I Dominio che volle dargli di ſe ns la has | 


e fortiſicolla piò che egli pote nella liberta, - 
Ceſare dilapido il ſuo patrimonio, quello di molti amici e 


del publico iſteſſo per eſercitarſi ne i vizzj pid vergognol1 e 


per corrompere i Soldati e il Fopolo; e Lorenzo aiutò i ſuok 
Compatriotti a farſi grandi colla mercatura, aiuto il 

colle proprie {ye facolta, ed alimento moltiſſimi uomini ＋ 
abilità per condurgh a perfe zzionarſi nelle arti, che danno- 
tanto luſtro ſino al giorno d' 088 alla ſua patria, e a tutta Þ 
Italia inſieme. 

Supero anche. Celare nella fortuna, mbc Celine, nd 
congiura fu ammazzato, e pagò la pena delle ſue ſcelerag- 
gini; e Lorenzo di tre conguire che furono fatte contro di lui, 
le due prime prevenne e trionfo0 glorioſo de i Congiurati; e 
nella terza ſebben ferito, non fu pero ucciſo da i ſuoi nemici, 


e pote giuſtamente, cioè "ether" le Leggi, vendicarſi di quaſz. 


ognuna di eſſi; e finalmente Ceſare mori infame, bao 


o ſangue il 
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da tutti i buoni della ſua' patria; laddove Lorenzo mori nn 
e compianto da ognuno generalmente. | 
Ed è finalmente da conchiuderſi in onor di kg hs: 
eli e è ſtato l unico ſoggetto di famiglia privata, (almeno ſecondo 
legghiamo nelle Iſtorie) con cui 1 Sovrani abbiano trattato con 
una certa eguaglianza, avendolo il Soldano d' Egitto, il Re d 
Ungheria, il Duca di Milano, e molti altri fovrani, compli- 
mentato con publiche Ambaſciate ſulla ſua reconciliazione 
_ col Re di Napoli; di tanto peſo era nell animo > di . 1 ; 
il merits di si grand uomo. | 
Ebbero le cure, che Lorenzo de Medici i impiego — pro- 
ens delle Arti liberali, eſito cosi felice, che ad eſſe deve 
Firenze, oltre i tanti altri (da i quali fon venute le tante differen- 
& ſcuole di Pittura, Scultura, e Architettura del rimanente d' Ita- 
lia), il gran Buonarroti, che il Berni chiamò— Michel pin che 
mortale Angel divino.— Spirito angelico veramente, poichè a quel- 
la perfezzione, a cui Giotto averebbe voluto condur la Pittura, 
P Architettura Brunelleſco, e Donatello la ſcultura, Michelan- 
giolo tutte tre le conduſſe; tanto che ſecondo i principali in- 
tendenti di queſte facolta, e ſpezialmente il Vaſari, egli in 
tutte tre gli antichi de i buoni ſecoli agguaglio, e ſoprattutto 
rella ſcultura i migliori Greci, in alcune ſue opere, giunſe a 
ſuperare: Come dice lo ſteſſo Vaſari nella Vita, che ci ha 
laſciata ſeritta di queſto mirabiliſſimo uomo, a riguardo del 
ſuo Mose Alla quale fatua nom ſara mai' coſa moderna 
alcuna, che poſſa arrivare di bellez2a, e delle antiche ancora fi 
può dire il medefimo.—Lo- ſteſſo può dirſi del ſuo Lorenzo de* 
Medici, che ſta nella Cappella, detta de i Depoſiti vecchi di 
een Famiglia, ſituata nella chieſa di San Lorenzo di Firenze, 


— rapiſcs' tanto al a l , enen 5 _—_ che 
— 


uomo fi ſcorda del marmo che la compone, tanto al vivo vi 
ſono eſpreſſe le paſſioni del ee importantiſſimo che 
rappreſenta. 5 

Paſsò all' altra vita Lorenzo all' eta di poco piu di qua- 
rant? anni, che vale a dire innanzi di condurre a fine gran 


parte de i i vaſtiſſimi ſuoi progetti; nondimeno erono in tanta 


copia 1 prezioſi monumenti d eſſo aggiunti a quelli che 1 
Avo Coſimo aveva acquiſtati, che dopo efferſene arricchita di 


gran parte la Galleria o Gabinetto Reale di Francia, e mede- 
ſimamente il Palazzo di Parma, per gli accidenti che le 


Iſtorie di quei tempi narrano diffuſamente, in Firenze ne ri- 
maſero in tanta copia, che Coſimo primo, Gran-Duca di Toſ- 
cana, fece dal Vaſari coſtruire appoſta quel vaſtiſſimo ed ele- 
gantiſſimo edi ficio della Galleria, dove furono ſituati quelli che 
vi ſi veggono anco al preſente raccolti, oltre gli altri infiniti che 


ne i Palazzi Urbani, non meno che nelle molte Ville di n | 


famiglia furono diſtribuiti. 
ueſta raccolta, o teſoro delle ccliquie =Y prezioſe della 


colta antichità non ſolo ha ſervito di una perpetua ſquola a gli 


ſtudioſi, onde Firenze, I Italia, e fi puo dire Europa tutta 


hanno tirato tanto frutto per I avanzamento delle arti, ma ne 
ha recato un' altro grandifſimo, e tutta via lo reca a Firenze 
 particolarmente. Queſto è la quantità grande di foreſtieri che 
F detta raccolta attrae, e trattiene giornalmente in quella Citta, 
per la curioſità di vedere quelle ſtatue, quei baſſi rilievi quelle 
pitture, quelle medaglie, quegli intagli, quei cammei, quei 
vaſt, e tutte le altre coſe, il cui eſempio chiamo a nuova vita 
i già eſtinte in Italia, e nel reſto del Mondo, Arti Liberali. 
La vita di queſte arti non è ſtata pero di cosi lungo periodo, 
come il progreſfo grandiſſimo, che elle fecero per lo mor di 


poco py di cent anni, pareva promettere. | 
8e 
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Sc alcuno mi domandaſſe perche queſto periodo ſia ſtato & 


corto, io non ſaprei trovare altra ragione, ſennon la mancanza 
de i Mecenati che le premiavano ed onoravano. Quel premi- 
are ed onorare che i noſtri maggiori facevano le arti, animava 
molte perſone ben nate e bene educate ad applicarſi, e prati- 
car quelle arti; laddove ora eſſendo eſſe cadute in una | pecie 
di abiezzione per quei che le profeſſano, la infima plebe vi ſi 
applica per Io piu, la quale mancando di geometria, di ſtoria, 
e di tutte le altre nozioni, che hanno parentela con eſſe Arti, 
ei non ſono che materiali imitatori e ſemplici Mecanici come 
i fabri di gabelli, e di ogni altro mobile ſimile. 
gd è una cola veramente notabile, che avendo dopo z I Teali- 
co riſorgimento delle Arti Liberali prodotto la F Bia i Van- 
dick, i Giovanni di Bruge, i Rubens, e molti altri eccellentiſ- 
ſimi Profeſſori, e colla Fiandra anche altre Provincie dato 
uomini valentiſſimi, eſtinto che ſi fu nuovamente l' Italico 
valore in quelle materie, anche le altre Provincie come per 
mancanza di alimento ne ſono mancate. | : an 
La Navigazione ebbe anche in Firenze i i che Þ 
| "gt condotta alla eſtenſione in cui la vegghiamo preſente- 
mente; poichè laſciando da parte che Criſtoforo Colombo 
| (ſecondo i io ho ſentito da uomini dottiſſimi della mia patria) 
la ſtudiaſſe da un dotto Matematico in Firenze, Americo 
Veſpucci Fiorentino, fi quello che trovo I America, e dal 
{uo proprio nome la OT e Fiorentino. fu il Verrazzani 
che trovò la prima Terra F ranceſe Americana. 
Riſorſe la "Muſica parimente in Toſcana per via del famoſo 
Padre Guido, detto volgarmente fra Guittone d Arezzo, e 
falſe a una maggior perfezzione per I induftria di Antonio. 
Squarcialupi, e di molti altri, premiati e onorati fngolar- 


mente da Loren: 20 de e . no, che venuti al Mondo il 
| | 9 famoſo 


— 
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famoſo Groſſi, detto comunemente Siface, Ia celebre Tilla, 
ambi Cantori Toſcani, e il mirabile, ſpezialmente per I arte 
{avendo ſortito dalla natura cattiviſſima voce) Piſtocco Bolo-— 
gneſe, queſti la cavarono dalla troppa unita, e poverta di penſieri, 
con cui era fino allora quella vaghiſſima profeſſione ſtata 
trattata, e le aperſero la ſtrada a quella eſtenſione e varicta, a 
cui la vegghiamo preſentemente ridotta. | 
. Lo ſteſſo fra Guittone che getto i primi fondamenti della 
Ware Muſica Italiana, fù anche il primo che componeſſe, al- 
meno con una certa eleganza e armonia, in poeſia Lirica del 
noſtro Idioma. In queſta occaſione parleremo della gran diſ- 
puta, che ſpezialmente co i Franceſi hanno gl' Italiani circa 
la Muſica. Hanno tutte le Nazioni impulſi interni di Muſica, 
ma i Franceſi vi ſono più inclinati di qualunque altra. Baſta 
andar per le ſtrade di Parigi, e del reſto di Francia per con- 
vincerſi di queſta verita, poiche raro è incontrarſi con un 
Franceſe che paſſeggi, il quale non gorgogli ſotto voce qual- 
che pezzo di canzonetta, o ſennon altro qualche ſolfeg- 
gio di propria invenzione. L. Opera Franceſe, e le facre 
funzioni delle Chieſe danno poi a gli uditori Franceſi tale 
tentazione di Muſica, che appena ne ſentono intonare 
ualche PEZZ0, di cui abbiano notizia, il canto diviene uni- 
verſale. Queſta Nazione eccellente nelle armi, e in qualunque 
altro ſtudio, è la ſola che ardiſca di compararſi, e qualche 
volta diſputare a gli Italiani il paſſo nella facolra Muſicale. 
Tutte le altre Nazioni Europèe hanno preſo il noſtro partito, 
il quale biſogna che ſia veramente un' effetto neceſſario della 
verita ;. poichè anche quelle, le quali ſono manco ſuſcetti- 
bili della noſtra Lingua, anco quelle perſone, che non ne ſan- 
no una ſillaba, ci danno ſenza la minima dithcolta il primato. 
Si rappreſentano Opere Muſicali Italiane in tutta la Germania, 


in Inghilterra, in Iſpagna, in Danimarca, in Moſcovia, e 
M 2 „ 
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in niuna di queſte regioni ſe ne rappreſentano i in Maſics delle 
 Nazionali. Ma ci danno il primato anco i F ranceſi ſteſſi 
ſenza avvederſene, poiche quella Muſica, che fi è fin' ora 
cantata in Francia, -< quella, o ſu quei canoni iſteſſi che intro- 
duſſe in quel Regno il Lulli Profeſſore Fiorentino. - E quella 
che lo ſpiritoſiſſimo Monſieur Ramau fa tanto ora guſtare alla 
ſua Nazione, è formata a ſomma gloria del ſuo Autore ſu i 
migliori eſemplari Italiani, e paſſa per interamente Franceſe. 

Venendo a eſaminare la ragione di queſta eccellenza. della 
Muſica Italiana ſulle altre Nazioni, io concludo ſenza alcuno 
ſerupulo, che ella venga principalmente dalla Lingua Italiana 
nt Eh Lingua Italiana la più vocalizata di tutte le 
altre Lingue Europee. Non ſolo ha ella più vocali di tutte le 
altre Lingue d' Europa, ma e I unica tra eſſe Lingue, le cui 
deſinenze ſieno coſtantemente in vocali. Li ſpagnoli ſono do- 
po di noi quelli che vocalizano il più, e ſono anche la Nazi- 
one che ſi avvicina più alla noſtra perfezzione Muſicale, * 
do vi ſia chi ſi applichi a quella proſeſſione. | 

E indubitato che la Lingua Italiana non fia intrinſecamente, 
che la Lingua Latina medeſima, la quale ſi uſava in Italia 
prima, che gli Unni, i Goti, Longobardi, ec. veniſſero a me 
2 con noi, alterataſi per la loro venuta nel modo, che la 
hiamo preſentemente, come piu diffuſamente ſi . e 
5 — Capitolo ſuſſequente, ove ſi trattera delle Scienze. 

Nel corromperſi o guaſtarſi che tece la Lingua Latina FM 
1 non ſono paſſate interamente nella ſua figlia primogenita 
che ora ſi dice Lingua Italiana, tutte le ſue perfezzioni ed ele- 
ganze, e ſpezialmente quella interamente della Maeſtà, ve ne 
ſono pero paſſate tante, e tante altre ne ha ella dapperſe acquiſ- 
tate, da renderla ſuſcettibile di qualunque ſorte di Poeſia, e in 


| "PR _ 3 che è la * propris per la Muſica. Oltre 
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di cio quelle definenze Latine in am, in us, in os, in ant, in 
ant, ec. e che obbligano le labra a congiugnerſi inſieme, cioe 
la hawk a ſerrarſi per pronunziarle, eſſendoſi convertite in 
deſinenze piu corte, più ſemplici, e più ſoavi, & chiaro che 
elle ſono più ſuſcettibili di note più ſonore e più dolci, e più 
facili a pronunziarſi muſicalmente. Non dobbiamo però laſ- 
ciar d' avvertire che nella Lingua Latina è nondimeno tanta 
armonia e dolcezza, la quale congiunta colla Maeſta da noi 
oſſervata di ſopra, fa si ch' ella è la pid propria per gl Inni 
facri, e per tutta la Muſica delle Chieſe, ove ſi adoprano note 
groſſe con tempi larghi, le quali fanno ne i Tempj ſpezial- 
mente vaſtiſſimi e di buona Architettura per la Muſica, quali 
ſono generalmente in Italia, un' effetto maraviglioſo. 

E' dunque la noſtra Muſica Italiana nella noſtra Lingua 
Italiana, propriiſſima particolarmente a ſpiegare gh affetti amo- 
roſi, e i contrarj di collera e di vendetta, che ſono i topici 
della Natura umana, che i Poeti portano per lo pw ſul 
Teatro, ſu i quali il Muſico Compoſitore, come iſpirato dal 
contenuto della poeſia che ha ſotto gli occhi, non fa Tis rile- 
vare colla ſua arte quella Muſica che quei ſentimenti contengo- 
no, e veſtirli con quello ornamento e con quella grazia che i 
detti ſenſi, e le analoghe loro eſpreſſioni gli dettano. 

Ne vi è coſa la quale avveri pm queſta mia propoſizione 
quanto la Muſa felice che la Providenza divina die all' Italia 
nel gentiliſſimo ed elegantiſſimo Signor Abate Metaſtaſio, che 
da tanti anni eſercita glorioſamente l' Impiego di Poeta Ceſareo 
nell Auguſtiſſima Corte di Vienna. Prima che queſto grand 
uomo compariſſe in Publico co 1 ſuoi aurei componimenti, la 
Muſica Italiana non era ne si copioſa, nè si dolce, ne si varia, 

come ſi vidde primieramente nella ſua prima Opera della Di- 


done abbandonata, e come ſi è poi viſta in ognuna delle tante 
altre 


\ 
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altre che quel divino Autore ha compoſte. Egli ha certamen- 
te il merito d' aver arricchito I' Italia d' una Muſa totalmente 
nuova, ſpezialmente ful noſtro Teatro, il quale aveva bene 
11 pregio delle belliſſime Tragedie, in molto poco cedenti alle 
Greche, nella Roſmunda e nell' Oreſte del Rucellai, nella 
Semiramide del Manfredi, e in quelle di quei tanti altri, pub- 
licati dal dottiſſimo Signor Marcheſe Maffei, autore della 
belliſſima Tragedia della Merorpe, e di tante altre dottiſſime 
Opere in ogni ſorte di letteratura; aveva il noſtro Teatro in ge- 
nere di Paſtorali, il Paſtor fido, I' Nn 1 Alceo, ec. ma per 
le coſe Muſicali, ſebbene l' eruditiſſimo Apoſtolo Zeno aveſſe 
introdotta le verita, la buona Morale, il nobile Eroiſmo, onde 
aveva ecliſſati tutti quei tanti guaſti Autori, che erono ſtati in 
queſto genere innanzi di lui, vi mancava nondimeno chi 
con dolcezza, facilità e nobilta inſieme ſi faceſſe intendere da i 
Compoſitori, e inſinuaſſe loro quei movimenti che ſono neceſ- 
farj per eccitare I uditore a gli affetti, e rapirlo; e intendere 
parimente ſi faceſſe da i Muſici eſecutori per veſſirſi de i carat- 
teri, e rappreſentarli naturalmente. Ha dunque il Signor 
Abate Metaſtaſio riportata queſta nobiliſſima palma, con tanta 
leggiadria, con tanta decenza, con tanta facilità, e inſieme 
con tanto ſenno, che i Dotti lo guſtano e ammirano general- 

mente; le Donne e i giovani ne imparano delle Tragedie in- 

tere a memoria, e gli ſtranieri, meno uſi alla noſtra Lin 

Jo eſaltano ſopra _ altro noſtro Poe ta, perche I inten- 
| dono pid. | 
Ed è tanto vero quello ch. io 5 che la Muſica & una 
facolth inſita nella Lingua e nella Poeſia, che il celebre Signor 
Adolfo Haſs, Compoſitore attuale del Sereniſſimo Re di Polo- 
nia Elettore di Saſſonia , eſſendogli eſibita un' Opera da met- 


were in Muſica, ricusò una grolla ſomma di denaro che gli 
A veniva 


della VI TA GI Vu LER 67 
veniva promeſſa per comporre ſu quel dato componimento, pro- 
teſtandoſi che averebbe preſo piuttoſto la metà meno di premio 
ſe gliene aveſſero dato uno del Signor Metaſtaſio, quello che 
gli eſibivano eſſendo compoſto in modo, che a lui non baſtava 
F animo di adattarvi buona Muſica ſopra. 

E tornando alla Muſica de i Franceſi fermo ſtante il princi- 
pio che la Muſica ſia inſita nella Lingua, dico che non ſolo 
hanno il difetto delle moltiſſime deſinenze in conſonanti, ma 
hanno anche quello de i frequentiſſimi accenti, e de i dittonghi, 
nel pronunziare i quali biſogna che la Lingua ei labri facciano 
tali convulſioni inſieme, che non vi è luogo a farvi ſopra alcu- | 
na armonica modulazione. [. 
E ſono tali quelle convulſioni, 5 portano Gs la cho 
peur, ceur, ardeur, e tante altre ſimili, le quali negli 
affetti accorrono ſpeſſiſſimo, che biſogna eſſer nato in 
Francia per pronunziarle eſattamente, eſſendo quaſi in ge- 
nerale per gli ſtranieri un nodo Gordiano, che non fi 1 = 
mai colla dovuta proprieta. 

Queſta profeſſione della Muſica, che fi pezialmente per la 
vocale, è un' arte privativa (riſpetto a tutta I' Europa inſieme) 
degli Italiani, porta all' Italia forſe tanto utile (parlando del 
denaro) quanto ve ne portavano ne i ſecoli paſſati la Scultura, 
la Pittura, e l' Architettura inſieme, avendoci reſe tributarie 
tutte le altre regioni Europee, le quali pagano più uno eccel- 
lente, e talvolta mediocre Prefeſſore di Muſica, che un Te- 
nente, e anche Capitano Generale; tanto è vero che gli uomi- 
ni penſano con aſſai maggiore liberalica ne i. ſuperflui piacevoli, 
che nelle riguardevoli e importanti neceſſita. 

E tornando alla Lingua Italiana, io credo per certo che ella 
ſha la pid rotonda, e in conſeguenza la meno angolare e la. 


piu analoga a gli organ, che devono pronunziarla, di quante 
altre. 


* 
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altre ſe ne parlano in Europa. La credo anche tale fopra 
qualunque delle Orientali ; poiche avendo io fatto qualche 
piccolo ſtudio nella Ebraica, colla quale tutte, o la maggior 
parte delle lingue dell' oriente hanno qualche affinità, ho trovato 
che quelle lettere gutturali e naſali, che occorrono tanto ſpeſſo 
in quella Lingua, ne difficultano grandemente la pronunzia; 
quale difficolta di pronunzia è ſempre, come ſi è moſtrato di 
ſopra, uno impedimento alla Muſica: Oltre le moltiſſime deſi- 
nenze in conſonanti ſemplici e doppie, come abbiamo notato 
delle Lingue a noi Italiani oltramontane, e della Latina mede- 
ima. 5 | Ee . | „ 
Ma quanto la noſtra Lingua Italiana ſia Muſicale dapperse 
ſteſſa niuna prova può eſſere più evidente di quella, che un 
Cantore, il quale abbia la facolta di ſillabarla chiaramente, e 
colla dovuta pauſa, a ſeconda de i ſenſi che eſprime, con 
pochiſſimo aiuto di note, che il Compoſitore vi contribuiſca, 
rapiſce con ſomma facilita l uditore, aſſai pid di qualunque al- 
tro compoſto e ornato Muſico. E io mi ricordo di eſſermi 
trovato preſente a un* Opera in Muſica che ſi rappreſentava in 
Bologna, dove la famoſa Signora Teſi con poco più che colla 
ſua nobile, diſtinta, e naturalmente miſurata eſpreſſione, trion- 
fava ſulla Signora Cuzzoni, non meno che ſopra i Signori Fari- 
nello e Caffarello, i quali in di lei compagnia rappreſentava- 
no, e che erono e ſono gli Orfei della noſtra Muſica: E l' 
udienza faceva nello aſcoltarla ciocche Virgilio dice della Re- 
gina Didone, la quale a miſura che da Enèa ſentiva raccontare 
le ſue Troiane avventure Longum bibebat amorem. 4 
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; Delle Scienze. - 
CAP. XII. 


E R la venuta de i Barbari ebbono in Italia, colle arti 
dette di ſopra, il guaſto anco le Scienze. Quei che le 
\profeſſavano o rimaſero morti in quelle invaſioni, o non ebbo- 
no quei che rimaſero ſuperſtiti luogo a propagarle, ſiccome 
ſegue in ſimili caſi, ove la ragione è coſtretta di dar luogo 
alla forza. La maggior parte delle Citta principali furono 
ſaccheggiate o arſe, e in quelle arſioni e devaſtazioni con gli 


altri prezioſi mobili perirono anche la maggior parte delle 


N 
* 


Librerie, di cui era J“ Italia ripiena. 
La Lingua Latina, che era la Lingua madre comune degli 


W non ſi poteva, come le coſe corpor ee, per via di quel- 


le deſolazioni in un punto diſtruggere; ma eſſendo 1 vinti in 
neceſſitd di convivere co 1 vincitori, erono quelli obbligati di 


procedere con queſti conforme alla loro condizione, cioè ſervil- 
mente, e in conſeguenza di eſprimerſi nel modo più adattato 
alla intelligenza di quei popoli che erono divenuti loro Signori, 


Unnizando, Longobardizando, e Gotizando pid che potevano 
la loro favella e i loro ſenſi medeſimi. Cosi Unnizandofi, 
Longobardizandoſi, e Gotizandoſi ogni giorno piu la loro 


Lingua, vennero gl' Italiani a formare quelle la che ora 11 dice 


Senator Fili ippo Bonarroti, padre della Romana antiquaria, it qua- 


Lingua Italiana. | 
Di queſta opinione ſono gli Storici piu ſenſati, che parlano 
di queſta metamorfoſi della Lingua Italiana. Differiſcoris da 


queſto ſentimento varj dottiſſimi Antiquarj, ſeguendo forſe il 


le 
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le diceva avere delle ragioni di credere che la Lingua Italiana, 
che ora ſi parla, foſſe quella ſteſſa che dal volgo Romano fi 
parlava anco a i tempi di Auguſto. Ma io leggendo le Come- 
die di Terenzio le quali comparvero poco innanzi quei tempi, e 
che figurano di parlare il dialetto volgare, non trovo alcuna 
traccia che mi conduca a concorrere nel penſiero di quei Si- 
gnori. Oltre di queſto oſſervando i varj dialetti d' Italia e delle 

altre Provincie d Europa, io trovo che ſebbene la Curia e gli 
Scrittori puliti parlano un linguaggio piu elegante di quello del 
volgo, nondimeno è cosi poca la differenza che è tra quello 
degli uni e degli altri, che comparandogli inſieme ſi trova eſ- 
ſere un linguaggio totalmente medeſimo. Di piu ſe noi eſa- 
mineremo un uomo ben educato e inſegnato la più pura Lin- 
gua Italiana, ſenza avere avuto il minimo precetto della Lati- 
na, noi troveremo che datogli a leggere un libro Latino non 
ne intenderà il minimo periodo: Differenza che non era 
| compatibile tral linguaggio del volgo Romano, e quello degli 
Oratori più colti di quel Senato, il cui maggior negozio era di 
farſi intendere e guſtare ſpeſſe volte dal Popolo e di ſedurlo in 


5 modo da guas ne i ſuffragj: Fine che non averebbe po- 


tuto mai conſeguirſi quando tra la Lingua di quell e an di 
queſti foſſe ſtata tanta diverſita. . 

Ma laſciando di andar più oltre colle congetture, tre fatti 
ſono quelli che provano il contrario di queſto antico volgariſmo 
Romano della e Italiana: La declinazioni de i verbi co 
i verbi auſiliarj aver e ed efere al modo di quelle Lingue oltra- 
montane dette di ſopra: Le declinazioni de i nomi con gli 
articoli all' uſo parimente delle ſuddette Lingue; e finalmente. 
i molti vocaboli oltramontani, i quali comgongono parte 
della noſtra Lingua; coſe tutte delle quali non era _ 
antica Langua Romana la minima —:. 


lis VII A CVE & 


E tornando al noſtro propoſito dico, che la Lingua Italiana 
non fu mai, durante quella Servitù Iperborea, ne elegante, ne 
copioſa, perchè erono, come ſi è detto, morte le Arti e le 
Scienze, che ſono le ſorgenti donde le Lingue traggono ogni 
loro pulizzia e ricchezza, ſino che ricomprateſi dagli Impera- 
tori Occidental alcune Citta e fatteſi libere, ft diedero a vivere 
colle loro Leggi, e a penſare alle Arti che potevano contribuire 
alla loro ſuſſiſtenza e al loro comodo. 

Tra quelle che nel modo accennato divennero libere fu la 
Citta di Firenze. Quivi dopo, che la pace ebbe ſomminiſtrato 
a 1 Cittadini ozio baſtante da provedere alle - coſe neceſfarie 
per  umano commercio, inſorſe I amore delle Scienze. 
Brunetto Latini (fecondo ci additano le Iftorie) fu il prime 
ſoggetto notabile, il quale cominciaſſe a iſtruire la gioventu 
nelle Scienze. L' alunno più degno della ſua ſquola fu il 
celeberrimo Poeta Dante, del quale abbiamo (tra le altre ſue 
Opere) un Trattato della Monarchia in Lingua Latina, ove ſi 
trovano uſati colla pid ingegnoſa economia i lumi piv riguarde- 
voli che Platone e Ariſtotele abbiano potuto produrre. Con- 
temporaneo a Brunetto Latini ſpiegava in Bologna I Accurſio 
(parimente Fiorentino) le Leggi di Giuſtiniano; di cui lo 
fiteflo Dante fa menzione nel Canto XV. del fiio 1 nferno, al- 
lora che fa tanto onorata memoria (eccettuata la bruttura del 


luogo ove lo pone) del fuo Maeſtro Brunetto. Compoſe Dan- 


te la ſua Comedia generalmente intitolata Divina, dell Inferno, 
Purgatorio e Paradiſo. Queſto e il primo ns epico, anzi 
la prima poeſia riguardevole ſeritta in Lingua Italiana, dopo 
alcune canzoni ſcritte dal Padre Guido d' Arezzo, da noi 
mentovato nel precedente Capitolo, la cui muſa fi crede da 
gli eruditi Che foſſe riſvegliata da componimenti ſeritti pari- 


mente in Dngua Italiana rr innanzi nel — di Sicilia. 
N 2 Di 
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Di queſte poeſie del Padre Guido parla Dante nel ſuo Paradiſo : 
lodandole, e nello ſteſſo tempo heran of d' avere di gran lun- 
ga ſuperato quello Autore. 
Queſto Poema di Dante è da i dotti pen al fonte della 
bellezza e della eleganza della noſtra Lingua. Pare che I 
Autore ſi ſia prefiſſo di dare in queſto Poema un' idea del 
ſiſtema 1 e Filoſofico, e in particolare dello Aſtrono- 
mico del ſuo tempo. Avvi anche deſcritti i punti principali 
della Iſtoria di quelle coſe che avevano condotta la ſua Patria e 
la Italia tutta allo ſtato, in cui allora ſi ritrovavano, toccando i 
fatti e le perſone piu importanti, co i loro caratteri di eccellen- 
Za 81 ne ĩ vizzj che nelle virtu, figurando d avere quei ſoggetti 
incontrati ne ĩ luoghi di punizione, di purgazione o di beatitu- 
dine, nell' Inferno, nel Purgatorio, e nel Paradiſo, dove finge 
d eſſere ſtato; miſchiandovi dentro molti fatti e perſone 
MIL note della Storia Greca e Romana, e inſieme varj e di 
quelle Religioni. 

Ebbe queſto Poema 40 dal principio tanta fama, che in 
qualche Univerſita di Germania ſi ſpiegò per Jungo. tempo da 
i Profeſſori publicamente, come ora {$i fa nelle ſquole di 
Virgilio, e d' ogni altro Claſſico. Queſta fama di Dante du- 
ra tra 1 ſapienti anco a i di noſtri grandiſſima; e I Abate 
Gravina, uomo in varie diſcipline dottiſſimo, ela ſua Ragion 
Poetica aſſegna per un argomento invincibile di pertetto 
ingegno il guſtare, che uno ſtudente e 1 lettura di Dan- 
te, 

Ributta molti quella diffcolta che vi s incontra nella prima 
lettura, e per queſto ſenza ulteriore eſame i nemici della fatica 
lo taſſano di rude, d' ofcuro, e non pochi d' inameno Poeta, 
e lo laſciano. Compoſe Dante la ſua Comedia in Lingua 
Laliana piuttoſto che nella Latina, cred io, perche ſentendo 

WM. 
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hk propria forza conobbe, che in queſta nuova Lingua averebbe 
potuto acquiſtare quella fama la quale poi acquiſto veramente, 
poiche Lucrezio, Virgilio e gli altri buoni Latini averebbono 
ecliſſato qualunque aveſſe poetato Latinamente, onde piuttoſto 
che farſi imitatore de i Latini, eleſſe crearſi originale degli 
Italiani. 

Era la Lingua 8 per mancanza & ati e di Scienze 
come ſi è detto, ancor povera, onde Dante fu obbligato d 
Italianare molti termini foreſtieri per eſprimere i ſuoi concetti. 
La rima ancora era un arte ſtata si poco eſercitata, che per 
corriſpondere a una prima rima talvolta il Poeta ſi trova obli- 
gato a mutilare o accreſcere d' una lettera o d' una ſillaba 
quella parola che corriſponde alla ſeconda o alla terza rima; 
di modo che molte non rieſcono si armonioſe all' orecchio, 
come averebbono potuto rieſcire ſennon aveſſero dovuto ſervire 
a quelle neceſſitd. Arte che il Petrarca avanzo poco dopo a 

un grado altiſſimo di dolcezza, e finalmente I Arioſto 
conduſſe a. tal perfezzione, che niuno l' ha di poi agguaglia- 
to. 

Si provo Dante d' introdurre nel ſuo Poema de i. modi uſats 
allora e che tutta via {1 uſano nelle varie Provincie d Italia, 5 
come Araand per Arſenale, metre cd per far capo, fps per si, 
1 primi due modi Veneziani, il terzo Bologneſe; cred io, 
a imitazione d' Omero, il quale ne i ſuoi Poemi introduce tutti 
i dialetti che parlava al ſuo tempo la Grecia, forſe per iſtituire 
una Lingua Italiana univerſale, e in conſeguenza più ricca: 
Principio ch' io crederei utiliſſimo, ma che non e ſtato ſeguito 
dagli Autori Toſcani che vennero dopo, avendo in queſto 
3 tutti il Petrarca, e tutti inſieme coſtituita una Lingua 
affatto Toſcana, la quale divenne finalmente la Lingua de i 


dotti Italiani, tanto che I Arioſto ſi trovo obbligato di dimo- 
rare: 
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„ rat] anni in Firenze per imparar quivi * ultimo 


differenze di quella Lingua; la quale adopro poi con tanta - 


felicità nel ſuo Orlando e, non meno che nelle altre — 
leggiardriſſime O N 
Divenne anche * 1 Ton la Lt —_ * uni- 
verſale de i dotti per tutta Europa; fino che ſeparateſi alcune 
Provincie di Germania, gl Inglefi e gli Olandeſi dalla noſtra 
Chieſa, la corriſpondenza di queſte Nazioni colla Italiana ſi 
rarefece in maniera, che per quello riguardava la cultura della 
Lingua, poteva dirſi affatto rotta, e venute in ballo quelle 
tante Diſpute di Religione, prodotte la maggior parte in Lin- 
Franceſe, tutti i Dotti e i curioſi intereſſati in quelle Diſ- 
pute ſi diedero allo ſtudio di queſta Lingua, e della Italiana 
cominciarono a non ulteriormente curarſi. Le armi di Luigi 
XIV. ſparſero anche la Lingua Franceſe maggiormente in 
tutta Europa, e la fecero diventare alla moda; e venuta la 
revocazione dell” editto di Nantes, un numero grandiſſimo di 
Franceſi, che abbandond la Francia, porto in quelle varie 
Provincie, ove ſi refu gio, la Lingua Franceſe; la 3 diede, 
e colla viva voce e co i libri, I ultimo ſcacco alla noſtra Italia- 
na in quelle reſpettive Region. 

, Fu Dante anche graviſſimo nelle eſpreſſioni, e — 
ove la paſſione ch ei rappreſenta di amore o di „ 
10 richiede; ingenuo e proprio in ognuno de ſuoi caratteri; 

tanto che chi legge trovera i ſuoi Eroi Infernali deſcritti con 
uno ſtile ora terribile, talvolta duro, qualche volta 

ſionevole; quelli del Purgatorio con pieta e manſuetudine, | 
quelli del Paradifo con infinita grazia e dolcezza unite a una 


5 venerabile Maeſta. 


Non è queſto Poeta nelle Gmilitudini 1 5 ing 
a ** degli Antichi * „ non meno che nella 


vivacita 
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rivacità ed evidenza delle fue deſcriazioni, e finalmente egli & 
e gran s. di tutti i progreſſi che la noſtra Lingua ha fatti 


nella Poeſia, come in tutte le altre parti della Letteratura. 


Queſto articolo di Dante io ho voluto trattare pid copioſa- : 
mente, che forſe coll intenzione del mio aſſunto non conveni- 
va, per dare in queſto diſcorſo una ſpezie di prefazione, che & 
neceſſariſſima per quelli che vogliono intraprendere la lettura 
di queſto Autore, acciocche non ſi laſcino ingannare dalle pre- 
venzioni che ſono fatte loro da i falſi dotti, e da i poltroni che 
non vogliono durar fatica in letture difficili, e che ſe vedeſſero 
una ſcarpa, un cappello, una carrozza delle prime che furono 

inventate, beſtemmierebbono per iſciocchi e ignoranti quei 
tali Scarpai, Cappellai e Carrozzai che le inventarono, poiche 
non le fecero ſul guſto di quelle che 11 uſano preſentemente. 
E fe alcuno mi dira che Dante tu nella Satira un poco troppo 
Cinico, anzi piuttoſto maledico, io riſponderò effer veriſſimo; 
ma diro nello ſteſſo tempo, che queſto è ſtato ſempre il difet- 
to de i nati in Republiche libere, di sfogare le loro paſſioni ne 
i termini analogi alla natura piu rozza, come ſi vede anche nel 
Petrarca in quei tre Sonetti, che nel fuo Canzoniere fi trorano 
ripieni del maſſino fiele, non oſtante, che quel Poeta foſſe F 
uomo della Morale più caſtigata. Punto che noi tratteremo 


paid preciſamente uno 1997 mY innanzi ove fi parlerd della Lin- 


gua Latina. 


Di Dante s innamorarono het Cino 4a Piſtoia, che d | 
le Leggiin Bologna dopo I Accurſio, e fu precettore del Petrar- 
ca, il Petrarca ſteſſo, e Giovanni Boccaccio. Di Cino abbiamo 
ſolamente qualche poeſia Lirica leggiadriſſima, e alcune Lettere, 
parlando di coſe Italiane. I Petrarca compoſe varie Opere 
Latine, dalle quali ſi prometteva gran fama, ma queſta fama la 


2 piuttoſto dal ſuo Canzionere Italiano, per cui fu. 
laureato 


TE CO , re 
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Foeſia 5 gli FF, come N lo e e reputato della Epica. 
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laureato Poeta in Roma, avendo ſcelto piuttoſto queſta laurea 


Romana, che una ſimile Franceſe, la quale in F rancia gu f fu 
offerta contemporaneamente. ea 5 


Fare una coſa grandemente 338 il 1 come in sl 
poco tratto dl tempo che fu dallo ſcrivere di Dante a quello 
del Petrarca, la Lingua I taliana pervenne dal una grande roz- 
zezza alla gentilezza più delicata, come ſi oſſerva comparando 
varj tratti duri, ſpezialmente accauſa della rima, che 8 incon- 
trano in Dante, co i faciliſſimi e gentiliſſimi del Petrarca ge- 
neralmente. In queſto ebbe gran parte oltre il progreſſo grandiſ- 
ſimo, che aveva fatto ſu i fondamenti di Dante e del ſuo Maeſ- 
tro Cino, il genere Lirico che per la ſua Poeſia ſcelſe il Pe- 
trarca. Le poeſie di queſto Autore furono I Idolo letterario 
di tutti gli ſpiriti delicati si maſculini, che feminini del ſuo 


tempo in tutta Italia e in Francia, ove era nata Laura, che fa 
11 ſoggetto quaſi univerſale delle ſue Canzoni e de ſuoi 80 


netti. 


Dopo che il AP letterario ebbe fatto per. pid ſecoli tan- 


to applauſo alle poeſie del Petrarca, venne il Taſſoni, per 


altro uomo di molto ſapere, che con ſeverita Areopagita, e con 
una ſua ſtitica critica preteſe di porle in pezzi; e dietro di lui 
J Abate Muratori ſuo paeſano, parimente dottifſumo, il quale 
con una carita meno Parrocchiale, che al ſuo carattere non 
ſarebbe convenuto, preteſe di far lo ſteſſo; ſopra le quali 
eritiehe io rimetterò il Lettore alle eee dell' Abate 
Antonio Maria Salvini, che di Lingua Toſcana, Latina, e 
Greca, ſecondo I opinione univerſale de i ſapienti, era molto 
pin informato de i due predetti ſoggetti. Solo aggiugnero che 
1] Petrarca è ancora generalmente reputato il padre della lirica 


Sog⸗ 
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Soggiugnerò anche che ſe da quelli entuſiaſmi Platonici fi 
oglia purgare la Poeſia lirica, ſu cui verſano anche molto le 
Critiche del Taſſoni e del Muratori, e nelle quali non può eſ- 
ſere mai un geometrico ſenſo comune, biſogna ricorrere alle 
ſordide laſcivie, alle quali il Petrarca, per riſpetto alla dignita 
del ſuo Diaconato, e alla delicatezza della ſua coſcienza, non 
voleva'nicorrere. oo We 
Contemporaneo al Petrarca fa Giovanni Boccaccio, la cui 
vivacita, gentilezza e ſapienza riſplende in ognuna delle ſue 
Opere. L' amore della Lingua Greca che allora cominciava a 
fiorire alla Corte del Re di Sicilia, per quei Greci che 
fuggendo la furia de 1 Maomettani, calati allora nell' Aſia minore, 
erono ſtati accolti da quel Signore, lo traſſe a fare non breve 
ſoggiorno in quel Regno, ove dal Re, e da i ſuoi Corti- 
giani fu onorato generalmente ; e falſe in tanta ſtima e favore, 
che viene comunemente creduto aveſſe qualche intrigo amoroſo 
con una figlia di quel Monarca, ſu cui ſi tiene che egli com- 
poneſſe la ſua Novella di Giſmonda e di Guiſcardo, che per 
eloquenza, tenerezza, e nobiltà di eſpreſſioni, non meno che 
per la varieta dell' intreccio, è ſtimata I Eroe del ſuo Deca- 
merone. Compoſe queſto Autore la Genealogia degli Dei, 
reputata generalmente per l' erudizione della Mitologia degli 
Antichi un Capo d' opera. Ma quello, che ha dato maggior re- 
putazione al Boccaccio, è il ſuddetto Decamerone o ſia Novelliere, 
da lui diviſo in dieci giornate con dieci novelle per eiaſeheduna, 
ove quelle Iſtoriette ſono inventate con tanto ſpirito, e condotte 
ed eſpreſſe con tanta facondia e gentilezza, che dotti, ignoranti, 
giovani, vecchi, donne, uomini ne rimangono incantati. Ne 
queſta fortuna ha incontrato queſto libro ſolamente con gli 
Italiani, ma con qualunque altro che lo legga, tanto che 
le ſue edizioni aſcendono a un numero prodigioſo; e di Dante 


* 
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edel Petrarca medeſimamente. Sommo ſtudio fi vede che 
quel grand' uomo fece ſugli antichi Claſſici, e ſpezialmente ſu 
i Greci, ne vi è coſa che lo manifeſti pid quanto la ſua deſcri- 
ione della peſte che accadde in Firenze I anno MCCCXLVIII. 
dove ſi vede una ſomiglianza grandiſſima con 3 famoſufima | 
10 Tucidide. 

Frurono le muſe al Boccaccio elne per te ird, 
grazia, facilita, ſeduzione, e per qualunque altro requiſito 
della eloquenza, e ſcriſſe in quel modo che Platone aſſegna 
ad un perfetto Oratore, per guadagnar I animo de ſuoi udi- 
tori, meſcolando ne i componimenti un certo garbo poetico 
con imagini, e con ardite novità di eſpreſſioni dentro i limiti 


del veriſimile, in modo che chiunque lo legge giudica ſubito 


che egli foſſe non ſolo uno eloquentiſſimo Proſatore, ma anche 
un perfetto Poeta. Ed averebbe egli ſteſſo voluto eſercitarſi 
nella poetica facoltà, come fi vede da i piccioli ſaggi di quelle 
ſue ballate in fondo di ognuna delle fue dieci giornate; ma 
dove nelle ſue proſe balenano molti raggt di 5 e i nelle wk 
poesie è poco pid che di prola. 
M.olti lettori del Boccaccio lo criticano Piz ena 
| lunghi, e di tener troppo ſoſpeſi gli animi con porre il verbo 
principale, che regge tutto il diſcorſo, al fine piuttoſto che ne 
i principj di eſſo. A queſto propoſito io credo opportuno di 
eſaminare la ragione, par: cui il Boccaccio tanto ee eh 
in OR maniera. . 

Fd il Boccaccio il primo ebay 75 hal neo: 25 aw 
tro idioma elegantemente, leggiadramente. Non avendo egli 
Autori Italiani anteriori a lui, ſu cui formare il ſuo ſtile, non 
poteva il Boccaccio ricorrere, l a ĩ Latini, da i quali la Lin- 
gua, che egli parlava, era derivata. Tra queſti non poteva 


e . pid n di Cicerone, eſſendo egli ſta- 
4 | to 


af” 
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to, ſecondo il ſentimento de i dotti, e ſecondo anche dalle ſue 
Opere ſi deduce, il pid eloquente, hi piu elegante, il piu leg- 


giadro, e in ſomma il più ſapiente di tutta la Latinita, di cui 


ci è rimaſta veſtigie. Il libro, che venne primieramente di 
queſto Autore in mano del Boccaccio, o che egli fcelſe volon- 
tariamente per ſuo modello, fu delle Orazioni, ſiecome pare 
che la Dizione del Boccaccio dimoſtri.  L' ingegno umano 
non poteva traſportare con maggior bravura in alcun' altra 
Lingua le bellezze del parlare Ciceroniano, di quello abbia 
fatto il Boccaccio nella noſtra Italiana: Onde con ſomma 
ragione tutta I Italia, e ogni altro ſtudente di libri Ita- 


liani, s' innamorarono della lettura del Boccaccio, come 


d' una Muſa nella noſtra Lingua affatto nuova. Dunque 
il Boccaccio ſebbene parlo parole ſue proprie, cioè del ſuo 
proprio idioma, la dizione però era preſa in preſto da Cice- 
rone; e da quelle ſue Opere, quali ſono le Orazioni, in 


cui quello Autore, parlando a un Publico, usò uno ſtile molto 


artificiale, con quelle lunghe ſoſpenſioni del verbo principale 
all' ultimo del periodo appoſtatamente, perehe il ſenſo termi- 
naſſe con quella particola, che era quel verbo, che ſpiegaſſe 1 
oggetto principale, di cui voleva perſuadere 1 ſoſpeſi animi de 
1 foi uditori; metodo che Cicerone non tenne tanto nelle 
altre ſue Opere, le quali, eſſendo deſtinate per lettori uniciz 
non avevano biſogno di quella tanta ſoſpenſione, che e neceſ- 
ſaria per perſuadere un publico, e rapirlo in modo, ch' ei { 
determini Fa 


cio non ſolo reſta molto giuſtificato circa la ſua dizione preſſo 
ogni diſcreto lettore; ma per poco d' ingegno e digiudizio, 


che abbia chi lo legge, lo riguardera per un miracolo della 


ymanita, conſiderando, come eſſendo egli ſtato il primo Pro- 


ſatore riguardevole della noſtra Lingua, la abbia trattata con 
O02 uno 


due piedi a deliberare ſecondo quello, che I Ora- 
tore gli propone per vero. Con queſta prevenzione il Boecac- 
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uno ſtile cos: nobile e piacevole inſieme, e ornato con tanta 
varietaà e bellezza d' imagini, e di penſieri, che, ſpezialmente 
in quel ſuo genere di comporre, qualunque de i venuti dopo 
gli è rimaſo di gran lunga inferiore. J ͤöà724éęK4 aj 
Molti di quei Proſatori Italiani, che dopo il Boccaccio com- 
parvero, furono anch eſſi o Ciceroniani o Boccaccevoh, anzi l 
uno e l' altro inſieme, ma dove il Boccaccio la ſola Dizione tolſe 
in preſto, gli altri le fraſi e i penſieri di Cicerone in preſto pre- 
ſero, e del Boccaccio le parole e qualunque ſua bellezza 
o vizio ; ficche tutti inſieme 1 loro componimenti non reſ— 
pirano che impreſtiti di Cicerone e del Boccaccio, con tanta 
poverta e ſuperficialita, che il dotto lettore a prima viſta diſguſ- 
tano, e I ignorante poco dilettano e ammaeſtrano manco, 
II Guiceiardini e il Machiavelli, de i quoli parleremo poco 
ſotto particolarmente, furono i primi a parlare una Lingua 
pid loro propria, e ſpezialmente il Machiavelli, il quale iftitu} 
una Lingua, e nelle parole e nella dizione inſieme, veramente 
Italiana, con periodi corti, ed eſpreſſioni tanto vivaci, e adat- 
tate al ſoggetto, che ſi può chiamare uno de 1 piu venerabili 
Padri del noſtro idioma, e forſe il pid degno d' imitazione, 
(colle correzioni che parlando del Machiavelli in particolare 
ſi noteranno) per chi voglia ſcrivere coſe importanti e piacevoli 
ancòra. 4s Fl Es 
Circa cento anni dopo venne il gran Galileo, (di cui parimente 
a ſuo luogo ci occorrera parlare) il quale ſcriſſe la noſtra Lin- 
gua con quella proprieta in ogni ſua parte, che in alcun' altra 


H poſſa deſiderare. Contemporaneamente viſſe il Redi, che 


fece lo ſteſſo, ſpezialmente nello ſtile epiſtolare, e nel Poetico 
ancora: Poco dopo il Redi ſcriſſe I Alchiſi il ſuo Trattato di 
Litotomia con una grazia ed eleganza incomparabile: E final- 
mente il Signor Antonio Cocchi, il quale colle ſue virtuoſe 
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applicazioni, ſpezialmente all uſo della Medicina, da tanto 


luſtro alla noſtra Patria, publicò pochi anni ſono, ſotto gli 


auſpicj dello Auguſtiſſimo Imperatore, noſtro clementiſſimo 
ſovrano, felicemente Regnante, la dottiſſima ſua deſcrizzione 
de 1 Bagni Piſani nel noſtro idioma, ſeritta con tanto garbo, 
dignita e pulizzia, quanto Celſo ed ogni altro Claſſico Latino 
averebbono potuto nel loro qualunque materia trattare. Altri 
 ſcrittori hanno anche illuſtrato la noſtra Lingua Italiana colle 
loro beliſſime Opere in proſa, dottamente e colla dovuta pro- 
prieta ſcritte, quali Fay il celebre Valliſnieri, il Signor Mar- 

cheſe Maffei, e alcuni più, de i quali il merito ſommo è noto 
generalmente ; - ma io mi ſon riſtretto a nominare ſolamente 
quei pochi ſoggetti, come quaſi ſucceſſivamente diſceſi da quei 

primi Autori Toſcani, che della noſtra Lingua gettarono i fonda- 
menti; non portando la picciolezza del mio volume lo eſten- 
dermi maggiormente, e potendo baſtare queſta breve digreſ- 
ſione pel fine ch io mi ſono propoſto, di dare ſpezialmente a 
gli ſtranieri, una idea giuſta de i principj, e progreſſi della 


noſtra Lingua Italiana; avendo anco laſciati dapparte per la 


ſteſſa ragione il Gelli, il Dati e moltiſſimi altri Autori T oſcani, 
I quali hanno ſcritto la noſtra Lingua con tutte le Veneri 
imaginabili. 

E queſto Autore, cioè il Boccaccio, notato 5 empietà e i; 
oſcenità, non ſenza fondamento, e per queſto per la tenera gio- 
ventu di pericoloſa lettura: Traſcorſo, che il famoſo la Fon- 
taine correſſe molto giudizioſamente in quelle novelle del Boc- 
caccio, che egli traſportò nel ſuo idioma Franceſe, la cui 
lettura diletta generalmente. 

Dopo Dante, il Petrarca e il Boccaccio, che poſſono riguar- 
darſi come i patrii Lari della Lingua Italiana, vennero quantita 

di altri Poeti. Tra queſti fu Angelo Poliziano, il quale fu 


Fee 
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eccellentiſſimo nella Poeſia Italiana, e nella Latina, non meno 
che nelle Lettere Greche, e Poeta Toſcano loggiadelifimao fi 
illuſtre ſuo alunno Lorenzo de Medici 

Tra gli alrri beneficj, che Coſimo aveva alla fa "GEM dis. 
penſati, era ſtato quello di cordur I Argiropolo, di Nazione. 
Greco, uomo in molte facolta eruditiſſimo, perchè inſegnaſſe in 
Firenze la Lingua Greca, e altre diſcipline; e medeſimamente 


Ml,garſilio Ficino, ſecondo padre, come dicono li Storici, che ne 


parlano, della Platonica Filoſofia, al quale donò Coſimo una 
poſſeſſione preſſo la ſua villa di Careggi; ed avevano ſuſſeguen- 
temente tutte le Scienze cominciato a riſorgere | in varie parti d' 
Italia, e nella Univerſita di Bologna, in quella di Padova, e in 
quella di Pavia erono Profeſſori di molto conto. Quando. 
Lorenzo de Medici, innamorateſene anch eſſo fervidamente ſi 
die a favorirle e a propagarle 1 in Firenze per via di Maeſtri fatti. 
condurre dalla Citta di Firenze a ſpeſe publiche, e dar animo, 
a chiunque le profeſſava o ſtudiava con delle conſiderabili libe- 
ralita. Era la Republica di Piſa caduta in potere de i Fiorentini; 
quivi iſtitul Lorenzo una Univerſita con ſtipendj riguardevoli a i 
Maeſtri che vi concorſero, onorandola egli ſteſſo ſpeſſe volte colla 
ſua preſenza, e tenendovi a ſtudio Giovanni ſuo figliolo gia Car- 
dinale. Iftitui oltre di queſto un Accademia, ſi puo dire, 
univerſale nella ſua propria caſa in Firenze, dove da i mag- 
giori uomini di quel ſecolo, che erono andati a i ſuoi ſtipendj, 
Ii facevano continue diſpute ſopra ogni Scienza, ed Sperienze 


di Fiſica e oſſervazioni di Aſtronomia. 7 
Erono gia preſſo Lorenzo de i Medici Lomanda Aretino, il 


Poggio eil Poliziano ſtati ſuoi precettori, e alla fama del ſuo 
amore per le Lettere, e de i premj che eglt contribuiva a i 
Profeſſori di eſſe erono concorſi a lui i pid valenti uomini di, 
tutta Italia. Era in quei temp! paſſato I Imperio di Coſtanti- 
A ] * 
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nopoli al dominio de i Turchi, ſicchè la maggior parte di quei 


ſapienti Greci che erono alla Corte del Paleologo, mancando 
di pane, corſero a Lorenzo, dal quale furono accarezzati, 
e, premiati larghiſſimamente. Marſilio Traccagnotta, Cal- 
condile, Gaza, Giorgio di Trabiſonda, Franceſco Filelfo in- 
ſieme con molti altri furono di queſto numero. Da queſti 
grandiſſimi uomini furono tradotti molti Autori Greci, come 


Platone, Ariſtotele, Ippocrate, Tucidide, e tanti altri, de i 


quali era per le rovine dette di ſopra rimaſo generalmente in 


Italia poco altro che il nome. Fu tale la fama che di queſta 
ſapientiſſima ſquola ſi ſparſe ſubito in tutta Italia, che Giovan 


ni Pico della Mirandola, quantunque ſovrano di quello ſtato, 


tratto anco dalla ſomma umanita di Lorenzo, abbandono la 


ſua patria per andare a immergerſi in quella tanta Filoſofia, 
dove ei fece quei maraviglioſ progrſſ che le n compoſts 
da lui ci manifeſtano. 


Tra quei ſapienti Greci che; fi ricoverarono ſotto Is protezi- 8 
one di Lorenzo fùũ Giovanni Laſcari, uomo, oltre la ſua eſtra- 


Zione Imperatoria, per la ſua pulita e vaſta letteratura conſi- 
derabiliſſimo. Al valore di queſto grand uomo deve il mondo 
ſapiente la maggior parte de i Codici originali di quegli Autori 


Greci e Latini, che fanno ora la baſe della erudizione Europea. 


Ei fu che manifeſto a Lorenzo dove quei Codici ſi ritrovavano, 
e che accetto ed eſegui la commiſſione che Lorenzo gli pro- 
poſe di trargli dalle mani di quei barbari, o Vandali o Turchi 
che li poſſedevano, e che erono vicini a profondarli nell* abiſſo 
d' una perpetua oblivione. Due volte fece il viaggio di 
Coſtantinopoli il Laſcari, e col mezo di Baiazette II, a cui 
ebbe modo di eſſere introdotto e d' inſinuarſi in grazia gran- 


diſſima, ebbe ogni aſſiſtenza e tacilita, onde acquiſtare 8 


prezzi diſcreti qualunque Libro di cui aveſſe notizia. Fu tan- 
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ta.la copia de i Manuſeritti che il Laſcari portd. a Lorenzo, 
che potè empirne la vaſtiſſima Biblioteca Medicea, che è in- 
gluſa ne i. Clauſtry. della-GChiefa di 8. Lorenzo di Firenze, di 
una Architettura corriſpondente alla macſta del Teſoro che 
ella racchiude, e uno de i parti piu ingegnoſi di Michel' An- 
gelo, che ne fü l' Architetto; e poterono arricchirſene la 
| Sale del Redi Francia, e di ial altri come nel Capitolo 
precedente ſi e detto de gli altri monumenti Medicei, per le 
vicende, che ſofferſe dopo 15 morte di Lorenzo la ſua famiglia, 
e la Republica 2 Coſe tutte, le quali dime 
chiaramente come Firenze, e — EEE; la famiglia de i 
Medici, edi queſta i in particolare Lorenzo, hann L nerito 
di aver tratto ogni arte e ogni Scienza da quella barbarie, in 
cui la ſventura comune della Servitn della maggior parte 
d Europa, e ſpezialmente d' Italia le aveva 2 e 
di averle poſte in an luce in cui 1 veggono e ese nte 
| CIC. . | 
Dion rimaſero pel hes di renting de Medici p 
b he. — Muſe, came ſuole ſpeſſe volte ſuccedere wen 
la morte di un ſimile Mecenate, avendo eſſe trovato in Leon 
X. ſuo figliolo lo ſteſſo amore del padre, come anche in Cle- 
mente VII, cugino di Leone e nipote di Lorenzo, i quali le 
accolſero e premiarono con generoſiſſima liberalita : Virtu che 
oſimo de i Medici primo Gran-Duca di Toſcana efercito in 
ſommo grado, fondando a ſue proprie ſpeſe nella Univerſita 
di Piſa Calleg nobiliſſimi che durano ancora, ove la gioventu 
a ſpeſe delle private rendite del Principe poteſſe eſercitarſi in 
qualunque letteraria diſciplina, e invitando con Reale munifi- 
cenaa gli uomini piu valenti d' ogni Regione. Fùè l' eſempio 
di queſto gran Principe ſeguito religioſamente da i ſuoi Suc- 


eeſſori, 9 gran Ferdinando, ſotto i di cui 
. 5 5 Tr auſpicj 


auſpi j fece la Fiſica, e ſpezialmente F 1 


— memo! 
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wonomia, quelle 
che rendono 8 veneranda nend del Galileo, 
il quale pud; a riguardo de i Profeſſori ulteriori di queſte ma- 
terie, ragionevolmente Gen Maeſtro di color che ſanno 


r 
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e che per maggiore utilità e intelligenza de ſuoi Italiani tratts 


in 3 Italiano come di ſopra ſi è detto s puro e sl 
o; alle: materie ch' ei tratta, che può e come 

uno de i lumi pin chiari del noſtro Idiom. 227 
Viſſero alli ſtipendj di queſto magnanimo Principe il Redi 
che ha il merito di avere reſtaurato la Medicina, ed aggiunte 
col ſuo ſtile Italiano molte grazie alla noſtra Lingua; il. Ciſal- 
pino, uno dei i primi padri della Storia naturale, e con eſſo il 
elli, la cui Opera del moto degli animali onora 

ia; il Bellini Anatomico ingeghoſiſſimo!; 
1 celebre Stenone di N azione Ingleſe; il Torricelli, il Vivianiz 
Matematici eccellentiſſimi; e molti altri, i quali tutti inſieme 
eee la famoſa nn del — ſul cui eſempio 
furono di poi iſtituite le Accademie di Parigi e di Londra- 
Nè Coſimo terzo laſciò di proteggere con particolar cura le 
Scienze, come ſi vede dalle Opere del Marchetti, del Magliabe- 
chi, del Salvini, de i due fratelli Benedetto e Giuſeppe 
Averani, dell' Abate Grandi, tutti trapaſſati; e finalmente 
da quelle del Signor Marcheſe Tanucci, di cui ci occorrerà 
poco appreſſo nuovamente parlare, il quale, oltrè gli altri inſi- 


nit f meriti, ha quello di eſſerſi a ſua E e ſotto 
la ſua direzione fondata nella Univerſità di Piſa, viven- 


te Gio: — figliolo di ume una Catedra di Drietes 
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Furono 1 primi i Fiorentini a e a Likes delle Pan- 
dette di Giuſtiniano, dette per queſto Pandette Fiorentine, 


ſul Codice che i Piſani ne avevanq conquiſtato in Amalfi, 


come dimoſtra dottiſſimamente nelle ſue Gontroverſie Gran- 
* diane 
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anni in quella Corte, oltre le altre benignita_ infinite, io deva 


tante 
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1 che . apienra 
e ſotto ĩ cui ordini er aruto ö 1 onore di ſervire circa otto 


— —— . * mi oecorrerano m r 0 
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1 Sach io gl deggio poſſo di 33 Wee 
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eee Bron bbs, ets; 62 dats, e le inks 
al ene Lingua Italiana, e mentre che ogni altra lettera- 
ria diſciplina riforgera/ in Italia, e Tian Firenze a 
nuova vita, anche l' Iſtoria fece prove +6 
ciarono i Villani in Firenze colle loro Alone d Italia, dopo 

iche Italiane, che erono di già comparſe, e venne 
finalmente il gran Guicciardini, che 15 può dire (a diſpetto 
delle Critiche inſuſſiſtenti che di queſto Autore corrono pel 
mondb ſtitico) I Erodoto, o ſia il ouch Iſtorie moderne. 
La Macſta, la chiarezza, I ordine, l Veleganza, la dignità ſono. 
garie di cui tutta la ſua Iſtoria è aſperſa; e $c nella ſua Deſ- 


ene ee — egli &. diffuſe pit, che in una 


ſi oonveniſſe, ei rimar- 

nondimeno preſſo S m ſempre. giuſtificato, 
e oonſidereranno, che quel lungo eſame è ſtato fatto da 
lui appoſtaamente, per iſtruire tutta Europa de i motivi che la 
— — aveva avuti giuſtiſſimi di far quella guer- 
jc mo mage ons weir _— e r e | 


oe 


di qualunque altto Serittore — — 
Protea di coke che Sh principale, non & nella Iſtoria det 
dim, - avendovi egli incluſe tutte quelle, ehe erono 
neceſſarie per iſehiarire i fatti, ch' ei ſiarra; talmentb che 8 
alcuna ſe ne levaſſe, o la narrazione rimarrebbe oſeura, o. in frt 
alcuna delle ſue parti mancante. Di proliſſità poi di parole 
ſono anch' io di parere, che il Guicciardin | bene ſpeſſo pecaſſe: | 
Peccato, che il diſcreto lettore deve in ogni modo al Guiccar- 
dini perdonare in grazia del merito, 1 egli ha avuto di eſ- 
ſere ſtato il primo, il quale da Cornelio Tacito ſino a i ſuoi 
* un” Opera, ſcritta si degnamente, e di 
a, che il Padre Daniele per la ſua Iſtoria di 
Francis, 5 ri ſcrittori, che delle coſe moderne di ſpagna 
e di Germania, . I Provincie- ee di 
lle ; forpents di quelle memoric.. SSR 
Sf x della Storia d' Italia del Guiceiard com 
part alla luce — di Firenze di Niccold Machiavelli: Iſtoria 
ne” — s deu oecetto quella del Guicciardini detta di 
gua che foſſe ſeritta con 
8 a i migliori degli Antichi, 
: — de i — di Livio, il 
ys ery me -it — di Tacito, ſenza punto di quella 
olcurita, non meno che il preciſo e bene ordinato di Polibio, 
e nelle concioni gran ſimiglianza colle propriiſſime ed eloquen- 
tiſſime di Tucidide. E fi foſſe egli aſtenuto da certe velenoſe 
mordaeitàa contro aleune perſonè in ogni conte -venerabili, 
_ contrariiſſima alle leggi della Iſtoria) ch- ei i potrebbe dar- 
2 ſi 


op. 2 = LA CRITI OY 
Livio 5 — cosi 18e Criterio, che s ene >ccettus 
alcuni poch Capitoli, ſenza i quali potrebbonc : 
quei ragionamenti, e dove l Autore fog” a . — 
gnita, potrebbono, anzi dovrebbono dart: per Prefazione : a: hi 
unque voleſſe intraprendere la lettura delle Iſtorie ane; 
non meno che delle Italiane. R ˙‚·˙ D e! 
Ma queſto Scritto ore eſſendoſi N portare dal ſuo natural 
fiele; compoſe quel quel ſuo Trattato del Principe, dove dipinſe 
un moſtro, ſenza principj ne d' umanita-ne di religione, e 
che ha Weahdalizato i buoni di maniera, che il nome ſolo del 
Machiavelli fa orrore quanto il nome di Giuda: mn che 
ſi tratterà pid a lungo nel Cap. del Principatoo 
Benedetto Varchi, che dopo di lui ſcriſſe parimente 1 Moria . 
di Firenze, (coſa minuta e poco importante, e piena di pedan- 
teria) in cambio di riſtrignerſi alla critica che abbiamo — 0 
di queſto Autore, e che è la comune de i pi ſenſati Scrittori, 
ſiccome era di ſua — natura pedante, lo pedantiza 
crudeliſſimamente, ſcatenandoſi ſulla ignoranza del Machiavel- 
li, e ſpezialmente nelle Lettere Latine. | Al qual propoſito io 
laſcio al diſcreto Lettore il giudicare quanto ridicola ſia una 
tal nota, particolarmente per chi abbia letti i ſuddetti Diſcorſi 
ſopra Livio; di cui sè egh non intendeva la dizione verbale, 
biſogna dire? che la indovinaſſe mirabilmente, mentre ne ha 
ſpiegati i ſenſi con tanta felicita. Del Varchi "On * ca- 
rattere ne enter uno WAR Pocta.— dent 
ee ei off ii ie e mare *. 
II. Varchi diee-quel — non: nen inne Wh rgts 55 
ueſt s intende quel Ahei din ẽ à*⏑ſ i 
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Aneo Bernado' — ſeriſſe  TRoria di rens non on 
molta profondita, ma di aſſai piacevole lettura. Ma più di 
4 _ due'e ſtimabile il Nardi, il quale viſſe ſul principio della 
Mliedicea Sovranita, e ſorille nel modo piu caſtigato anco n 
to alla Morale, e — i verj principj della Iſtoria. ; 
Ne fu ſola la Città di Firenze ad avere Serittori di tal natura, 
eee del Regno di Napoli più di quaranta Iftorici, niu- 
per: dire il vero, del peſo di quei prineipali nominati di 
pez a riſerva dell 2 — eſſi, che fu il Giannone; il 
quale se con più riverenza aveſſe parlato di alcune cole ap- 
enenti all' Eccleſiaſtico, ed aveſſe con più religione di 
verita eſpoſti varj paſſi d' Autori che cita, ſarebbe certamente 
degno di eſſere tra i principali Iſtorici Italiani annoverato. 
Link Republica di Venezia ne ha moltiſſimi, de i quali il Paru- 
ta, il Nani, un Contarini, e molti altri ſono graviſſimi, ed ha at- 
tualmente l' Eccellentiſſimo Signor Procurator Marco Foſcarini, 
il quale; ſtante la nota ſua ſomma ſapienza fi negli ſtudj delle 
coſe publiche che delle letterarie, promette al publico At ag- 
guagliare a i migliori, che abbiano viſto fin ora la luce. Ne 
vi è finalmente Citta in tutta Italia, o grande o piccola, che 
non abbia uno o più Iſtorici, e lo ſteſſo . 261 1 Ya: obs 
ſono ſtati di qualche confiderazione.  - + 
Di che uſo ſieno nel Mondo le rss "7 pud Halter 
concludere, qualora ſi conſideri, che ogni pulito vivere è frutto 
di queſto veicolo, che la Divina ſapienza ci ha ſomminiſtrato 
per coltivare la noſtra ragione colla ragione, che e impreſtano 
i ſapienti per via di quelle oſſervazioni, che eſſi hanno fatte 
ſopra gli andamenti della natura umana, e da eſſi ſapienti re- 
giſtrate ne i loro Libri. | Ne poteva a noi miſeri mortali ſom- 
ee mezo piu proprio per ripulire ĩ noſtri coſtumi e per 
arricchire di nozioni 14 noſtra mente quanto il porci ſotto. i 
OCC 


fine, per cui il Creatore dello-UniverÞ ci ha poſti al 


Sa, ene ee artivi di qualche Governo. hh 


| Feen dh quella Lingua. B. 


— — = 
| Ba. e incapact dd anne a amin 
USD oi. 00) ations: 
Een 82 — 
e „ono il. Libro piu importante 

le ci maſtrano la via piu fioura da condut 


2 la cui nozione è vano qualunque altro — 


Aae eg le 1 Civili, da cui abbiamo la regola de i 


: Cn vill co gli altri uomini. 
9 —— Ua, colla quale le Società vivono 
inſſeme, e che per * a quella ragione, per cui da i 
laggi fi ammira tanto generalmente, ci è voluts il concorſo de 
ig alum. uomini d ogni pulito Governõ 2g 1992s 
K dungue Ia Pelte, parlande gelle «mane. nozioni, la 
Senza pid grande della umanita, La ragione, —— 
tale, ke, perchs 8 la cole che verk, fulle vert 
uomini, quali ſono le — Fang di — 
inſieme pacific: E tanto 8 —— che. 
tra i Gmci Demoſtene, Socrate,. Platone, enofo 
de, ec. reputati 


i Latini ſegui lo ſte e, di Cicerone, di Saluſtio, di 
Tacito, de i Plinj, & Cornelis Nipors, e fino.de: 1 principal 
ti, come. di. Lucrezio, di Virgilio, di Orazio, e di 
tutti gli altri ſoggetti, «be dy gin wo repua pi gra 


Ling Italiana, dove cine Ge Serizon, -corpoſons Daine- 
—— di ſopra,notati per umi u al f 
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iba Goals n. Nagioni. "gg rags 
principio che la Politica, © ſia il n delle II he, 
apra grandeniente l' intelletto e conduca T womo: Ala vers 
ſapienza, che nelle Republiche, l' anima delle quali & un 
Senato, dove molti ſoggetti concorrono, e poſſono eſſere infor- 
mati de ĩ miſterj del Governo, ft trova nel comune degli uomi- 
ni generalmente pid ſerieta, o ſia piu verità di penſieri che 
nelle altre focieta, ove quel maneggio & in mano di pochi, e 
_ euer m_ _ al rimanente 2 e 1 ere: = 
; E diff puerilmente anche ſalle -occorrenze 
private, perchè eſſendo le occorrenze publiche un glomero, 
o ſia una maſſa, ove concorrono tutte le occorrenze de i pri 
zati,,che fanno quel tutto del publico, chi & ammeſſo a. quel 
ſegreto, per vederle bene tutte inſieme, è obbligato a eſaminar- 
le ſeparatamente, e a compararle tra loro, donde riſulta quella 
che abbiamo detto; laddove chi non & in queſto 
ſegreto non ha il comodo di efuninare minutamente ſennon le 
coſe proprie, delle altrui non. eſfendogli permeſſo che 1' aſpetto 
<_ fol: ſuperficie ; onde io fo differenza da quelli a queſti, 
aittadino di una vaſta Metropoli, 3 
amente enn varieta infinita d oggetti, che lo circondano, 
a uno abitatore d' una riſtretta comunita provinciale, ove if ſub 
cervello non 1 ren di un numero Way 
Nu di nozioni- SF. et To 


E | le obs publichs il Libro abu. 
lh: I umano intelletto.; ma non però tale, che 
1 uomo poſſa accoſtarviſu ſenza aver prima ſquarciato il velame 
2 Sono a i candidati d' ogni Governo, prima 
8 , neceſſariſſimi quelli ſtudz,. che noi abbiamo 
aſſegnati. 
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aſſegnati nel Gapitolo della Educa ione; e la nozione di una 
buona parte delle offeryazioni di quei grandi uomini da noi di 
ſopra ricordati, per ſervire di norma alle oſſervazioni, che quei 


tali candidati ſieno per fare; nel qual caſo quando la natura 


non gli abbia 1 con una oppilazione totale d intellet- 
to potranno quei candidati procedere felicemente. Che sè al 
contrario un uomo ſi luſingaſſe, perchè la naſcita o il favore 


lo, portano a governare, di potere ſproviſto di ſtudj proporzio- 


mak penetrar ſubito i ſegreti di quel meſtiero, 8 ingannerd 
mente; prendera le apparenze per ſoſtanze, le menzo- 
gne per verita, e fara al publico — quei mali, che ſogliono 
provenire da uno ignorante Governatore; We pur troppo 
vero ciò che altra volta ſi diſſe, che la giuſtizia e la verita ſono. 
come le altre nozioniʒ all acquiſto delle quali non i può per- 
venire col nudo lume della ragione, onde 1 Altiſſimo ci diſſe 
poſitivamente per via del Salmiſta come aer volta notammo: 
Eemanmuin gui judicatis, nn 
A gli A eis dopo i Legi latori, noi Ld maſſimamente 
eu poichè eſſi ei rappreſentano i fatti si virtuoſi, che 
ſcelerati, de i noſtri maggiori, non meno che la loro prudente 
Q incon liderata condotta, onde noi poſſiamo nelle pitture di 
quei differenti caratteri iſtruirci, e coglierne come in un giar- 
dino abondantiſſimo di ogni ſorte di Plante; i from wow ae 
enti alle noſtre circoſtanze. Fa 
Plutarco inſegno a i Romabi il e con cui TY AA 


ſtudiarſi la Storia, nelle Vite ch' ei compoſe degli Uomini. 


Haftri IE Greci, che Romani, quelle de i Greci ponendo in 
primo luogo, e appreſſo a ognuno di. quegli Eroi Greci collo-: 
cando un Eroe Romano, che aveſſe più ſimiglianza con quel- 
lo Eroe Greco, che gli aveva antepoſto; comparandogli ' arty — 


mente nem con porre, come in una bilancia, le virtù e i 
1 5 | Y 


— 


dla VF A MGF E. with 
vizzj dell' uno e dell' altro: Metodo veramente maraviglioſo, 
perehè facilita grandemente l' intelligenza di ambedue quelle 
Iſtorie Greca e Romana, e apre l' intelletto al Lettore, perche 
poſſa ritrarne ogni profitto. Queſto metodo dovrebbe tenerfi 
da noi Italiani Ale ſtudio delle noſtre Iſtorie, cominciando da 
quei Romani, da cui ſiamo derivati, o a i quali fiamo ſucceduti 
(quando non fi voleſſe cominciare pid alto, cioè da i Greci, 
da i quali erono derivati i Romani, ciocchè ſarebbe molto pit 
profittevole) e diſcendendo poi alle ebſe de 1 floſtrr- maggiori, 
quelle de i primi comparando con quelle de i ſecondi; 
qual comparazione è il modo pit ſicuro, onde condurci allo 


fviluppo delle umane verita. Una veritd maſſimamente 


ſi viene a concludere nel leggere ſiffattamente le Iſtorie, che 


gli uomini i viziofi che virtuoſi non fanno altro, che immitare 


le virtù e i vizzj de i loro paſſati, come dimoſtra chiariſſima- 


mente lo ſteſſo Plutarco, quando compara Celare ad Aleſſan- 


dro, Cicerone a Demoſtene, ec. 

Ed è tanto utile queſto ſegreto della Iſtoria per Münte il 
ſire intelletto, che quei Filoſofi o altri Maeſtri di qualunque 
diſciplina, i quali procedono nello inſegnare iſtoricamente, 


iſtruiſcono molto pid e molto piu facilmente il Lettote, di 


quello facciano i Diſputanti, a 1 quali dobbiamo i ſofiſmi, i 1 
paradoſſi, e tutto in ſomma quel talſo penſare, di cui abonda 
tanto la guaſta Republica delle Lettere. 

Quanto ſono utili le Scienze dove biſogni una n ras 
gione, quale è il caſo ſtel governar popoli regolarmente, al- 
trettanto inutili anzi del tutto avverſe ſono al caſo del conquiſ- 
tare. E veramente la conquiſta è un fatto nudo della violenza, 
non della ragione, dove tutte le ſante Leggi Divine e umane 
ſi calpeſtano da i conquiſtatori generalmente, come ſi vidde 
W —— di Romolo, e di tutti gli altri uſurpatori, i cui 


3 governi 
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governi non preſero un pulito vivere, che dopo ceſſate le ſtragi 
Ele rapine; e all' ora venuta la pace e' ozio, i buoni ſtudj e 
le buone Leggi cominciarono ad aver luogo, per cui le Popo- 
lazioni pervennero a cole grandi, e a godere di tutti quei b ber 
We ſogliono eſſer prodotti da un bene ordinato governo. 
Quanto le Scienze ſieno neceffarie a un pulito vivere 9 
£6 10 dimoſtra a piu chiara evidenza quanto il governo de i 
ſuccefſbri di Maometto, i quali eſſendo per la legge dell' Al- 
corano privi di queſto divino preſidio, quella loro ignoranza 

per ſiſtema gli ha fatti continuare colle leggi di violenza e di 
uſurpazione, onde tanti Regni floridiſſimi e popolatiſſimi, che 

ebbero la ſventura di — ſotto il loro dominio, — 2 
ora i paſſeggieri a compaſſione, tanto ſono deſolati e deſerti; 

: dove prima fioriva I abbondanza, la tranquillita, le arti, e 
ogni ien ora non regna che timore, ignoranza, povert 
e tovina. Tali ſono tutti i Regni del Ponto, quelli Ak. Aſia 

Minore, dell Egitto e di tutta la Grecia. 

Quello che abbiamo detto delle Scienze circa la Wks rafluen- 
za nel ben governare è il nervo principale della loro utilita, R 
quale 6 dirama in molti altri beni. Uno tra gli altri & quello 

dell' aumento che per mezo de i ricordi de i Libri fi fa nelle 
arti, tanto, come ſi è detto, neceſſarie nel commercio umano, 
Gli ſtudj della Geometria, che aumento non hanno prodotto 
nelle Mecaniche, e quello dell' Aſtronomia nella N avigazione-? 

che utile non hanno portato per la falute de i noſtri corpi lo 
ſtudio della Anatomia, e quello della Botanica? E finalmente 
quanta gente oioſa, accauſa di eſſere abondantemente proveduta 
di beni di fortuna, ſi diverte virtuoſamente colla lettura delle 

Iſtorie, e coll' applicazione alla Fileſofia, all' eloquenza, e 
- fimili ? Quante belle invenzioni, che fanno tanto onore alla 
Societd * hanno — le ricerche de 1 ecke 

| O 
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Che coſa, pid utile vi èꝭ di quella della Stampa; de i Teleſcopi, 
della, Buftola, degli Orologj, ec? E finalmente io reputo per 
un guadagno infinito, — h Societa, ha fatto ſulle Scienze, 
quello, che tutto quel mondo il quale diceſi letterario, in tutte 
le Società e ſempre il meno barbaro di coſtumi; perchè ove, gli 
omicidj ſono frequenti, i letterati ſono meno micidial; ove & 
in yoga la brutalita del duellare, i letterati difficilmente duellano; 
ove regna la paſſione di ammazzare ſe ſteſſo, rariſſimi letterati ſi 
ammazzano; e sè hanno querele Jetterarie tra loro, che ne 
hanno ſpeſſiſſimo, le riſolvono con de i prodotti d ingegno, 1 
quali, a riſerva di certe ſatiracce malediche, di cui comincia 
oramai a perderſi I' uſo, 8 divertimento a i Lettori, e 
talvolta non piccola utilita. 

Grandiſſimo obbligo abbiamo noi dertamente a i noſtri mag- 
giori, i quali ci hanno tramandato queſto preſidio nobiliſſimo 
e utiliſſimo delle Scienze, ſenza le quali chi ſa che noi non 
viveſſimo inſieme come tanti 5 ſenza il minimo proce 
d' umanita ; ficcome vivono attualmente tanti ſelvaggi, i 
quali privi del lume della Religione, e di ognuno delli accen- 
nati di ſopra, vivono con tal ferita, che alcuni, ſpezialmente 
i Cannibali ſi cibano degli altri uomini; o non vendeſſimo I uno 
I altro, come tante Nazioni uſano attualmente, acendo jeg 
; commercio de i loro figli medeſimi. | 

. qui abbiamo parlato di beni provenuti a noi dalle 
Scienze; ora procederemo a parlare di beni, e mali inſieme 
che elle ci hanno prodotto, e producono tuttavia. 
Sono le Scienze, come ſi è moſtraro, la ragione ſcritta delle 
cole, in conſeguenza un mezo, che arricchiſce e dilata gran; 


demente l' umano intelletto. Gli uomini, quando hanno 


of viſto, che per queſto mezo ſi perviene alla ſpiegazione di molti 
fenomeni della natura, i quali reſtano nella mente delli igno- 
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_ ranti-- ſempre miſterj da eſſi ail by pony faliti i 
tanta ſuperbia, che hanno preſunto, a forza di mentali inqui- 
ſizioni, di pervenire alla ſpiegazione di ciò che e veramente' 
per noi miſeri mortali miſtero ineſplicabile, quale e I Autore 
di eſſa Natura. E ſono colla loro ſciocchezza proceduti tant 
oltre, che hanno creduto di potere per mezo delle ſteſſe coſe 
corporee giugnere alla definizione dell” Ente ſupremo, come 
ognun vede affatto ſpirituale e incorporeo; ſcordatiſi che di 
quelle coſe, delle 2 non è ſuſcettibile l' affezzione de i 
noſtri ſenſi, la noſtra mente non è nullamente capace di 
ervenire a uno analitico ragionamento. Sedotti adunque gli 
vominida queſti falſi principj, hanno proceduto-tanto innanzi 
co i loro eſami, che ſono al fine arrivati a conoſcere la debolez- 
2a delle loro forze, e l' inſuſſiſtenza di quei principj, e fi ſono 
trovati con quella ſteſſa ignoranza colla quale ſi accinſero a 
impreſa cosi temeraria. Giunti a queſto termine, alcuni ſono 
reſipiti di 2 falſa credenza, che da principio avevano 
concepito, di potere un mortale, minima parte del tutto, 
giugnere a una chiara ſpiegazione dell' Autore dello ſteſſo 
tutto, ed hanno umilmente confeſſato col ſapientiſſimo Socrate, 
hoe num. dans me nibil Heure. Altri Poi hanno concluſo total 
poſts," cioè ehe non vi è queſto Dio, Poichè * 
umano ae non puo pervenire a comprenderlo. Ne per 
queſto la loro mente rimane più chiara in quanto alla intelli- 
genza dello Univerſo, poichè quanto aſtruſa era per eſſi la 
ſpiegazione d un Dio, che l' abbia ereato, altrettanto indefi- 
nibile rieſce loro il come queſto Univerſo fa da per fe ſtato 
eternamente, o come il caſo lo abbia prodotto, e che ſia queſto 

caſo... La cagione di giudizio tanto falſo, e tanto imprudente 
& che queſti tali non hanno colle loro inquiſiziont proceduto 
regolarmente, eioò colla dovuta ee Se, prima di 
ſollevarſi 
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ſollevarſi tant” alto colle loro meditazioni, fi foſſero primiera- 
mente applicati a eſaminare, come ſi faccia la generazione degli 
uomini, degli animali, e delle piante; come tutte le creature ſi 
muovanoe ſuſſiſtano ſu queſta terra; che coſa ſia negli abiſſi di 
queſto Globo, che noi abitiamo; la . 
raggi del ole perchè noi tutti viventi e tutte le piante abbiamo 
un' alimento perpetuo di calore, che ci vivifichi; quale ſia il fine, 
e il movente di tutti i Globi celeſti; de i quali in Pochiffrs 
numero ſono a i pitt dotti (non oſtanti le loro immenſe ricer- 
che) note piccoliſſime apparenze; averebbono concluſa, ehe 
tutte queſte maraviglie, ſono per i noſtri breviſſimi talenti d' 

impoſſibile percezzione, e fatta con Soerate la confeſſione 
allem; e concluſo finalmente, che non poſſono eſſere che 
P opera e la reggenza di un ſupremo, eterno, ed infinito 
Maeſtro, infinitamente piu impercettibile, quale appunto fu la 
concluſione di David nel Salmo XVI, ove er meg ; Geli 
e E.. CALLE” 

Queſti ſono quelli; che generalmente 6 bein amano Ateiſti, 
40415 però, non oſtante che abbiano la inſolenza di — 
per tali, e che ſe non confeſſano aſſolutamente di credere un Dio, 
e nondimeno chiariſſimo, che lo ſoſpettano nell' affermare un- 
altro principio della Creazione e armonia dell' Univerſo, che 
non ſanno poſitivamente aſſegnare allora che parlano del caſo; 
e che nella ſuppoſizione d' una ſua perpetua e eee faf< 
fiſtenza non trovano coſa umanamente definibile. E preſumonꝰ 
in vano quei, che tengono il partito della ſtolidezza Ateiſtica, 
di perſuaderci, come la Fiſica ha colle ſue eſperienze riſoluti i 
dubbj de ĩ fenomeni da noi poco ſopra accennati; poiche non 
vi è ſtudente mediocremente iniziato in quelle ricerche; il quale 
non veda quanto poco viaggio facciano tutte quelle eſperienze 
per illuminare chiaramente I' umano intelletto, e per conſolidare 


© 
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e ſtabilire le opinioni; 9 K — mo, 
la reputazione di certi Maeſtii: e ciò non eccede per lo pi 
numero de i loro ſcolari ; eſſendo la moda di tali opinioni 
filoſofiche — alla regola di quella de i veſtiti, e di tutte 
le altre bizarrie della volubile umanita : Ciocchè non ſegue di 
quello che realmente è verita conoſciuta, come del — del 
ſolido, dell' umido, del caldo e ſimili, che nel variare de i 
ſecoli e de i coſtumi, ſono riguardate ſempre dagli uomini 
coſtantemente, invariabilmente nel medeſimo lum. 
La maggior guerra, che coloro, i quali i chiamano Ateiſti, 
facciano alla Divinità, è contro la Rivelazione. N — eller 
quei libri ſtati dettati dalla Divina Sapienza, affermando ell 
eſſi mera invenzione umana, e un im poſtura politiea per 
8 delle menti e womans -e\ ae in og 
. i on 
Quaſi tutte * N azioni, eccettuati $5929 1 Wa avs = 
— 4 cui la Divina miſericordia ha predilette col beneficio 
della Rivelazione, hanno ſempre ammeſſo un Dio eterno, 
infinito, remuneratore del have, e vendicatore del male. Tra 
| io ſceglierò la Romana, come tra le piu famoſe della 
antichità la più grande, e la TY proſſima a noi. Il Sogno di 
Scipione, - che Cicerone ſeriſie come un Trattato ſulla Divinita 
contro gli Ateiſti, è pieno di queſto eſſer ſupremo, eterno, 
remuneratore de i buoni, e vendicatore de 1 cattivi. Saluſtio 
per dare un' idea dell' iniquo carattere di Catilina, dice che 
— all' empietà di negare un altra vita o beata o di 
Pene mortem @rumarin requiem, 12102 incrementum; eam 
cuncta ' mortalium mala en ore un gaudio, e 
cure locum eſſe.— n ial 
8e dunque la en eee 0 Jecondo ah Ateiſti, 


ehe un prodotto delle ſacre ſcritture, chi mai averà perſuaſo a 
* quelle 
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quelle menti ſublimi de i R mani, e e ſpezialmente a quelli 
iudicatoni di Cicerone e di Saluſtio la Divinitaà ſuprema ed 
eternaz che nel modo detto di ſopra ammettevano prima, che le 
ſacre Seiteuse paſſaſſero in Italia? Io non veggo che i noſtri Ateiſt: 
ppofitori poſſano fare altra riſpoſta ſennon che quella credenza 
Romana era opera della ragione. E ſe ſi domanderà come la 
ragione de i Romani giugneſſe a fare una tal concl uſione, non 
{i può dir' altro, che nello ſteſſo modo che fece David, ſpiegato 
da lui nel ſalmo ſopraccitato; in cui è chiaro * David, 
laſeiando dapparte la Rivelazione, volle per via della Natura 
onfutar 1 infipienza degli Ateiſti, nnd che qualunque 
cola che noi veggiamo ci manifeſta 1a gloria & un Dio; opera 
che quel ſanto Re aveva di gia incominciata nell altro falmo, 
che comincia—Dixit infipiens in corde ſua non eft Deus. 
| Bayle laſciandoſi traportare dal ſuo ſolito fanatiſmo per ha 
empietà, ne ſuoi diſcorſi delle Comete fa un' articolo ſugli : 
Ateiſti dove pretende di provare, che una Comunita di 
Ateiſti arelbe meno o pericoloſa Per la Società di una Comunita 
di Deiſti. | 
Per avanzare una tale KATH WAR biſogna be deſtituro 
affatto di nozioni della natura umana. Per poco che un 
uomo abbia eſaminato la natura degli uomini, coneluderà 
facilmente, che l' unico ſegreto da tenere unita qualunque 
ſocietà, ſta nelle Leggi, ſotto le quali ella ſia obbligata di 
vivere. Coſta anche per l' eſperienza che niuno Legiſlatore, 
compreſivi i più barbari, ha creduto di potere iſtituire un 
Governo ſicuro, fenza munirlo di Leggi Divine egualmente 
che di Civii. Le Leggi Civilt è certo, che col rigore delle 
pene mantengono una gran parte dell' armonia fra i Popoli, 
con tenerli lontani per via di quel timore da 1 delitti. Ma 
ogni uomo è quaſi ſempre almeno due uomini. Uomo paleſe 
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e uomo occulto. Le azzioni inſeparabili dalla viſta degli altri 
uomini le Leggi Civili le conterranno dentro 1 limiti di cio 1 
e 'preſcritto 3 ma le azzioni che I uomo fa in privato, ſennon 
vi è una Legge, la quale dalla picciola infanzia abbis cominci- 
ato a dirigere e prepoter nella mente, ſempre ſaranno dirette 
dag!' impulſi meri della natura, la quale ci chiama unicamente 
a ſodisfare i noſtri appetiti, ſenza il minimo riguardo ad alcun' 
altro individuo fuora di noi, e in conſeguenza ſenza quella 
limitazione, che le Leggi Divine c impongono, le 1 hanno 
grandemente la mira a ĩ dritti del noſtro proſſimo. Oltre di 
cid, abituati dall' infanzia a ſeguir ciecamente *Y impulſi 
della natura, ſenza la prevenzione d' una Legge Divina che 
ci abbia cominciato a poſſedere, e per cos! dire a eſtorquere 
la direzione dei noſtri penſieri, e delle noſtre azzioni, per via 
di premj o di pene eterne, fattici adulati è moralmente impoſ- 
fibile, che noi riformiamo il noſtro modo di penſare e di ope- 
rare a tenore di quelle Leggi Civili, le quali non cominciano ad 
avere prima d' allora alcuna influenza ſopra di noi. E perche 
i Difenſori di Bayle ci potrebbono opporre, che Bayle de 
di Ateiſti divenuti tali per principj filoſofici nel modo di gia 
accennato; onde averebbono imparato gia la morale ne- 
ceſſaria per .cciadury hehe civilmente; io riſpondo primiera- 
mente, che per vedere di che Würde poſſa eſſere chi non 
teme le remunerazioni o le vendette d' un Dio, baſta vedere, 
che coſa fanno quegli che amminiſtrano il publico o le coſe 
degli altri privati, e vedra che qualora poſſono pee 
il publico o i privati, con tali cautele da non eſſere 1coperti, 
o che le Leggi Civili non poſſano perſeguitarli, Fenici della 
umanita ſono reputati coloro che non lo fanno; e chi calcolaſ- 
ſe a una per una le ricchezze delle famiglie Fl ogni popolazi- 


one, non ſe ne contano una in mille, che non ſieno di queſta 
5 fatta 
: 3 
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1 fatta, riguardo a quelli Autori che fabricarono quelle fortune. 
Di pit, andiamo a un Banco, ove ſi veda mafia grande di 
denaro contante, ſupponghiamoci mille perſone | circoſtanti a a 
veder quel denaro, ſe noi le interrogaſſemo, ed eſſe voleſſero 
dirci la verità, chi sd s una ſola ſe ne trovaſſe, eccetto alcune 
per timor dell' Inferno, la quale potendo non viſta e non ſapu- 

ta, non {i portaſſe via quel contante, incluſivi quelli ehe lo 
cuſtodiſcono con tanta fede, onde conchiuderebbemo che tutti 
quei: tali ſono ladri di deſiderio. E queſta è una delle chiama- 
te più ovvie che la natura ci faccia, cioè di uſurpare quando ity 
poſſa I altrui, poiche queſto ci condute a ſaziare ogni noſtro 
appetito. Riſpondo in ſecondo luogo, che volendo Bayle 
iſtituire una = ney di Ateiſti, queſta s intende- di genera- 
zioni Suoceſſive; e allora _ morale degli Ateiſti gia 
avanzati in età, ſuppoſta da Bayle, e della quale noi abbiamo 
confutato il valore, ancora che foſſe baſtante a contener eſſi 
in una Civile armonia, non ſarebbe comunicabile a i loro 
diſcendenti, per mancanza di quella educazione aceompagna- 
ta dalla iſtruzione delle leggi Divine, che abbiamo aſſegnata, 
come è veramente, 1 unica preparazione della mente a una 
morale Civile. Che è quanto mi pare baſtante per moſtrare I 

inſuſſiſtenza, oltre la notata raden di __”—_ as Ca 
di-Bayle. 

Venendo al . punto 41 1 Deine io dico primieramen- 
te, che queſti hanno gia fatto una grande ſtrada per pervenire 
alla vera — poiche queſta & conſecutiva dell ammet- 
tere un Dio. E pot un Deiſta s intende uno, che ammetta 
un Dio eterno infinitamente buono, infinitamente giuſto, 
remuneratore del bene, e vendicatore del male; onde quella 
Legge Divina, che abbiamo ſcritta, e che è la baſe principale 
della Società, il Deiſta la ſupporra ſempre, e vivera in conſe- 

R 


quenza 


122 1ISTORIA CRITICA 


quenza vita aſſai pid regolare e meno turbativa della 2g f « 
quello non farebbe I' Ateiſta di Bayle. . 
Hanno in ſecondo luogo le Scienze ddt 1 Deiſti wn noi 
fa nominati, i quali procedendo colla ſteſſa ſuperbia degli 
Ateiſti, hanno preteſo di ridurre a evidenza arimmetica i Miſ- 
terj della noſtra ſanta Fede, e non giugnendo col limitato loro 
intelletto a diſcifrare quei en 3 0 hanno 4 ner Mn _ 
„ la Rivelazione. | 
In terzo luogo, gli peer i qual qld del van- 
taggio, che da loro il preſidio delle Scienze ſu ulla mente degli 
ignoranti, chi per vendetta, chi per ambizione, chi per avari- 
Zia, o per qualunque altro umano intereſſe hanno inventati 
nuovi Dogmi, e fattiſi partigiani hanno caufate quelle divi- 
fioni, da cui ſono venuti tutti quei mali, che hanno afflitto ö 
ed affligono tanto tuttavia tanta parte di Mondo 
Vengono in quarto luogo gl' Ippocriti, i quali coprendo vat 
manto di un' amore ardentiſſimo per la Religione il loro animo 
ſcelerato, tengono in fede i buoni e gl ignoranti, adulano i 
potenti, e ſi abuſano continuamente della innocente umanita, 


Wannen ogni vizio Pid PE + om e 


Queſt fon quella een 
Ai 1 . eg il noſtro Dio ere odio un 


. uno 7 Ry Poets, POO 11 — dello 
Evangelio, dove Gesu Criſto dichiara eſſer queſti il peccato 


che irrita pid d' ogni altro la Giuſtizia Divina. E veramente 
& la Ippocriſia una ingiuria direttamente offenſiva della Maeſta 
di Dio, pel diſprezzo che ſi fa della Religione, della quale, 
in cambio di ſervircene per ſantificare i noſtri coſtumi, al cui 


ine ella ci è ſtata impoſia;" noi ce ne ſerviamo come di un 
1 ſon- 
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ſonnifero per addormentare il noſtro proſſimo, acciò non c' 
3 di offendere 9 Iidio colle noſtre pt 


azioni. 

Hanno * Stewie We * 1 falli dotti, W Cano 
| qu elli che per non avere eſaminato che la ſcorza, o ſia le parti 
eſteriori di eſſe Laiter non ſono nè affatto ignoranti, nè dotti 
interamente. E' il numero di coſtoro infinito. Queſti non 
ſono di reale noc nen alla Società, ſennon in quanto moltiſ- 
ſimi di queſto numero pervengono a eſſere membri attivi de i 
Governi publict. Io calcolo queſti tali per aſſai pid nocivi in 
una Societa, che i Governatori affatto ignoranti. Un' uomo 
del tutto ignorante raro è che venendo al maneggio de gli 
affari, non conoſca in fatto, e non confeſſi di eſſer tale; onde 
diffidandoſi del ſuo proprio parere, o per virtu di una buona 
coſcienza, oppure per timore di biaſimo, non ſegua il parere 
di quei che ſono reputati comunemente ſapienti, o che eſſen- 
do obbligato a deliberare dappersè ſolo, non fi conſigli con 
alcuno di eſſi. Al contrario uno che ſia mediocremente dotto, 
difficilmente potra vincere quella naturale vanita, che il noſtro 
amor proprio C' iſpira di creſcere nella noſtra mente il valore 
delle noſtre forze, allora che ne abbiamo aequiſtate alcune: 
Di più, ſegue de i morti nello ſteſſo modo che ora diciamo ſu 
queſta materia de i vivi. Tra i morti, cioè tra i Libri, ſono 
in tutte le materie de i falſi dotti, o fieno mediocri dotti, in 


aſſai maggior numero che de 1 veri ſapienti. Un falſo part 


vivo rimarrà piuttoſto perſuaſo da i detti di uno di quei falſi 

dotti morti, che da quelli di un vero ſapiente; e la ragione e 

patente, perch? ei trova ne i penſieri di quel primo pm ſo- 

miglianza co 1 ſuoi proprj penſieri, che in quelli del ſecondo, le 

cui verità gli giugneranno in gran parte nuove, e, in quanto varia- 
no * ſuo proprio modo di penſare, grandemente ſoſpette. 
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Perchè queſta mia propoſizione, di che un* uomo del tutto 
ignorante ſia meno pericoloſo nelle faccende publiche di uno 
mediocremente dotto, non paia a gli occhi ſpezialmente di un 
> lettore un paradoſſo, io 3 a un . minuto 
clunje di eſſa propoſizione. 5 
Ha qualunque ſtudio, che I uomo Fawkes per cette la in- 
ge di qualche verita. Ogni verità, particolarmente di 
quelle, che poſſono chiamarſi verita morali, e anche moltiſ- 
ſime delle fiſiche, è involuta in clrogtance: tanto intricate, 
che la noſtra mente per giugnere alla vera ſede di quelle verita, 
e a riguardarle nel loro vero lume, ha biſogno d' imparare per 
o dire una Geografia intera di quel gran mondo, che com- 
pone quella tal verita, che noi cerchiamo. Ha in oltre ognu- 
na di queſte verità un linguaggio particolare aſſai copioſo, ed 
- anche una quantita grande di aſpetti differenti e di uſi. Di 
quelli, che intraprendono li ftudj di queſte verita, il numero e 
infinito, anzi comprende quafi tutti quelli, che, proviſti di 
beni domeſtiei, non hanno neceſſità di applicarſi all' induſtria 
mecanica per procurarſi da vivere. Comprende anche quelli, 
1 quali natt in civil condizione, ſono incaminati da i loro mag- 
giori a farſi mereenarj d' ingegno, onde ſuffiſtere a imitazione 
di quell che ſono venuti al mondo con beni domeſtici. Di 
quei primi, a riſerva di alcuni pochi Republichiſti, che l' 
ambizione di regnare ſprona a procedere coſtantemente nelli 
ſtuch, la maggior parte ſi tedia o ſul principio, o a mezo, o o 
prima di eſſer giunti al termine neceſſario per conſeguire il 
tine ch' ei ſi erono propoſti. De i ſecondi la fame, e il deſi- 
derio di farſi grandi ne conduce un maggior numero al fine 
predetto; ma moltiſſimi arreſtano il corſo quando hanno ac- 
quiſtata tanta parte di quella tal cognizione, che oſſa e 
act di che - — bade per vivere. . b 
Sono 


dell NEILB.A CHN . iz; 


Sono queſte verità delle quali noi abbiamo parlato quei 
nnd che a gli uomini è dato di penetrare in natura. Sono 
anche verità —— ſono tutte tra noi, e da cui ſiamo circondati 
continuamente, anzi ſono nate con noi. Queſta tanta con- 
neſſione e familiarita che hanno con noi queſte verita, {2. 8, 
che noi fiamo obbligati di ſollevare il noſtro Spirito in alto per 
guardarle ed eſaminarle ſuperiormente, per poterle vedere a 
occhio. nudo, e ſviluppate da quelle tenebre, le quali ce le 
naſcondevano quando noi ci eramo dentro colla mente inſieme 
e col corpo, Col mezo degli ſtudj e de i buoni Maeſtri vivi, 
o. de i buoni Maeſtri morti che ſono i Libri, noi ci andiamo 
ſollevando appoco appoco, e a miſura che noi ci ſolleviamo in 
alto andiamo quelle verita diſcoprendo. Si diſſe appoco appo- 
co, perchè quel volo di pervenire al vero punto di viſta neceſ- 
ſario per diſcernere quelle verita alla poſſibile chiarezza, non & 


dato a mente umana di farſi tutto in un colpo. A miſura del 


naturale talento, e dello ſtudio che l' uomo faccia va avanzan- 
do ſino, che giugne a veder chiari gli oggetti; tanto chiari che 
non ci ſi vede nulla di quel corporeo, che veramente li circonda, 
di modo che biſogna, che per vedere chiaramente anco quel 
corporeo, da cui ſono neceſſariamente iuſeparabili quelle verita, 
uomo torni a calarſi col ſuo intelletto, e torni a quel terreſtre 
dal quale ſi era partito nel cominciar quello ſtudio; e allora 
ſolamente è in iſtato di vedere co gli occhi della mente, e con 
quelli del corpo inſieme nel loro proprio lume gli oggetti 
di quelle verità, allo ſtudio delle quali egli ſi è applicato. 
Quelli che nel ſollevarſi in alto collo intelletto ſi ſono arreſ- 
tati prima di giugnere al vero punto di viſta, non ſolo non 
hanno viſto bene J oggetto quale è in ſe, ma non ne hanno 
neppure imparato il proprio linguaggio, e ſi conoſcono nel 


loro nn poiche parlano il linguaggio delle donne, hep 
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ſi reputano bene educate, cioè parlando la Lingua de i ſapienti 
ſenza uſar mai 1 termini ch' ei pronunziano nel loro logico, o 
ſia proprio vero ſignificato. Quei poi, che ſono giunti al vero 
punto di viſta, ed hanno viſto I oggetto nel ſuo vero lume, e 
fi ſono fermati laſsu, ſenza tornare colla gradazione detta di 


ſopra a riguardarlo donde ſi partirono in tutte le ſue circoſtan- 


Ze, rimangono con un' idea delle coſe, ch ei veggono, puramente 
metafiſica, cioè come elle doverebbono eſſere, sè ella foſſero per- 
fette, e nullamente interrotte da quelle umane neceſſità in cui ſo- 
no involute. Queſti ſono quei Pedanti, parlando della Politica 
da i quali, provengono quegli aerei progetti, nullamente compa- 
tibili colla verita delle coſe, onde vegghiamo naſcere in tutti i 
Governi tante incoſtanze di condotta publica, e talvolta naſcere 


i pentimenti de i Governanti, o ſia 1 cambiamenti delle riſo- 


luzioni, quando i mali prodotti da i progetti irregolari ſono 
gia divenuti irrimediabili. Qualunque altra Scienza, ed Arte, 


ha i ſuoi Pedanti medefimamente. | 


Di tutti i prodotti delle Scienze, niuno ha tentato e tents 
maggiormente la curiofita de i giovani ſtudenti quanto la 
Poeſia. E' la Poeſia, tra le Profeſſioni de i dotti, la pid 
giocoſa è la piv fertile d' incanteſimi da irretire I' ingegno 
umano, come quella che tratta tutte le umane paſſioni eon 
modi vaghi leggiadri e maraviglioſi. Ella è anche la pit 
difficile di ogni altra per giugnervi a un certo punto di 
perfezione. La ragione di queſta dithcolta della Poeſia è I 
ornamento, con cui per dilettare chi legge biſogna veſtire il vero. 
Queſto ornamento è ſempre grandemente ſuperiore a quel 
vero ſu cui ſi eanta; ciocche è al contrario nelle Iſtorie, 
e in ogni altra profeſſione letteraria, ove il vero deve 
fempre di gran lunga ſuperar I ornamento. Per queſto a i 
Pocti maggiori i Greci, i Latini, e noi Italiani medeſimi abbia- 

ma 
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mo dato il titolo di Divini. Virgilio, reputato con ſomma 

juſtizia il Principe de i Poeti Latini, tra gli ornamenti del 
ſao Poema dell Eneide, s trovò obbligato a far giocare un 
Cavallo di legno pieno di ſoldati, per verificare I Gracolo, il 
quale aveva predetto, che Troia farebbe perita per via di una 
tale invenzione. Quando il mio Maeſtro mi ſpiegava la deſcri- 
zione, che Virgilio fa di queſto Cavallo, e dell' effetto che 

roduſſe in danno de i Troiani, io, che allora non ero gran 


coſa maturo nel guſto Latino, non potei eſſer rapito dalle 


Veneri leggiadriſſime, con cui narra il Poeta quella favola ; 
onde mi venne alla mente il ſenſo nudo di quelle parole, e mi 
parve la piu groſſolana invenzione, che poteſſe venire in capo a 
un' uomo di ſenno. Perche poi I' aſtuzia del Cavallo abbia effet- 
to è Virgilio neceſſitato a dipignere i Troiani inavvedutiſſimi, 
tanto che quella loro inavvedutezza, gli fa meritare tutti quei 


tragigi effetti che l' aver introdotto il Cavallo nella Citta, | 


ſenza vedere cid che dentro conteneva, produſſe loro. Di pit 
Virgilio per ſervire al ſuo propoſito ebbe biſogno di far credere 
che 1 guerra Troiona foſſe ſtata ingiuſtiſſima, onde da un 
carattere infame a i Greci, come di traditori, e di perſecutori 
ingiuſtiſſimi della famiglia di Priamo: Quando venuti a 
leggere quella Iſtoria della Guerra di Troia nel ſuo vero lume 


ſi trova, che niuna Guerra fu più giuſta di quella, nella quale fi 


trattava di vendicarſi di quel briccone di Paride, il quale 

eſſendo Oſpite di Menelao non ſolo gli porto via la ſua 
Moglie Elena, ma richieſtone e minacciato di avere tutta la 
Grecia contro, non volle reſtituirla, e fi contentò piuttoſto di 
tirarſi addoſſo la rovina della ſua famiglia e della ſua patria : 

Coſa che prova molto quanto falſo penſare inducano nella 
ignorante gioventu anche i migliori poeti, ſiccome noto Pla- 


tone, da noi citato ſu queſto articolo della Poeſia nel Capitolo, 
dove 
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dove abbiamo trattato della educazione. Queſti ornament 
adunque hanno per lo pm baſi ſalſe, come era quella di queſt 
e r di legno di Virgilio, ficche è necitffario porgerli con 
un parlar figurato, cioè falſo anch eſſo; e per dare al ſoggetto 

e alla dizione quei colori di veriſimile, che ſono neceſſarj per in- 
gannare chi legge, biſogna che un Poeta ſia dotato d' un' in- 
gegno interamente ſublime. _ Ae. 
Deve in oltre il Poeta ſapere fines la Mitologia 
degli Antichi, occorrendogli ſpeſſe volte parlare delle — 
ſuperſtizioni; deve eſſere informatiſſimo delle Iſtorie di ogni 

pulita Nazione, e molto erudito si nelle Seienne come ale 
Arti, affine che in ogni ſuo diſcorſo npari Sclenz 
perfetta delle materie ch ei tratta, e che la — e len veritd 
ſieno legate inſieme con tanta armonia, che al Lettore ſia rapito 

il penſiero, e ſi trovi ſedotto a creder per veri durante il tempo 
ch' ei legge, quei racconti ch egli ha ſotto gli occhi; e pianga 
e rida, e gioiſca e 8 attriſti, s impietoſiſca e s writi, a miſura 

di quegli effetti che il Poeta s imagina di produrre: Arte, come 

_  ognun vede, che richiede diſpoſizioni naturali fuori d' ogni 
ordinario, e . nn e ee ſopra qualfrogli 

| | materia, 1. 

I Da quanto Fa e qul circa i tanti requiſti, abe 
| ED Hans concorrere per fare un buon Poeta, puo- tacilmente 
dedurſi quanto rari debbano eſſere gli eccellenti Poeti, e in 

| | quale ſtima debbano eſſere in una Nazione pulita coloro, che 

wy giungono a una tale eccellenza. Tra i Greci era in tanto 

| 


Pregio I eccellenza Poetica, che Aleſſandro Magno, contem- 
plando il ſepolcro d' Achille, all Eroe, le cui oſſa quei marmi 
racchiudevano, non invidio-gia le prodezze del ſuo valore, ma 
bensl. la ene K avere avuto un' en che i a _ 
* ier e. 


— 


della VITA CIVIL. E. 129 


che il Peträren eſpreſſe oon quella grazia, che da i ingegno uma 
no f 2 e ne i een verſi— 


ee Aleflandro alla aan e 
: Del fero Achille, ſoſpirando diſſe, 

On fortunato, che SL chiara tromba 

9 e che di te 81 alto r 


Di Mina <# umb in grazia di ellive ſtato il primo a 
cantar le loro memorie, lo citavano in qualunque occorrenza 
onorevoliſſimamente, come ſi vede nelle Opere loro, e ſpezial- 
mente in quelle di Cicerone, che ne ſono aſperſe quaſi general- 
mente. Lucrezio quantunque, a detto anche dello ſteſſo 
Cicerone, nuove grazie alla Lingua Latina aggiugneſſe, e 


di nuove diſcipline quelle ſquole arricchiſſe, non ecliſso 
nto la fama di Ennio, tanto erono i Romani affezio- 


on alla lettura del ſuo Poema. Ma Virgilio, che al tempo 
di Auguſto comparve nel mondo, fece colla ſua dolciſſima e 
nobiliſſima vena tanta impreſſione nel cuore di quel dottiſſimo 
Principe, che di figlio di un miſerabile Canattiere giunſe ad 


eſſer Queſtore; e fece tanto. la delizia univerſale di Roma, che 


incluſoyi Auguſto e Livia ſua moglie, alla nuova della ſua 


morte ognuno pianſe generalmente. E veramente furono 


quelle lacrime molto giuſtificate, poichè di tutti i monumenti, 
che ci ſono: rimaſti -e Imperio allo di Roma— niuno e 
capace di darci un idea piu viva di quella da tanti ſecoli 
eſtinta grandezza, quanto la lettura delle Opere di Virgilio, 
nelle quali tanto riguardo a i penſieri, che alle eſpreſſioni, 
non tralucono che raggi di grandezza, di eleganza e di.Macſta; 
talchè per poco d' ingegno che abbia chi legge non può a me- 


v0 di concludere, che chi penſava « e parlava come Virgilio 


non! 
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EV ede ate e viſſuto, che nel ſeno dell Imperio pid 

rande dello o wehen TX JE £3 

Noi parimente | Tealani Famo molt ſfonfibi alla Poeſia, » 

forſe un poco tr ichè dalla ma e, che non 

il corpo eee pK. fino, ſi — rata: cattivi 

Poeti, che ammorbano co i loro componimenti, ſopra qualun- 

que inſigni cante avvenimento, tutta l' Italia. I ſavj non- 

dimeno tengono grandiſſimo conto de i noſtri buoni Poeti, e 
ne fanno la loro delizia. E anche la Poeſia una inclinazione 
nte naturale degli Italiani ſopra ogni altra Nazione, 

— & V Italia, è ſpezialmente la Toſcana, la Regione, ove 
infiniti ' vominte donne anche rural naſcono ſi può dir Poetan- 


vert all im pond, E ry di! efli-pervengeno. a" poetare 
— E tra le perſone di eultura letteraria al- 
| 
| 
| 


a tale eccellenza, che non ſolo gli ſtranieri non 
ul nelle loro contrade a tale natural poeſia, ma i paeſani me. 
meſimi ne reſtano grandemente 1 Notiſſimo è tra 
queſti il Cavalier Perfetti Gentiluomo Seneſe, ſtato perciò in 

Roma, come lo fu il Petrarca, waits; il Ghivizani, e il 
|. DPottor Caſini ambi Fiorentini, e molti altri. Altre Provincie 
| - Italiane” hanno Poeti Improviſatori, e attualmente il Padre 
| Zucchi V n . la delixia eee della am 
| 5 Bardi. . 011811 
. ges a me circa i — Poeti Italiani ho — 1 partito 
| . Dante, Lodovico Arioſto, e il Signor Abate Metaſta- 
| Rk this A. noi nei precedente capitolo nominato, che Dio conſervi 
in proſpera vita lunghiſſimi anni. In Dante trovo penſieri 
| vert e profondi, fantaſia fecondiſſima, ed eſpreſſioni vivaciſſime 
e nuove. Lodovieo Arioſto mi dipigne la natura ne i ſuoi varj 
__ „ — anzi con 1 tanto giudizio, ch 


10 


non traſcorro ale de PRE racconti enz e 
co ppl o pte e credere nel tempo di quella lettura per vere 


quelle favole o ſtravaganze, che egli tanto piacevolmente mi 


narra. Per 
iſteſſo, Virgilio, e tutti gli altri hanno di quando in quando 


ſonnolento intervallo. Ma I Arioſto tenendo ſempre 


il fine, lettore ſoſpeſo e ſregliato, Prima che il minimo foriero 


di quel ſonno appariſca, lo traſporta in un altro mondo, intrec- 
ciando il racconto prima di venire all intero ſviluppo di eſſo 


con un' altro r ane, ed avendo rapito con con queſta ſeconda 


narrazione il lettore, con breviſſimi tratti gli paga lo ſviluppo 


di quella prima, tencndo queſto. metodo in tutto il corſo del | 


ſuo Poema. Ed-e queſto-di tutti i Poeti che non vivono più 
ch io mi trovo a leggerne ſempre pid numero di pagine, che 
non mi ero propoſto, e che potro leggere fin ch io campo, 
trovandoci ſempre nuove bellezze, e ſempre ſenza. pericolo di 
annoiarmivi ſoprs. II Taſſo Poeta anch' eſſo di molto merit 
e che ordinariamente è chiamato il Virgilio Italiano, non ſolo & 
guſtato, e ſtimato ſiccome ei merità, ma ha fatto una diviſione 
nelle menti Italiane tra ſe e l Arioſto. Ma per dire il vero la 
| ſua dizione è piuttoſto forzata, dove nell' Arioſto compariſce 
la natura ſteſſa parlante; i caratteri del Taſſo ſi ſomi- 
gliano molto I uno coll' altro, dove quelli dell' Arioſto ſono 
tutti originali tra loro; e finalmente nel Taſſo molti di quei 


vani di ſonnolenza s' W 0 da noi ſopra accennati, che I 


Arioſto ha ſchivati con tanta felicita. E perche le craiche:in 
favore e contro queſti due Poeti ſono molte e alcune di eſſe di 
aſſai letterario intereſſe, io rimetto il lettore al Signor Baretti, il 
quale fla preparando per la ſtampa una ſua Ragion Poetica, per 
cui i curioſi Potranno eflere copioſamente iſtruiti, e intendere 

8 2 più 


nde che ſia un Poeta niuno — ſi leggera 
ſenza incontrarvi tra mezo qualche intervallo di noia. Omero 
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pid minutamente le bellezze e vizzj dell' uno e dell' altro. II 
Signor Metaſtaſio poi terzo mico favorito tra i noſtri Poeti ha la 


 forza di farmi amico e nemico de i ſuoi Eroi innocenti o rei, 


virtuoſi O vizioſi, come a lui piace. La ſua Cleofide, che 
rla con tanta grazia e dignita al turbatore univerſale della 
quiete de i Principi, e de i Principati, Aleſſandro Magno; il 
ſuo Uliſſe, che con tanta deſtrezza riſquote Achille dalla ſua 
vergognoſa feminil Metamorfoſi, mi rallegrano e maravigliano 
di modo ch' io potrei leggere, e ſentir rappreſentare quei com- 


ponimenti cento volte di ſeguito ſenza la minima diminuzione 


di-piacere. - La pittura de i ſuoi ſventurati o felici amori mi fa 
ſoſpimre e rallegrare, non meno che s io foſſi l' originale 
di quei ritratti, e nel ſentirli o leggerli recito ſempre quel 
verſo di Dante ſopra i felici inſieme e infelici Amanti della Caſa 
da Polenta Galeotto fu il libro e chi lo ſeriſſe. Ma di lui 

arlammo a lungo nel Capitolo precedente, onde conchiuderò 
eh' egli ha parlato in tutte le ſue Opere quel linguaggio che i 
Greci dicevano - de i Numi— e che egli è ſtato l' inventore de 
i belli e nel loro genere perfetti componimenti Dramatici Ita- 
liani : Favore ch io credo conceſſo a queſto grand uomo dalle 
Muſe colla reſtriaione, che egli debba anche eſſer I ultimo a 
comporre tra noi in queſta maniera. Fee 


4 


A i Poeti dobbiamo l' invenzione di ſcrivere i Faſti de i 


Principati e delle Republiche. Omero è il più antico Scrittore 
Greco, che abbiamo, onde il Petrarca chiamollo- Primo 
Pittor delle memorie antiche. Ennio lo e medeſimamente tra 
1 Latini, e Dante tra gli Italiani. Sebbene Platone dica nella 
ſua Republica, che vorrebbe i Poeti eſcluſi da quella, per le 
ragioni da noi riportate nel II Capitolo di queſta Iſtoria, ne 
3 ſuoĩ Precetti della Eloquenza conſiglia nondimeno gli Ora- 
tori, e ogni altro che voglia pulitamente parlare o ſcrivere, 


della VIII TA CILMWIL E. 133 
di ornare di quando in quando il diſcorſo con imagini ber 
che, come uno incanteſimo che rapiſce chi aſcolta py legge; 39 8 

che io riguardo come tanti chiodi, i quali filtano nella mente. i 


fatti, e li rendono di pid facile ricordanzaa. 


Non oſtante pero, che Ariſtotele, Orazio, 9 a ragione 
ſbeſſa ricordino a tutti gli uomini la prevenzione di miſurare le 
proprie forze prima di laſciarſi ſedurre dal prurito di Foetar Fo 
Cicerone, uomo del maſſimo ingegno, e di una ſapienz 
ſuperioriſſima, a diſpetto della ficcita della ſua vena Poetica, 
non ſeppe reſiſtere alla tentazione del Poetare. Ne fi. puo 
addurre in ſua difeſa la ſcuſa della gioventù, poiche era gia, 
Conſole quando laſciò veder la luce ad alcuni de i ſuoi verſi, 
come dimoſtra duale. ove dice: e e SIRE e, e 
ibo : ELECT OW 

on bortunatam natam me Conſule eee e wh 


8 1 e ee po ae le ſue Poeſie non erono 
del peſo degli altri ſuoi componimenti. onde ben preſto laſciò 
di eſercitarſi in quell Arte. Aveſſe avuto lo ſteſſo accorgimento 
I' Abate Conti, uomo per altro dottiſſimo, come dimoſtrano 
le altre ſue Opere, e le ſue poeſie iſteſſe, quantunque non 
oltrepaſſino la proſa miſurata, che non ſi farebbe laſciato indur- 
re a publicarle: e cosi foſſe ſeguito a molti altri grandi wohin 

che hanno poetato ſenza il favor delle mule. 10 

All' eta di ventidue anni commeſſi anch io queſto errore, 


| di cui mi rende maggiormente ſcuſabile quella gioventu,, e 


quella ignoranza, in cui avanzavo di si gran lunga i venerabili 
Soggetti mentovati di ſopra. Compoſi una Comedia, la quale 
recitandoſi in uno de i Teatri di Venezia, non era ancor 
giunta a un terzo, che il Popolo voleva lapidare gl innocenti 
Iſtrioni, che la rappreſentavano; e fü s grande il a 

che 


OR I A Cc R I'TA q 4 


hi prima della metà furono o 
che ero preſente e aſcoltame le impr en 
quegli iuditori; dirette nella maggior parte all ll 
Comedia, fu preſo da tale ſpavento, che mi pareva di eſe 
red di morte; e di averla imminente ſe ero ſcoperto; onde 
—— di placare il furor delle Muſe con atti umiliſſimi di 
to, eldiferme: — — 


—— — dre F5wtrare delle Comedia,/ per- fun | 
enignita, En ny oe” by 1 od quell 


argorn mento poteva 10 Am „ tg t nbi 
Oltre 1 tedioſi — om la Podfin'i 1M 1 
Olceni, a i quali ſi deve gran own: della corruzzione de dect 
mi della ozioſa civile Societa. 
Ebbono i Romani Poeti l fy e 8 
come: fi vede da Plauto, Catullo, Marziale, Petronio, (che non 
— 4 P efſexe le fue Opere i in x Profa, poſſono come —— wag 


_ Perenzio; ö Dicerone, il quale da te a —.— 
Autore anche di aver fipulith ul Lingua iſteſſa. La ragione di 
queſto ente di Terenzio, quanto al coſtume, io 1 attri- 
— 3 il di lui caſto penſare alla-ſeverita di Scipione; nella 
cui Kervit viveva Terenzio, come anco alla ſteſſa ſua condi- 

zione foreſtiera e ſervile, la quale lo conſigliava a comparir ſul 
Teatro con aflai meno libere, che a un libero Cittadino 
Romano non ſarebbe convenuto: Ciocchè fece si che la let- 
rura delle ſue favole piacque a i dotti e a i buoni, ma poco o 
_ __ ek la nw: 2 bo ON _ r avvez- 
8 FFF 1 SS 


* 
2 


3 


| dal guaſto, che ſi ſia fatto d alcune delle parti vitali del noſtrs 


della VIDT A G EVIL E. 235 
26 a compiacerſi in vedere ontraffatti . ©: — 


colo, e vituperati 1 pi importanti Soggetti. 
Hanno le Scienze prodotto la Medicina, i primi 1 de i quali 
come Eſculapio, c altri furono da gli Antichi deificati; in 
tanto pregio td da loro tenuta queſte facolti, Queſta facit e 
creſciuta molto dacchè ſi ſono Hi tanti progreſſi nella Anato- 
mia... E. creſciuta anche moltiſſimo co i progreſſi della Botani- 
ca, non meno che co gli aiuti della Geometria, e della Fiſica 


zzialmente. Ma più di tutto è creſciuta la Medicina in 
aude e in impoſtura. Li ſteſſi — er cioè i 


maggiori in ingegno, dottrina ed eſperienza che 
<A i generi de i mali. 22 mali 


$33:$ 


incurabili, e mali dubbj. Mali innocenti ſono quelle febri, 
2 tumori, quelle fluſſioni, e qualunque altra ebullizione o 
m 


ento, hit la natura fa ne 1 noſtri of per i!! <1 
certe impurità, che per via di cattivi nutrimenti o 


digeſtioni come anche per malignita di chmi, ſi ſieno — 


dotte ne i noſtri liquidi. Queſti mali, ogni Medico oneſto fa, 
che non hanno bifogno alcuno dell' Arte — eſſendo la 
r adiutrice di ſe medeſinaa. 


1 mali incurabili, conſiderandone il nome 8 oh 4 


uaro, che non Go: ſuſcettibili di medicina. La morte, 
— una conſeguenza neceſſaria dello eſſer nati, & 


cCorpo, o da una corruzzione univerſale de i liquidi, o final- 


mente da una mancanza di alimenti alla vita, come ſegue 
di una lucerna, che deere d' olio, een 4 


eſtingue. 

9 2 mal dubbß che Fr il manco numero no quelli, as 

veramente hanno biſogno d ainto-per c iipeilihi di am- 

mazzarci. La natura ſteſſa ſpeſſe volte inſegna all' ammalato 
i 


.C * « walks on X 


Una gran replezione_« ci —.— al e e — nauſes's a a 


Eibi ciperſuade il digiuno. Una troppa abondanza i ſangue, 


manifeſtata per un 2 alla teſta o in qualunque altro modo c 


indica una cavata di ſangue per ridurne- la maſm̃ alla quantita 
conveniente. Una colica d' inteſtini ci dice ſubito che per 
purganti o lavatiti biſogna evacuare quella materia vizioſa che 
7 quel dolore. Una mancanz x di ſpiriti, cagionata da fati- 
che ni 5 alle noſtre forze, ci fa appetire bevande youu 0 
e eibi ſaſtanzioſi, e cosi di molti altri accidenti. P 


5 queſt Ippocrate, offervatore - diligentiſſimo della natura, 0 


padre della Medicina, concluſe quo natura vergii 
cere oportet, obbedire alle chiamate della natura, rc 
_ conferentia, per quelle vie, che convengono alle circoſtan- 
ze dello ammalato; facendoci Ia. Natura ſpeſſe 5 _ eaſe 
falſe chiamate, per via di ſintomi, che talorla provengo 
 forza del male quando noi li crediamo procedere da una «ri 
benigna di eſſo, e viceverſa alcuni altri provengono da una tal 
Criſi e da noi ſono attribuiti alla forza ſuddetta: Ed è a queſto 
. ee che fi. ore mak arte n * 4 a- 

Ne pud I diag Medica. —— | naggiormente, gre 
— il Medico obbligato a lids dello interno del noftro 
corpo dalle apparenze eſterne di eſſo, quelle apparenze, atteſe 
le fallacie di ſopra notate, non poſſono meno di ſovente in- 


gannarlo a ſpeſe ſempre del povero ammalato; onde Ippocrate 


nel ſuo primo Aforiſmo diſſe che Arte Medica lunga; 
difficile il gindizio de i Medici, pericoloſi per lo ammalato gli 
efperimenti—e il Signor Cocchi, nemiciſſimo del miſtero Medico, 


a una Nobile Ammalata, eee se il rimedio da 


nl propoſto * averebbe ſanata, con aurea ingenuita riſpole, 


CONC” 


ti 


ma CEE 137 


* 


della v 


come in varj caſi da eſſo creduti ſimili a quello della Dama 
aveva quel timedio' EY favorevole, e in alcuni altri 
contrario. „ Fi | 
Queſta verita, 0 hiſſin g¹¹ n rf 25 1 9 
can, per mancanza di — mee da me nel II Capi- 
tolo ricordata, ove ſi diſſe che gli Aforiſmi d Ippocrate e Celſo 
ſono Libri neceſſariſſimi per dare alla gioventù un? idea della 
economia del noſtro corpo, affine di non farci ſchiavi e tributarj 
perpetui della impoſtura della Medicina. Lo ſteſſo Signor 
TR NG Cocchi mi diſſe un giorno a queſto propoſito, che 
un! Aſavio, Siunto a en ' indole del proprio, 
temperam nento, poteva vivere (umanamente parlando) quan- 
to — ſenza aver biſogno di Medico I Medici ſoli 
lono il Popolo generalmente informato di queſta / verita; e ſe 
loro numero e ſtipendj foſſero fiſſi come quelli degli 
peri Sarcerdoti,- la profeſſione della nnn ebe iy | 
ognuno eſercitata innocentem ente 
Ma il numero de 75 Medici è coſi 10 I viene a r 
00 a i biſogni reali, che del loro conſiglio poſſa 
avere la 5 onde 25 obbligati, per vivere tutti e vivere 
comodamente, ai riccorrere alla impoſtura. - Queſta impoſtura 
conſiſte in far credere a gli ammalati curabili dalla natura, che 
i loro mali non ſono 3 che dall! Arte; che gl in 
| * non ſono d' impoſſibile guarimento ; EC Pane 
finalmente la cura de i mali dubbj. II miſtero di queſta im- 
poſtura è nell invenzione della farmacia o ſia de i rimedj. 
J rimedj di morale certezza, cio de i quali I ingegno umano 
{3a giunto a .calcolare la virtù, ſono pochiſſimi: II Rabar- 
baro, I Oppio, la Polvere della China, il! Mercurio, 
Fi Acqua, a. cm e Ppochiſumi. altri. 57 Del valore del 
* ＋ Mercur 0 


Re I e loro l' 0 meidiale a 8 
quella facolta. acqua e della neve pochiſſimi oltramon- 
tani ſono cbnvinti, e quelli che lo ſono non ardiſcono farne uſo, 
o per la repugnanza che vi hanno contro i pazienti, i quali 
credono . più aſſai valore nel vino, o per non dare un arme in 
mano a gli altri Medici loro nemici, onde eſſerne diffamati o 
deriſi. In Napoli, ove io ho lungamente viſſuto, ho viſto, che 
in quaſi ogni forte di febbri I acqua opera effetti maraviglioſi. 
Era per motivi di ſalute in quella Citta il Cavalier Shadwell, 
ſoggetto x notiſſimo nella Republics Medica Ingleſe. Non han 
n0 i Naviganti nemicizia ſi e co 1 venti contrarj, quanta 
ne vomitava continuamente quel Medieo contro * 
Napolitani, amminiſtratori dell acqua gelata. Fu egli pr 
da una febbre ardente, che t minacciava d aver Napali per 
ſuo ſepolcro. in pochiſſimi giorni. Un, Medico Na — 5 
andato afyiſitarlo non ebbe altro rimedio da pr is che l' 
uſo dell acqua gelata. Se il Cavaliere ede foſſe ſtato in 
forze credo che l averebbe ammazzato in riſpoſta. Piu altri Me- 
4 e * quello n e tutti unanimi ricordacono 
C | I 


- — — + — 5 . 


1 — ati f 5 ? a eb: 1 | 


ua ta, 
— ions uſo ooh fu in 


 grandiflimma” pena 4 ridurlo * 


dell acqua gelata, cantandone ad ognuno 4e lodi e le Mara 


viglie. I Medici Ingleſi, co i quali ho io pid volte di 5 
clima occidentile tanto diverſo dal N apolitano; a1 quali hoto 
riſpoſto, che ſe F acqua fredda, di cui fi fa in queſto Regno 
tant uſo felicemente ne i bagni efterni, non incontra nella 
loro Filoſofia difficolta, non ſo vedere per qual ragione debba 

contrarne lo amminiſtrarla interiormente: Ed & queſta diffi- 
colta del clima, che adducono quei noſtri Mediconi Italiani 
nemici implacabili del Mercurio, non oſtante le prove mirabili, 
che di queſto rimedio veggono e Nager da 0 


e, vero e divino rimedio parlato, mi Hanno op 


Medici moderni. 


Tornando al Aiſeorſo de i pöchifhni rimedj di Sund | 


efficacia, nominati di ſopra, dico che non oftante queſta verita 


confeſſata da i Medici pit fapienti, la Farmacia ne ha adottati 
migliara. Moltiſſimi di queſti rimedj adottivi ſono veleni, che 
accelerano la 5 o che danno all' ammalato mali che 
non aveva; * 1 — innocenti fi riducono a non avere 
oftanziale, che il Zucchero, in cui ſono 

involuti. 2 a ee impoſtura è provenuto un quarto genere 
di mali, quale è il male de i rimedj, che ſupera in numero, e in 


altro ingred 


conſeguenze pernicioſe gli altri tre da noi accennati di ſoprk; 


perche a quella della morte aggiugne la elpilazione delle 
eredità che ſi ſpendono ne ĩ medici e nelli ſpeziali inutilmente. 
Nè vi è prova Piu evidente di queſta verità quanto la Turchla, 


e le altre regioni, le quali non hanno Medici,” o almeno rariſ- 
_ il Magiſtero della Medicina” effende/in quelle contrade 
. nelle 
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co tempo guarito ; onde divenne ary egli ſteſſd il — 5 
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nelle mand, di Vecchiarelle; dove & trova numero molto mino: 
re di. ammalati e di malattie, che Belle plieg;o oye "inns 
Numero $1 vaſto di Mediei.. - Aer oh 
La ignoranza univerſale, e il . nato con noi Hh 
vivere eternamente, alimenta e creſce la forza di queſta im- 
poſtura, la quale © avanzata si forte, che un parlare oſcuro e 
interrotto, certe maraviglie affettate del volto, un' abito graye 
e pompoſo, un' andatura compoſta, danno a un Medico 
grandi imo credito; in Venezia medica moltiſſimo la Gondo- 
la, e in Londra, vey meno che in tutte le altre 

carrozza, ellendo 1 1 nn edeſtr | 
Putati di niun valore. 3 
Frutto delle Scienze & Wh Aftrologia 5 mediante 
la quale credono li Cocchi di, potere eſſere avviſati dello avve- 
nire, tenutoci naſcoſo dalla divina miſericordia per non farci 
ſentite tutta la vita tanti mali inevitahili, che una volta ci de- 4 
vono per giuſti giudizzj di Dio accadermeedd. 
„ fnalmente eſſendomi digia dilungato i in n in capito- 
10 Piu di quello mi ero Propoſto, .diro, che dalla Chi- 
mica 'E ne P Alchimia, per cui fi pretende di mu 
rare i metalli di Piombo, Stagno, Rame, ec. ne i piu 
prezioſi dell' Argento e dell', Oro; di cumuli di piccioli 
diamanti farne Ne 1 grandi, E. Emil; inganno che 00 
moſtra quanto ſia infaziabile l' avarizia degli uomini, 


5 che irretiſce non ſolo poveri; ma infiniti riccl rdono. 
tutta Hr vita K. talvolta le Wan ann! in esche 8 
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ALLE OT EET che 3 4 Atte ſopra 
Scienze, coſta chiariſſimo, che elle ci ſono ſtate 1 85 4 
5 per una regola, onde conoſcere quei mali e quei beni d da i 
_ amo circondati, e quindi fuggire cid; che può nuocere, 
e andar dietro a quello che può eſſere a noi di giovamento. 
Sono i Libel, come abbiamo detto, i regiſtri delle altrui oſſer- 
vazioni, da cui noi non poſſiamo'trarre. alcun frutto, sè prima 
colle noſtre proprie offervazioni nella pratica delle cole del 

Mondo non verifichiamo cid," che quei Libri & inſegnano, e 
non ci facciamo una propria repola. da noi medeſimi. Queſte 
offervazioni, o ſia queſto - ſtudio, noi non lo poſſiamo fare, 
che ſu gli altri individui della Società, nella quale fiamo nati e 
viviamo, ed è queſta Società quello, che noi diciamo Patria. 
Per ben regolata, che ſia una Republica, o Principato, che 
ſia queſta Patria, ella averà nondimeno, come compoſta d' 
individui ſoggetti alle umane' fragilita, le fue imperſezzioni. 
Sino che noi ci viviamo dentro il noſtro amor proprio ci 
_ eclifſera ſempre moltiſſime di queſte im perfezzioni, onde alla 
noftra prudenza manchera ſempre molto per giugnere a un 
certo grado di aggiuſtatezza. Non vi è altro ſegreto per ret- 
tificare queſta prudenza, che comparare la noſtra Patria, e x 

noſtri coſtumi colle Patrie, e co i coſtumi degli a 
Omero ſpiego divinamente queſta verita nel carattere, ch” 
_ dipinſe di Achille e di Uliſſe. Achille pieno di valore, 
tutto fuoco, ora perduto in amore, ora poſſeduto dall' ira, 
1552 pronto 
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pronto ls ingiurie contro chiunque ſi opponeſſe alla ſua 
volonta ; e dall altro canto liberale, e di una 81 —— amicizia 
da Pente a qualunque pericolo la propria vita, ficcome fece 
veramente per vendicar la morte dell' amico Patroclo; e in 
ſomma rozo ſeguace della natura s ne ĩ vizzj come nelle virtů. 
Ma Achille nato Nn WH. non eſcito di caſa, che Hor 
FR rags 
ciale interamente. lie nato Principe, edu 
tutte le migliori diſcipline congiunta al, — 1* induſtri 
riſervando la forza dove non aveſſe luogo | ingen | 
profitto da tutti gl avycnimenti, e quando lo uae 1 Eroe 
dell eee flegna per ragione , = dil 


1 45 > bominum nultorum ole & arbor. W 
B ORE cf u 
1 * uomo, che viaggia legge nel Libre maggiore di tutti iS 
Libri, quale è il Libro del Mondo. In queſto gran Libro 
poſſono da un ſavio Lettore leggerſi tutte le umane occorrenge. 
Per leggere fruttuoſamente i in queſto Libro del Mondo è neceſ- 
ſario A averne la chiave, | iche le ſue letture quanto — S 
| proficue z a chi ha una tal chiave, altrettanto pericoloſe ſono- 
per chi non ha la fortuna di poſlederla. yt & ſtato ſeeolo 
dopo la da noi ſopra deſcritta reſtaurazione delle Scienze, dove: 
il viaggiare fa ſtato in tanto uſo generalmente, quanto quel- 
lo in cui ne; Ma non e 1 9 3 _ 


ſentemente, | 285 1 62 ie iro 


5 5 5 uma, 


. - ls 
2 — 


_—_— pron wart 4 pet ks my vivere mY ls patria ſono 
ſtati obbligat?” di commettere la loro libertd o la loro vita al 


ek da i perigli paffati a caſa loro, ſpeſſe volte fi emendano, 


e terminano la vita ſenza inoontrar quei ſupplizj, che avevano 
meritati. I 'Profeſior 
i paeſi eſteri le loro 739 — ſpeꝛialmente quando uſano la 
dovuta indufſria di farſi creder capaci ; e raro è quel Mercante, 
1 obbligato- 
La maggior parte de 1 comodt viaggiatori, i quali viag- 


con intenzione di erudirſi, e ſu cut verſa principalmente 


Pen zione dfavells Aorfb fohs quel genere di perſone, 
che tornano a caſa colla loro mercanzla per lo piò invenduta, 


cioè eon quella iſteffſa ignoranza, che gli circondava quando 


laſciaron la patria. Di queſte perſone novanta cinque in 


dente ſono giovani pupilli ſtati qualche hanno alla Univerfita, 


o ad altre ſquole, alcuni avanzati un poco nelle Lettere umane, 
e alcuni pochiſſimi iniziati nelle Scienze, affatto ignari delle 
coſe della patria loro, e in conſeguenza con tutti i pregiudizzj 
domeſtici, e delle ſquole. & aggiugne a queſto I eſſer pro- 


„r baſta per |, 


a 


fodisfare i 


ppetiti. 
Queſte dene quelle perſone, alle quali manca la chiave, 


obs: abbiamo 2 neceſſariſſima per trar prof tto dalla 
lettura del Libro N we del Mondo, _ e vous. det 


viaggiare. 


} 
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ſſimi ne traggono il poſſibile profitto, perchè 
i ſpacciano quaſi tutti fruttuoſamente ne 


di tornare à caſa colts ſua Mae invendu— 


Di queſta Jerks ſono verſuals e i parenti o tutort 
Pye; che gl incaminano in queſti viaggi, e 4d 


cio procurano di munire i loro Telemachi della aſſiſtenza di 
un Mentore, che gli diriga. Queſto Mentore ſuol' eſſere 
un povero dipendente della famiglia del giovane viaggiat Ire, 
cui ſi da il titolo di Governatore. Queſto ( ore ha 
ordinario la maggior parte de i pregiudizzj del ſuo — 
ud della ſemplicita del penſare, Per quella neenſſxed dell aſtu- 
Zia, che induce in lui la nativa ſua mediocrità, o per lo pid pover- 
ta. Tutta 1; autorita, che ha il Governatore ſul — di 
fare il caſſiere del di lui denaro; cioè di follevarlo dal peſo di riſ- 
quotere e di pagare nelle ſpeſe ordinarie del viaggio detto denaro. 
La mira principale del noſtro Mentore non è in generale ſennon 
il profitto, che il ſuo Telemaco debba ritrarre da i ſuoi viaggi. 
Ma al noſtro Mentore mancano quaſi ſempre o alcuni, o 
ſpeſſiſſimo tutti 1 requiſiti, che ſono neceſſarj per ottener queſto 
intento. Perchè il noſtro Mentore poſſa fare del ſuo Telems 
co un ſaggio viaggiatore biſogna prinueramente, che egli ſia 
b ſapiente, morigerato, ed abbia la dovuta autorità ſul ſuo 
| Telemaco. Nel ſuo T elemaco poi biſogna, che oncorra 
previa preparazione di buoni ſtudj prima di porſi in viaggio, e 
ene volonta” di approfittarſi della ſua peregrinazione. I 
Mentori, ch io veggo ordinariamante vagar pel mondo, quando 
ſono proviſti della neceſſaria ſapienza, non hanno 14 dovuta 
autorita ſul Telemaco che accompagnano, anzi ne ſono piut- 
| toſto ſervi che dircttori 0 compagni. La colpa di queſti ertori 
e de i Padri ode i Tutori, i quali, generalmente parlando, o 
non preparano co i dovuti ſtudj i loro o figli o pupilli prima di 
mandarlſi fuori, o non prendono le miſure opportune per 
provederli di ſoggetti capaci, che li conducano, e con quel 
grado che ſi richiede perche poſſano eſercitare degnamence. 1 
autorità accennata. Omero per inſegnare quale debba eſſere 
| 11 Pirettore di un' Münte. cad ne i ſuoi viaggi lece al- 
* 10 
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Jo ſpirito della Dea Minerva veſtir I effigie di Mentore, e die 
queſta maſchera Divoumana per Precettore e compagno al 
giovane Telemaco figliolo d Uliſſe. A Telemaco poi dic 


una cerea docilità d animo ſempre pronto a ricevere i conſigli 


e gl inſegnamenti di Mentore, con una r ene a 
agpt di lut-volonta, 


I Padri e i Tutori de i * giovani viaggianti ſono 1 


maggior parte aſſai Antiomerici, poichè danno a i loro Tele- 


machhi quella autorita ſopra 1 loro Men ori, che Omero diede 


al ſuo Mentore ſopra Telemaco. Di piu il viaggiare è fatto più 
un' articolo di moda, che di quella pulita educazione, la 


quale deve ſervire per iſprovinciare la mente di un giovane 


Signore, o ſia per avvezzarlo a calcolare con imparzialità le 
coſe che incontra fuori della ſua Patria. Per queſto non ſi 
procede mai a un previo eſame della capacita del Pupillo, onde 
giudicare s ei ſia proprio per viaggiar con profitto. Non ft 
penſa neppure a quella del Mentore, eſſendo ordinariamente il 
preſcelto quello che coſta meno. Omero non aſſegna alcun 


ſalario al Mentore di Telemaco, cred' io perche avendo in 


corpo lo ſpirito di Minerva, non ci ſarebbe ſtato il decoro 
della Dea, sè foſſe ſtato mediocre, ed averebbe incomodato 
troppo le brevi circoſtanze della economia di Ubie, quando 
aveſſe alzato troppo la mano. 
Parlando de i noſtri Mentori, è certo, ho molti ſe ne rolls 
trovare atti a un tal miniſtero, quando ſi vogliano allettare a preſ- 
tarſi alle pene d un lungo viaggio, ed a quelle d' iſtruir gioventꝭ 
con premj proporzionati; ne io ſo vedère economia più ſtolida 
di quella, che induce i Padri o Tutori a riſparmiare ne i 
premj di ſimili Direttori, vedendoſi ogni giorno che per tal 

a mancanza 1 viaggiatori tornano accaſa con avere ſpeſo aſſai 
pid denaro che non dovevano, con aſſai minor ſalute che non 
U par- 
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partirono, circa la ignoranza vi s pochiſſima alterazione, e ne 
1 vizzj un' acquiſto conſiderabiliſſimo. Io ſono di parere, 
che a queſti ſpenſierati viaggiatori noi dobbiamo lo eſſerſi 
tutte le Nazioni Europee, anzi di tatto 1] Globo conoſciuto, | 
comunicate inſieme tutti i loro reſpettivi VIZZJ, con aver rite- 
nute tutte quelle poche peculiari virtù, di cui n ha 
qualche porzione. 
La maggior parte de 1 viaggiatori, ch io — in Alis, 
laſciano ordinariamente in pace quegli Antiquarj, Filoſofi, e 


altri Sapienti, che un curioſo viaggiatore ſuole frequentare per 


erudirſi, e in quella vece le caſe delle noſtre Veneri Teatrali, 
e di ogni altro feſtivo individuo, ſono da eſſi continuamente 
frequentate; quindi giocatori, e venditori di bagattelle ſono 
oro attorno con diligentiſſimo aſſedio, fino che flanchi i 
Parenti di mandar denaro, ſono coſtretti di tornarſene a 
caſa nel modo ſopra accennato. La noſtra economia publica è 
certo che ne gode moltiſſimo, poichè qualunque Profeſſione 
riceve tributo da tali viaggiatori, avendo le Veneri ſoprac- 
cennate la cura di farſi pagar ben car i loro vezzi, e di mu- 
nirſi 1 -Guardarobi a ſpeſe di quelli eſtranei adoratori per 
tutta la loro vita. La Chirurgia e la Medicina ſono anch 
eſſe da i viaggiatori occupate, tanto che non ve n' è forſe uno, 
che non poſſa dar conto de i piu famoſi in quelle facolta, 
Quello ch io dico de i viaggiatori, che ſi veggono, per la pit 
parte, nelle noſtre contrade d' Italia, poſſo dirlo anche me- 
deſimamente de i noſtri viaggiatori, che nelle altre parti 
viaggiano; mentre tra tanti, . ſe ne tornano accaſa, pochi 
ne ho viſti che non fieno cos). Ed a queſti noſtri viaggiatori 
noi dobbiamo qualche nuova nee o di veſtire o di 
mangiare, o 4 divertirſi, o di qualunque altro genere di 
* per lo * nocive _=_ la ſalute o per la economia. 
| | | c 


\ 


ee e el TlLud i 
e quaſi ſempre contrarie al ſenſo comune. | E diſſi pochi, che 
guaſti viaggiatori non fieno, avendone 1 conoſciuti alcuni 51 
Italiani come di altre Nazioni, i quali hanno tratto da i loro | 
viaggi tutto il frutto imaginabile. ö 

Ma tornando a parlare del metodo che Ant tenerſi nd 
viaggiare, con un Mentore o ſenza, io non ſon di parere che 
un uomo debba viaggiar troppo giovane, eſſendo un tenero 

vinetto più ſuſcettibile alle chiamate della natura, che a 
quell della ragione. Dovrebbe un uomo viaggiatore eſſer 
rima informato della Storia e della pratica, o ſieno i coſtumi 
correnti della ſua patria; quindi prepararſi alla oſſervazione de 
i coſtumi delle contrade, ove | traſporta, colla ſtoria di quelle 
tali contrade. Cicerone, nel Secondo de gli Lficj, avverte il 
ſuo figliolo, che trovandoſi in una Republica o Principato 
ſtraniero, non precipiti mai a diſapprovare alcuno per lui 
ſtrano coſtume, ch' ei vi oſſervi; anzi di eſſer più toſto 
preparato ad approvar quel ch ei vede, poichè naturalmente 
quegli uſi di quelle tali comunità ſono ſtati prima dalla neceſ- 
ſità introdotti, e confermati nel corſo del tempo dal vedere 
che erono confacienti a quelli, che gli praticano. | 

II gran Pietro Czar di Moſcovia, da noi di ſopra nominato, è 
di tutti gli eſempj si antichi, che moderni, anche riguardandolo 
in figura di viaggiatore, il maggiormente degno d imitazione. 
Perſuaſo de i pregiudizzj della fua Nazione, e de i biſogni di 
quella, ſi propoſe di andare oſſervando le prerogative delle 
altre Nazioni, e quelle in quanto ei poteva trapiantar nella 
ſua. In Olanda volle apprendere da' ſuoi principj l' arte 
Marinareſca, e quella del coſtruire Vaſcelli, e di ogni altra 
manifattura Olandeſe volle prendere quelle notizie, che pote- 
vano condurlo a introdurle ne i ſuoi Regni, o a perfezionare 
quelle che vi fi trovavano gia introdotte. E cosi fece in ogni 

9 2 altra 


+. 


altra contrada o ove - oli occorſe droge; 1 n per le 
Iſtorie, o per gli avviſi di grandi uomini, ch' egli aveva pro- 
viſto, per conſigliarſi di quanto di raro, e di profittevole 
poteva da lui oſſervarſi in qualunque regione 4 Europa. 
Per tutto ſi providde di Profeſſori d' ogni arte, non meno che 
d' ogni Scienza, E a ſuo tempo ſi vidde dalla maſſima barbarie 
falita ad ogni maggior cultura la ſua N azione. Metamorfoſi 
la più maraviglioſa di tutti ĩ ſecoli, e di cui è la Ruſſia debitrice 
alla cura e direzione unicamente di quel magnanimo Principe. 
Qualunque Sovrano trovera di che immitare in qualche parte 
quel gran Monarca, non vi eſſendo Governo cosi perfetto, ne 
4 Societa si ben regolata, che non ſia ſuſcettibile di qualche 
= | mighore regolamento. E quello che un Principe puo fare a 
riguardo di Popoli inter?, un Privato puo beniſſimo proporzio- 
| natamente adattarlo alle convenienze della ſua patria, in quella 
| = figura, che dalle fue circoſtanze gli e permeſſo di rappreſentar- 
| : vi, non meno che alla economia della propria 8 © 4. 
| quella de i proprj cm 
uello che un viaggiatore puo utmamente. imparare in 
Orlando è il valore della parſimonia, quello dell induſtria, 
e della "RB de 1 coſtu mi, 81 nel veſtire che i in ogni altra. 
neceſſità o commodo,., 
Queſte qualita o coſtumi de a Olandehi ſono 41 i viaggia- 
tori nati in regione di ſuolo più ricco riguardati come gli 
effetti d una ſordida avarizia di quella Nazione. Ma chi fi. 
flara a eſaminare la preſente ſituazione degli Olandeſi da i ſuoi 
veri principj, trovera molto giuſtificata queſta loro economia, 
e gli lodera, gli ammirera, piuttoſto che biafimargli o aborrir-- 
gli, come fanno alcuni degli indiſcreti viaggiatori, che 


traſcorr ono quelle Nenn Gli Olandeſi ſottrattiſi dalla 
; ; 1 ſuprema. 
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ſuprema autorita non ancora due interi ſecoli addietro ſondaro- 
no una Republica libera. Per aſſicurare la loro ſuſſiſtenza e 
14 loro libertà, giacchè il loro paeſe, non eſſendo compoſts, 
che di arene e di ſtagni, non poteva ſomminiſtrare il neceſſario 
per vivere, e molto meno forze baſtanti a difen dere 1] loro 
nuovo Siſtema, furono obbligati di gettarſi per cos! dire a 
nuoto nell' ampio mare, e in America e in India fare acquiſto 
di quello che non avevano accaſa loro, e che ha contribuito a | 
fargli grandi in quel modo che noi gli vegghiamo : Progreſſo, 
che conſiderata la brevita del tempo e la nativa picciolezza 
della Nazione, a fronte della grandezza ſmiſurata de i ſuoi 
nemici, e de' ſuoi vicini, avanza di gran lunga quello della 
Republica Romana, e di ogni altra Republica o Principato che 
abbiamo viſto fin ora. Si aggiugne a queſto la perpetua | 
difficolta e pericolo dei terreno in cui hanno la loro prin- 1 
cipal ſede, minacciato continuamente dal Mare e da Fiumi, 9 
che gli obbligano a una continua vigilanza, ed a ſpeſe eſor- 
bitantiſſime: Rifleſſi tutti, che giuſtificano quella ſom- 
ma parſimonia degli Olandeſi, giuſtificano il loro affetto 
al 3 e la loro nemicizia irreconciliabile contro le ſpeſe 
ſuperflue. 
Ma io non ſolo riguardo quel modo di penſare di vivere 
degli Olandeſi come maſſimamente giuſtificato, ma dico che 
qualunque volta eſſi lo altereranno, cioè che di parchi, ſempli- 
ci, ed economi, diverranno crapuloni, luſſorioſi e liberali, E 
induſtria dall' altra parte verra meno, e in conſeguenza minori- 
i guadagni, onde appoco appoco anderanno diminuendo, e 
finalmente in rovina. Un altro rifleſſo è da fare circa le. 
Nazioni, che noi dichiamo ricche, cioè, che di due ſorti ſono 
le ricchezze, naturali e d' induſtria. Le ricchezze naturali, 
quali ſono quelle degli Italiani, Spagnoli, Franceſi, ec. che 


hanno 
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hanno lati fondi e di copioſiſſima . 


è un prodotto, e {1 puo ſpendere allegramente ſenza rovinarſi; 
ma le ricchezze d' induſtria, cioè le fondate unicamente ful 


commercio, fanno si, che il denaro reſta ſempre capitale, e 


non diventa mai prodotto, ſicchè chi lo ſpende * 
viene a ſpendere il capitale, e in conſeguenza a diſtruggerſi 


interamente. Quindi è che la Republica di Cartagine, — 


ſpeſi i ſuoi capitali nelle mal conſigliate guerre contro i Romans, 


dovè finalmente ſuccumbere e rovinarſi. E conchiuderò 


finalmente ſull articolo degli Olandeſi, ch 10 — 


ogni padre o tutore a mandare la gioventu ad abitare per un 


paro d' anni in Olanda, a vivere in caſa di buoni Olandeſi, 
perche aveſſero una viva ſquola, onde imparare la vera virtt 
_ economia e della moderazione, ſiccome di ogni altra 


caſtumatezza. E ſe alcuno mi rimproveraſſe i prezzi eſorbi- 


aveva il ſuo maggior fondamento ſopra il commercio, avendo 


tanti, che ſi fanno in tutte le Oſterie di quelle Provincie 


pagare generalmente a i foreſtieri in particolare, io concorrerò a 


dire che queſta è una crudeliſſima inoſpitalita, la quale pers e 


uſata con una ſpecie di giuſtizia diſtributiva, poiche non fi 


magnificano i conti ſennon a quelli che vi compariſcono in 


figura magnatizia, con grandi equipaggi e numeroſa ſervitu, K 
titoli luminoſi, Ordini militari e ſimili; molto più poi in 
Perſone Principeſche o Reali, eſſendovi eſempj che un uovo 


ſia ſtato a un Gran Monarca, ke ſi fermò nella ſua carrozza 


preſſo a una Oſteria tanto che ſi mutaſſero i cavalli, fatto 


pagare, s io non erro, venti ghince, adducendo Pr ofte per 


ſua ibs, come 1 paſſaggi de i Re erono si rari, che 


biſognava approfittarſi della occafione quando veniva. Qu ei 


fareſtitri poi, _ * contentano * convivere alle tayole in 
2 co- 


6 
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comune con gli altri, ſono fatti pagare ſecondo il coſtume | 
ordinario, ficcome io per prova poſſo aſſicurare. | | 
Paſſando in Inghilterra fa una gran maravigha, ſpezial- | | 
mente a ĩ nati ſotto Governi aſſoluti, di vedere il Popolo in 1 
erale si poco riſpettivo a i Grandi. Un Franceſe, che 5 
ga in mezo alla ſtrada da un carrettiere, da un facchino o | | 
altro ſimile plebeo urtare colla maſſima non curanza o inſo- e 
lenza un gallonato, reputera quello urtatore degno almeno d 
un' anno di prigione per quello inſulto, e beſtemmiera la 
pulizzia del Governo Ingleſe, che non provede a tali incon- 
venienti. A queſto giudizio non verra mai un viaggiatore, il 
quale ſia per le Iſtorie prevenuto del ſiſtema d' Inghilterra, 
compoſſo di Monarchia, Ariſtocraz ia e Democrazia. Ove è 
Democrazia il Popolo quanto è più baſſo, tanto è più fiero 
della ſua liberta, e + Magnati, che ſono uſi a quella fierezza 
non ſe ne formalizano, anzi la giuſtificano maggiormente u 
loro toleranza e umanità verſo lo ſteſſo Popolo. | 1 
II popolo Romano, a cui i Legiſlatori avevano attribuita | | 
la Maeſta della Republica, era si altiero della fua demo- 
crazia, che non laſciava occaſione di moſtrare il ſuo diſ prezzo 
per i Grandi non moderati; e e Orazio chiamo- 


| nativa 2 1 


daf erunt, hodieque manent veſtipian ruris,. 


ade a quegl agrieoltori, o paſtori da eui ſi 15 avere 
avuto principio la Republica di Roma; dove il noſtro non 
iſtrutto viaggiatore ſi ſarebbe molto pid maravigliato che 
in Inghilterra, qualora ſi foſſe incontrato nell' anticame- 


ra d' alcuni di m Senator con un Re d Egle, o d' alcuno 
de 
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de i Regni dell' ny che aſpettava d' eſſere introdotto all 
Udienza. 
Queſta Girexzs del Popolo Ingleſe viene dal 0 un 
artefice, un contadino pregato da i Grandi a dare il ſuo voto 
nelle elezzioni de i membri di Parlamento, ficcome la fierez- 
za Romana procedeva da vederſi quel Popolo 
pregato da i primi Signori per dare il fuo voto ne 1 Comizzj. 
Con queſte prevenzioni un viaggiatore, in di beſtem- 
miare un tale orgeglio del Popolo, lo prenderi pe un ſegno 
della liberta che quel popolo gode, e lodera e ammirera, in- 
vidiera la pulizzia d' Inghilterra, ove da i Grandi non è da 
temere ne violenza ne ſuperchieria ; le quali portano ſeco 
conſeguenze peer = EIA che qualunque ruſtichezza del 
TOTS. $751 
Orazio, pieno d equità odivegied-nc 5: * giudizzj, fa 

aeno a mio parere molto ingiuſto contro gl Ingleſi 
quando li chiamo—hoſpitibus feros—ſcorteſi co i foreſtieri. 
Le nozioni che Orazio aveva deg] Ingleſi erono probabilmente 
fondate fu i Commentar; di Ceſare. Viene Ceſare con un' 
armata a invadere l 3 e ridurla ſotto il dominio di 
Roma, la quale vi aveva dritto quanto ce ne ho io. Che 
cola più naturale a gl Ingleſi di difenderſi, e procurare di 
diſtruggere il nemico, e obbligati dalla forza a riceverlo, co- 
gliere le occaſioni di disfarſene, non oſtante qualunque fede, 
che da loro ſi foſſe eſtorta, per recuperare la loro antica - 
liberta, © riprendere il loro antico modo di governarſi. E qual 
cola pm naturale, che dopo quello attentato di Cefare ogni 
altro oſpite foſſe a gl Ingleſi ſoſpetto, e in r 2 
ricevuto da loro? 
Queſto g iudizzio d' Orazio moſtra . gli uomini pid 
| aint raro 2 che ſi ſpoglino di quello amor proprio, da 25 
1 
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i crede comunemente, che il dallo ſteſſo Orazio, chiamato 
profano volgo ſia pin ſoggetto ad eſſere ingannato, poichè di 
tutte le Nazioni i Romani furono quelli, che diedero gli eſempj 
più ſegnalati d' inoſpitalita, Il primo, e il più grande, fü 
quello del ratto delle Sabine. Vanno i Sabini colle loro donne 
invitati da i Romani alle loro feſte, e tra le danze e i bicchieri 
ſi trovano fatto quello enorme aſſaſſinio. Sara. ſtato queſto un 
tratto grande di politica, riguardo a i Romani, pel biſogno che 
avevano di provederſi di donne, onde popolar poi come fecero; 
ma niuno può difendergli dal giuſto titolo d' inoſpitali e di 
traditori, che meritarono per queila azzione. Furono i Ro- 
mani ſempre ſoſpettoſi de i Foreſtieri a ſegno, che non am- 
mettevano gli Ambaſciatori ad abitare dentro le mura della 
Citta ; e per ultima prova della Romana oſpitalità diro, come 
ei prendevano la protezzione de i Re oppreſſi, o in pericolo, 
e la tutela de i loro figlioli, e quando lo credevano ef, n. 
per la Republica ſi appropriavano i loro Stati. 
Bi.iaſima ordinariamente l' ignorante ſtraniero il * di 
8 che un ſecondo genito di un Duca, di un Conte e di qualun- 
que altro nobiliſſimo Si ignore ſi pieghi a far mercatura. Ma 
al contrario lo ammira chi conſidera, che l' uſo univerſale 
delle primogeniture d' Inghilterra, le quali quaſi ſempre 
danno tutti i beni di terra a i primogeniti, inducono negli altri 
fratelli queſta neceſſita, e che queſti col mezo del commercio, 
che fa il nervo principale del Regno, pervengono a egua- 
11215 e talvolta ſuperare in ricchezza i loro primogeniti 
iſteſſi. 
Na piũ di tutto diſapprovano i foreſtieri le altiſſime taſſe e 
gabelle degl' Ingleſi, ſenza conſiderare che l' Inghilterra ha 
reſpettivamente al numero del ſuo popolo, come lo ha anche 


= a, più denaro contante di qualunque altra Nazione ; 
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e che quando un popolo taſſato grandemente continua a pagar 
quelle taſſe ſenza reſiſtenza o clamore, è ſegno manifeſto, che 
la carica non è ſuperiore alle forze; eſſendo un popolo in 
queſto caſo ſimiliſſimo an un aſino, o a qualunque altra 
beſtia da ſoma, che trovandoſi caricata oltre le ſue forze, 


o procura difenderſi co i calci e co1 morſi dall*' eflere obbligata 
di portarla, o, non potendo altrimenti reſiſtere, ſi getta in 


terra, e non procede più oltre. E duolſi finalmente il foreſ- 
tiere del trovare il prezzo di qualunque coſa pm caro che ne 


gli altri paeſi, ſenza conſiderare che dove il denaro è in mag- 
giore abondanza, le coſe ſono piu care; e viceverſa dove e 


pin caro il denaro, cioè in minor quantita, il prezzo delle 
coſe è ſempre più vile. | / ns Ry 

Quello, che un Viaggiatore doverebbe negli Ingleſi princi- 
palmente ammirare, è la loro univerſale ſerieta. Sono gl' 
Ingleſi in generale pin ſerj delle altre Nazioni, e pervengono 
alla ferieta a venticinqu' anni, dove un Franceſe ſtenterd di 
pervenirci a quaranta. Attribuiſcono alcuni queſta univerſale 
erer Ingleſe al clima foſco d' Inghilterra nella maggior parte 
dell' anno, e al modo di cibarſi con carni poco cotte, e Birre 
forti, e Vini peſantiſſimi di Portogallo e ſimili. A queſti io 
riſpondo, che tali alimenti ſono più atti a portar malattie, e 
torpidezza di membra e di ſpirito, che ſerietà di penſieri. Io 
attribuiſco queſta ferieta degl' Ingleſi alla loro educazi- 


one. 


Comincia un' Ingleſe, fi può dir dalle faſce, come ſeguiva 
de i Romani, a ſentirſi parlar di Governo. I particolari del 
Governo, a mifura che occorrono, ſono innanzi a lui diſputati. 
continuamente. Libri, quando e il tempo, gli ſono dati a 


leggere, che trattano di queſte materie. Nutrito in queſta, 
atmosfera di Politica ſi trova un Ingleſe a diciaſſette, o diciott” 


anni. 
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anni pieno il capo d' ide, e la bocca di parole di patria, di 
libertà, di ben comune, di arti, di commercio, di ſcienze, ec. 
La natura anch' eſſa viene a tormentarlo colle ſue chiamate a 
trafficare quei materiali talenti, di cui I abbia proviſto; ed 


ei, come uno, il quale, dovendo pagare una ſomma di denaro 


in venti o trent anni, per liberarſi dalla annual veſſazione del 


creditore, lo pagaſſe tutto in un colpo ; paga in fretta in fretta 


ſenza la minima economia quei natural: tributi, come per 


liberarſi al pid preſto poſſibile dal tormento di quegli impulſi 


della m e vivere i reſtante della vita pacificamente colla 


ragione. | 

25 veriſſimo, as le 88 in Wenn fretta di pagamenti, o 
fa in quegli ecceſſi, ſpezialmente tra i ricchi che ſi affrettano 
piu degli altri, s > impoveriſcono fiffattamente, che moltiſſimi 
finiſcono la vita ful fior degli anni, onde vegghiamo tanti 
ricchiſſimi Pupilli andar pel Mondo, che perderono il padre 

rima di eſſere in eta di conoſcerlo. Quei, che non furono 
s frettoloſi nel pagare i loro tributi alla natura, o che eſſendolo 
ſtati ebbono la ſorte di ſopravvivere a i loro ecceſſi, entrano in 
quella ſerietà di penſieri, che abbiamo detto, ed eccettuati li 
ſciocchi, e i fanatici (che ogni focieta, chi pm e chi meno e 
fottopoſta ad averne) ognuno ſi applica a qualche coſa, la 
quale poi ridonda anche in benefizio del Publico. 


Nella maggior parte delle altre Comunita Europee, qualche 


Principe, dotato da Dio di talenti ſuperiori, e di una coſtante 
volonta di far bene a i ſuoi Popoli, in tutte le eta compariſce, 
amante e cultore delle arti e delle Scienze ; e qualche Privato 
medeſimamente. In Inghilterra queſto genio e comune ; e ſen- 
za eſtendermi troppo in lunghi dettagli, offerviamo le cine 
ture Ingleſi di Lane, di Sete, di Metalli, di Cuoi, che ſono un 


articolo di ſommiſſima importanza, e vedremo, che elle 
4 ſono 


| 
| 
| 
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ſono preferite tanto in tutto il Globo commerciante, che i i 
Governi hanno tutta la pena del Mondo a difenderſene, e E 
impedire che non rovinino lo ſpaccio delle loro proprie ne i 
loro proprj Dominj. A che ſegno non hanno gl Ingleſi 
condotto la Nautica? Chi coſtruiſce Vaſcelli meglio degl 
Ingleſi? E chi gli ha pin puliti, e meglio muniti in ogni 
genere di loro? A che em non hanno condotto la Peſca, 
dalla quale cavano tanto denaro ? Ne manco attenti ſono gl 
Ingleſi alla cultura de i loro terreni, per quello poſſono pro- 
durre, cavandone quanto grano baſta a ſaziarſene la Nazione, 
e a provederne largamente moltiſſime altre. Ne le Scienze 
ſono dag!” Ingleſi coltivate con minor cura. Io credo che chi 
poteſſe calcolarle, la ſomma degl' In gleſi ſoli preponderereb- 
be al rimanente dell' Europa ſcienziata. Cominciando dalle 
Lingue morte, Ebraica, Greca e Latina, è incredibile il 
numero di quelli, che le profeſſano, come anche di quelli, 
che, non eſſendoſi addoſſati quel peſo, ſe ne dilettano. Ma 
la Lingua Nativa è da eſſi ſopra qualunque altra Nazione 
ooltivatiſſima, come dimoſtrano i tanti libri in ogni ſorte di 
diſciplina, 1 _ g Hr one e460; ren ſeritti in queſta 
Lin 

7 al a bee o/(coinmerciar' nelle Arti i Cadetti delle 
Principali famiglie Ingleſi ſi fanno una gloria di applicarſi, 
dove noi ſtolidamente le dif] prezziamo; e in quelle Scienze, 
che tra noi ſono per lo pid da i Rich riguardate con naſo 
adunco, e da i Mediocri e da i Poveri abbracciate per fame, i 
- primi Signori Ingleſi ſi occupano per delizia; come ft vede in My- 

lord da Verulamio, che non oſtante il ſuo graviſſimo peſo di Gran 
Cancelliere del Regno, ci ha laſciate tante belliſſime Opere, nelle 
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inſieme, e, al detto di molti, più Medicina, che in qualunque altro 
Autore, il quale, da Ippocrate in poi, abbia ſcritto in quella fa- 
colta ; e Roberto Boyle ſpeſe più di centomila lire ſterline delle 
ſue ſoſtanze nelle ricerche di F iſica; laſciando dapparte gl 

infiniti altri eſempj, i quali empirebbono un groſſo volume 
per numerarli. Concluderò queſto punto della ſerietà Ingleſe 
ce della giuſtizia che gl Ingleſi rendono al merito, con dire che 
un Profeſſore, ſia di Legge, di Medicina, o di qualunque altra 
facolta, è da loro ſtimato e premiato a ſegno, che è ſicuro di 
vivere modi ſſimamente, per poco di condotta che abbia, e 

di laſciare ricca ed onorata la ſua poſterita; e al Cavalier 
Newton padre della moderna Filoſofia, per le ſue ſcoperte ne 
i Globi celeſti, diedero ſepoltura poco meno pompoſa di 
quella, che diedero al Duca di Marlborough, in contem plazione 
de i ſuoi terreſtri trionfi. 

Ed è da notare circa quei Ricchi, che tra noi riguardano 
con naſo adunco le Lettere, e quei gran Signori, che in 
Inghilterra ne fanno la loro delizia ; che qualvolta quei 
Ricchi, i quali le diſprezzano tanto, giugneſſero a imaginarſi 
il piacere, che reca all animo lo ocuparviſi dentro, ſarebbono 
eſſi i primi ad apprezzarle e ſeguirle, e riguarderebbono con 
occhio di compaſſione quei loro confratelli, i quali paſſano la 
loro vita in altre illaudevoli applicazioni. E notabile e final- 
mente che i Ricchi ſono in iſtato di fare veramente i buoni 
ſtudj copioſamente, e in conſeguenza i grandi progreſſi, aven- 
do tutti i commodi e gli ozj, che I applicazione alla Filoſofia 
domanda; laddove i Mediocri, e molto pw 1 Poveri, avendo 
tanto a combattere con quel che non hanno, è un miracolo 
quando producono alcuna coſa di buono. Io non mi voglio 
contare nè trà i Ricchi, ne trà i Mediocri, ne tra i Poveri; 

dico bene, che sè io, nel comporre queſta mia Iſtoria, avefl 
avuto 
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avuto à combattere colla ſola fatica, ella ſarebbe ſtata pid 
completa e Piu pulita, che forſe a gli occhi di — non 
comparira. 

On ' Ingleſe che paſſi in . ſi frupiſos de i gran com- 
plimenti che i Franceſi chiamano pulitezze maſſimamente a i 
foreſtieri, anche da loro non Prima conoſciuti o viſti; del 


tanto riſpettivo che ogni grado è verſo quei de i. gradi ſuperio- 
ri, e della adorazione che tutti infieme preſtano n eſterno e 


122 cuore al loro Re. 
Per prevenire queſta W baſta la nozione del altem 
a quel Governo, le cui linee procedono tutte da un ſolo punto, 
quale è il Monarca, dalla volonta del quale ogni coſa aſſoluta- 
mente dipende. Figuriamoci che queſto punto ſia circondato 
da tanti cerchi quanti ſono i gradi di quegli individui, che 
compongono il tutto di quella popolazione. Allora e facil coſa 
it vedere che quel cerchio di perſone le quali ſaranno di mano 
in mano pid vicine al Sovrano, fara il pid potente, e in conſe- 
quenza il più riſpettabile, e non ſarà obbligato a dipendere ſen- 
non da quel punto che egli circonda; onde non rechera pid ma- 
raviglia il vedere che quegli degli altri cerchi inferiori procedano 
di mano in mano nella ſteſſa maniera, i ſuperiori corteggiando, 
ſenza curarſi degli altri, non avendo che temere ne che ſperare 
da eſſi; dove al contrario eſſi hanno tanto da temere e da 
ſperare da loro; eſſendo ſempre coſtante, che la ſperanza e it 
timore ſono i moventi perpetui delle umane paſſion. 
Sono i Franceſi generalmente si perſuaſi, che un tal Siſtema 
: fa? unico, il quale convenga loro, che {1 reputano per queſto 
iünteramente felici ; ciò che baſta perche lo ſieno veramente, 
non vi eſſendo in queſto Mondo altra felicita che quella di 
crederſi d' eſſer felice, come pid ampiamente ſi moſtrera nel 
er della Vita felice. Sono anch io * verita d' opini- 


one, 


— 
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one, (riguardando i Franceſi colla dovuta imparzialita di ſtra- 
niero) che il Siſtema aſſoluto Monarchico ſia quello, che 
convenga loro unicamente. E' I umore univerſale di quella 
Nazione si focoſo e mobile, e in conſeguenza si nemico della 
uguaglianza, che ſenza un peſo maſſimamente ſuperiore, 
quale è quello della Monarchia aſſoluta, non e poſſibile di 
ridurlo alla moderazione e all' unione, Ha dall' altro canto 
la Monarchia tanti rami Monarchici, quali ſono le Cariche di 
maſſima autorita, che quei, che le poſſeggono, hanno di che 
contentare la loro ambizione, e molto hanno di che paſcerla 
quei che  aſpirano a poſſederle. Ne vi è coſa, la quale con- 
fermi piu queſta verita quanto le Iſtorie antiche e moderne di 
quella Nazione, le quali moſtrano chiaramente, che in qua- 
lunque altro Siſtema hanno viſſuto i Franceſi, ſono ſtati ſempre 
infelici, o per le continue Guerre Civili tra loro, o per 
le ſcorrerie e invaſioni, che hanno ſofferte da i foreſtieri; e che 
al Regno di Luigi XIV. che gli riduſſe nel preſente Siſtema, 

devono la loro tranquillita, il loro Commercio e tutta inſieme 
la loro grandezza. 
Quei doveri di eſterior pulizzia da noi foes. notati, four 
una ſquola alla quale dovrebbe un foreſtiere che foſſe in 
Francia grandemente applicarſi, facendo queſti una ſtrada al 
vivere amichevole e lieto. Sono i Franceſi gran maeſtri del 
farſi un paradiſo di qualunque ſtato, nel quale ognuno fi trovi 
ſituato; e nel tempo che fanno ogni poſſibile per condurſi a 
coſe maggiori, non laſciano di godere allegramente de i beni 
preſenti. Un' artefice, un Mercante, un Togato, un Mili 
tare, un ricco Signore, vivono tutti a miſura delle loro reſpet- 
tive forze collo ſteſſo metodo, in modo che chi poteſſe vedergli 
tutti inſieme alla fine della giornata, non $i ſentirebbono d. 
ogni parte che canzonette e altri ſegni di letizia, come ſe tut- 
e | U1: 
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ti aveſſero trionfato egualmente della mala fortuna. Ede queſto 
quel grado di felicità, alla quale de i viventi delle altre regioni 


+a. oy 


Queſta pronta corteſia, #5." main: 7 ee 


Oſpitalitd de i F ranceſi verſo d' ognuno, e ſpezialmente verſo 
de i foreſtieri, non è pero eſente da difetti notabiliſſimi. 
Quello ſpirito allegro e mobile di cui ſono dotati i Franceſi, 
quanto gl rende propenſi alla amicizia, altrettanto gli fa preſ- 
ti alle ingiurie; tanto che una parola mal preſa, un urtone 
ricevuto accaſo in un Teatro, o in qualunque altro luogo, 


una diſapprovazione, anco non del tutto a torto, di alcuna 


delle cole loro predilette, può faciliſſimamente cagionare un 


duello; e non è molto raro di vedere in una Oſteria, o a una 


tavola di gioco, perſone che paſſano da i bicchieri e dalle carte 
a diſputar della vita colla ſpada in mano. E in Francia $1 
generale, ſpezialmente tra la Nobile gioventù, la mania del 
duellare, e dall altro canto s univerſalmente da i non Filoſofi 


applaudita, che i parenti ſi gloriano di avere un bravo e frequente 


duellatore nelle famiglia, e non vi e Dama galante, che ſentendo- 


ne alcuno veramente famoſo, non ſoſpiri, e non impieghi ogni 
mezo d' averlo per ſuo Achille. E' biſogna dire che queſta 

paſſione ſia in quel Regno molto grande, e — radicata, poi- 
che tutte le cure che quel Governo ha impiegate per eſtirparla, 
ſono fin” ora rieſcite vane, eſſendo!] Europa ripiena di gioventu 
Franceſe, eſule dalla ſua patria per quello che eſſi dicono un 
affar d onore. 
Contro un' uſo sl barbaro biſogn zerebbe, che il viaggiatore 

foſſe prevenuto, come anche del troppo tempo che i Franceſi 
ſpendono in adulare e corteggiare le Dame, e finalmente di 
Well feminil leggerezza che gli uomini anche di età provetta 
ſogliono 


rariſſimi pervengono, incluſivi i muniti della bin e F iloſo- 
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ſogliono in quel Regno profeflare per la puerile varieta de i 
veſtiti, e di qualunque eſteriore ornamento, ſino a ſpendere le 
ore pid prezioſe della mattina ad acconciarſi come una sfaccen- 
data Dama allo ſpecchio; e quando ci ſi trovano in mezo ri- 
durſi alla memoria la ſemplicità e moderazione degli Olandeſi, 
non meno che la ſerieta degli Ingleſi, pace fa da noi ricor- 
dati. 

E e vorrei che rimiraſſe con occhio bieco e ail 
piacente quello univerſale diſprezzo che in Francia dalla N obil- 
_ ta ſi ha per le Scienze, memore di quello ſi diſſe nel Capitolo 
precedente circa il loro valore, ed offervando ſeriamente, che 
in Francia medeſima, ſiccome in ogni altra regione, frutto di 
eſſe Scienze ſono quelle leggi e quei conſigli, i quali gover- 
nano e tengono in ſoggezzione quei tali diſprezzatori, e tutto 
quel vaſtiſſimo Regno. | 

L' Alemagna è anche, in molti riipetti, una Regione ah 
maraviglioſa. Quello, che è maſſimamente mirabile in Ale- 
magna e il vedere, come ella racchiude in ſe qualunque genere 
di Governo, di cui ſi abbia in Europa notizia; e tutti quei 
Popoli, quantunque di clima e temperamenti molto conſimili, 
vivono in quei differenti Governi pacificamente, a riſerva de i 
Pollacchi, trà i quali eſſendo molti Ari ſtocrati, quali ſono i 
Palatini, armati con potenza propria, e impoſſibile che vivano 
inſieme ſempre tranquillamente. 

Cominciando dalli Svizzeri, che, ſtante la loro Lingua E 
coſtumi, poſſono dirſi Alemanni, ſono queſti diviſi in tre ſorti 
di Governi, Ariſtecratico, Democratico, e miſto dell' uno e 
dell' altro. Entrando piu addentro in quelle parti, le quali i 
dicono generalmente Alemagna, moltiſſime Città libere vi 
8 3 quali ſono quelle che ſi chiamano © Anfiatiche, 

* ſono Us più de i Governi miſti di Republica e di Prin- 
| d 


cipato, 
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cipato. Principi finalmente ci ſono elettivi con limitate auto- 
rita, Regni con poteſtà affatto aſſoluta, e alcuni con tak 


dominio ſu i Popoli, ſpezialmente quelli di Boemia, ove. le 


vite e gli averi ſono. di proprieta diretta e aſſolutiſſima del 
Soprano, come gli Egizziani della Scrittura. | 
Non ſono gli Alemanni si mobili ne di corpo ne di ſpirito 
come i Franceſi, ma ſono dall altro canto si diligenti e labo- 
rioſi, e tanto coſtanti nelle coſe che intraprendono, che dove 
tra dieci Franceſi intraprenditori nove ſi ſtancano prima di 
terminare I impreſa, trà gli Alemanni durano ſino al fine 
tutti dieci. Cominciando dalle Lingue raro & quel Tedeſco 
che anche di baſſiſſima eſtrazione non impari il Latino, e 
molto pit i Principi e i Gran Signori, tra i quali non ſe ne 
trova forſe uno che non fappia tre o quatro Lingue oltre la ſua 
nativa: Dove il Franceſe è in generale contento come un Re 
uando è giunto a ſapere competentemente la propria. 
Delle Arti di ogni genere poi ſono tanto amanti gli Alemanni, 
d oltre lo eſſerne quelle Popolazioni ſornitiſſime, infiniti 
Operarj di quella Nazione ſi trovano diſperſi per tutta Europa, 
a gran ſodisfazione di chi gli impiega. Sono anche i com- 
mercianti Alemanni, generalmente parlando, di ottima fede, 
tanto che nelle Piazze ſtraniere ave vanno a ſtabilirſi, niuno 


entra mai in ſoſpetto della loro puntualita, Sono anche di 


tolerante ſubordinazione, di modo che un ſervitore Alemanno, 


che non ſia corrotto da altri vizioſi ſervitori, vale per due 


d' ogni altra Nazione. 
E anche I Alemanno ordinariamente biin, eecetto, che 


in un articolo, ficche pochi ſono quegli Artefici, o commer- 
cianti, o altri induſtrioſi di quella Nazione, che eſſendo una 
volta ſtradati non mettano inſieme denaro. L' articolo in cui 
non è ſobrio il Tedeſco è il vino, al quale quella Nazione corre 
e b tanto 
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tanto dietro, che paiono quaſi tutti prole di Bacco. Ne io 
me ne maraviglio punto da che ho ſoggiornato in alcuna di 

quelle Provincie, perche ho toccato con mano che in quei 
 climi freddi è il vino un farmaco che ravviva li ſpiriti, e caccia 
Ipocondria, e medica molti altri mali preſenti, e fa ſcordare 
i paſſati. 

n prova, che non ſieno i Tedeſ chi ſommamente vivaci, e 
che non ſono eccellenti nella Poeſia, la quale è un lavoro per 
la maggior parte d' imaginazione; e neppure hanno ſpeſſo 
famoſi Profeſſori di Medicina, che è un' arte, come ſi diſſe, 
molto congetturale. Hanno all' incontro avuti ed hanno bravi 
Anatomici e Geometri di molta vaglia, e braviſſimi Machi- 
niſti. 

Ma quello che fa piu d' ogni altra coſa onore alla A 
e, che ella ha avuti, ed ha anche al preſente ſapientiſſimi 
Legiſlatori e Giuriſprudenti moltiſſimi di ſomma vaglia, e 
Generali e ſoldati medefimamente ; e ſono queſti i prodotti 
di quel conſglio e di quella paxienæa, con cui dice Livio che i 
Romani giunſero al dominio quaſi dello Univerſo. 

L' Italia è di tutte le Contrade d' Europa, per un Viaggia- 
tore, la più conſiderabile, poichè dove le altre ſi traſcorrono 

er oſſervare il loro ſtato preſente, in Italia ſi viene per vedere 
le reliquie della noſtra antica grandezza, e le noſtre preſenti 
circoſtanze. Conſiderando il ſito dell' Italia, munita di mura 
inacceſſibili, quali ſono le altiſſime ed aſpriſſime montagne dell 
Alpi, circondata nel rimanente dal Mare, e piena di Popoli, 
ſiccome ella era a tempo de i Romani, agguerriti e valoroſiſſi- 
mi, pare impoſſibile, che abbia potuto venire allo ſtato nel 
quale eren ſi trova. Queſta noſtra Italica decadenza 
deve fare aprir gli occhi a i Principi, prima di venire a grandi 
riſoluzioni, confiderando di che conſeguenza elle poſſano eſſere 

e 5 ne 


3 ASTORIA CR1TITI C47 
ne i tempi avvenire a i Popoli, che vivono ſotto il loro do- 
minio; e che gli acquiſti (come ſi dirà nel Cap. del Princi- 
pato) in Regioni troppo lontane non ſolo non ſono general- 
mente di durabile giovamento, ma cagionano coll' andare del 
tempo la rovina di quei Regni iſteſſi, da i quali furono con- 
quiſtati, quando non ſi uſi di eſſi ne i modi convenienti, Hecome 
a ſuo luogo diremo. ; 

Se I Imperator Coſtantino ſi folle Monte avevano Wers 7 
Parts a lui precedenti) contentato di tenere la Grecia in 
Provincia, I accidente pm avverſo, che poteva ſuccedere all 
Imperio di Roma, farebbe ſtato di. perderla. Ma I efferft 
Coſtantino indotto a trapiantare in Biſanzio la Sede Imperiale 
 caus0 la rovina, come ognuno ſa, dell' Imperio medeſimo; e 
quella Roma e quella Italia, che avevano per tanti ſecoli dato 
legge al Mondo, furono coſtrette a ſoffrir le catene di varj 
Popoli che le aſſalirono, e ad eſſere lacerate, e vilipeſe in quel 
modo, che ſi viddero, prima che elle prendeſſero 10 ito, nel 
quale attualmente ſi trovano. 

Ne vi è coſa che maggiormente dimoſtri Ne foſſe la 
grandezza antica degli Italiani, quanto il vedere come ſulle 
ceneri di quelle varie rovine in cui ella cadde, ſi ſieno fondati 

varj Nobiliſſimi Governi, de i quali molti ſuſſiſtono ancora; 
e come fulle ſepolte reliquie di Roma, una nuova Roma, ſia 
ſorta; la quale quantunque in grandezza, e Popolazione molto 
inferiore alla antica, è nondimeno a detto c comune la pu bella, 
e la più magnifica dello Univerſo. 

A Roma ſola non ſi limita la baue delle - Colitrade Ita- 
er poichè N apoli è e gia fatta una delle più ridenti e magni- 
fiche Regie d' Europa; e Firenze, a cui abbiamo moſtrato, 
che le Arti e le Scienze devono il loro principale riſorgimento, 
e un compleſſo, ove non ha I occhio che deſiderar di piu bel- 


lo, 
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lo, ne di piu elegante in tutto quello, che la compone, tanto 
che è ſtata cognominata la bella. La Città di Venezia è uno 
di quei miracoli dell' arte incognito alla ſteſſa pid famoſa 
antichità, avendo gli antichi Padri di quella Republica di una 

viliſfima Palude fatto la più ricca e la pid magnifica Citta che 
mai fi poſſa vedere, e oltre i tanti ſontuoſi Tempy, e ſtupendi 


Palagi che vi ſi veggono edificati, traſportatevi le pid rioche | 


ſpoglie di Grecia. Ma quello, che rende quella Citta più d' 
ogni altra coſa mirabile, & il Governo che quei venerabili 


Padri vi coſtituirono, munito di Leggi si ſacroſante, che non 


ſolo gli hanno dato pit lunga vita di quanti Governi liberi 
ſieno ſtati ſtabiliti fin ora, ma hanno si profondamente pian- 


tate le ſue radici, che non vi © neppure nella piu remota lon- 
tananza alcuna apparenza del minimo crollo: E sè non foſſe 


ſtata I invenzione dell' America, e delle Indie, terrebbe quella 


Republica ancora quel primato in Europa e nel Mondo, che 


ella ſi era a forza di prudenza e d' induſtria nella Navigazione 


e nel Commercio acquiſtata. La Città di Genova è anche una 
di quelle Metropoli, che fa molto onore all' Italia. I ſuoi 
preꝛioſi editicy, si in Citta come in Campagna, moſtrano quanta 
induſtria ſia ſtata ne i Cittadini per farſi grandi, a diſpetto 

dell' ingratiſſimo ſuolo che la circonda, © 1 eſſerſi tante volte 
riſcoſſa dagli urti della contraria fortuna, & una prova eviden- 
tiflima della loro coſtanza. Nè minore deve effere lo ſtupore 
del noſtro. Viaggiatore, conſiderando la belliſſima Citta di 


Turino, che io, per ragione di ſito, avendo cominciato da 


Roma ho poſto J ultima tra le Italiche Metropoli pid riguarde- 


voli, eſſendo eſſa I albergo fortunato di quella Regia Famiglia, 
i cui Auguſti Rampolli hanno da tanti ſecoli tenuta alli ſtrani- 


eri aa viva la memoria della prudenza e del valore Italiano. 
Oltre 
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Oltre queſt tante più dell' altre famoſe Metropoli, molte 
pid, ve ne {ono ſtate ne i loro tempi famoſiſſime, quali ſono 
Milano, Bologna, Verona, Ferrara, con tante altre, nelle 
quali eſiſte ancora tanto di bello, e di magnifico, da da- 
re al Viaggiatore un' idea di quello, Pl elle gia s e 

Quanto al valor militare Res ſebbene quei Romani, che 
davano Leggi al Mondo, non ſon piu quelli, oltre gli Eroi 
Auguſti di Savoia da noi poco fa nominati, viddero i noſtri 
antenati un Piero Strozzi in Francia, un' Andrea Doria 
e un Marcheſe del Vaſto ſeguendo le armi dell' Imperator 

Carlo quinto, un' Aleſſandro Farneſe in Fiandra, e poco 
pid preſſo a noi abbiamo viſti in Francia un Magalotti, un 
Albergotti, e in Germania i Montecuccoli, i Piccolomini, i 
Caprara, e finalmente laſciando di parlare di tanti altri, i Prin- 
cipe Eugenio, il cui valore, ſapienza, e integritd di pn 
renderanno ſempre veneranda la ſua ricordanza. 

Per le Arti, e per le Scienze e ricchezza di . io ri- 
metto il Lettore a quanto ne ho notato ne 1 ſuperiori reſpettivi 
Capitoli, e lo rimetto a quei monumenti, che per tutta Italia 
informeranno meglio di qualunque Scrittore chi viaggia, a 
che ſegno heno giunti anche ne 1 hui tempi gl! ingegni 


Italiani. 


Sono gl' Italiani acuti Fi ingegno per la maggior parte, e 
nello ſteſſo tempo pazienti e lemmatici all' occaſione; di qui 
è che i non bene educati fanno ſpeſſe volte cattiviſſimo uſo della 
loro ACULCZZA 3 ed è da offervare che l' Italiano rare volte e 
mediocre $1 I bene come nel male; ficche ſi trova negli 
Italiani o perfetta oneſta o diſoneſtà in ſommo grado. 

Sono gli oneſti Italiani ſuſcettibiliſſimi di gratitudine, ma 
anche generalmente della vendetta. Io però credo di non 


ingnnarmi ſopra una opinione che ho circa Þ origine del tan- 
7 to 
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to vendicativo Italiano; ed & che la cauſa di queſto tanto 
noſtro vendicarſi venga dalle noſtre Leggi, o piuttoſto da i 
noſtri Magiſtrati, i quali non puniſcono proporzionatamente 
le ingiurie. E tengano pure i Principi per ficuro, che qua- 
lora le Leggi ſulle ingiurie ſono troppo miti, cioè ſproporzio- 
nate le pene a i delitti, la natura che chiama ſubito ] ingiuriato 
a vendicarſi, queſta vendetta non potendoſi ottener dalle Leg- 
gi, Þ ingiuriato la procurerà dappersc. Onde io non do quel 
tanto merito, che infiniti danno alle Nazioni, che non ſi 
vendicano tanto quanto noi; poichè nelle parti Occidentali 
alle noſtre ho oſſervato, che le Leggi ſono ſeveriſſime, e pron- 
tamente eſeguite contro gli offenſori; e dallꝰ altro canto quanto 


poco ſcuſo i noſtri offeſi del loro tanto vendicarfi, altrettanto 


compiango la neceſſità in cui ſono per cosi dire, indotti dalla 
contemplazione de i Giudici in favore degli offenſori. Se per 
un' aſſaſſinio anche ſenza conſeguenze di morte s' impiccaſſe 
il mandato e il mandante, oh quanto pochi di queſti aſſaſſin 
accaderebbono] Ma nel Capitolo delle Leggi ee pit 
a lungo di queſta materia. 

Sono anche gl' Italiani d' indole dociliſſima, e calcolatori 
puntualiſſimi delle perdite e de i guadagni, onde non vi & 
Popolo più governabile bene, quando le Leggi ſieno bene 
iſtituite e bene eſeguite, dello Italiano. Ne vi è eſempio pin 
bello per provar quel ch' io dico circa la docilita Italiana, 
quanto quello del Marcheſe del Carpio, che ſeſſanta o ſettant 
anni addietro fu Vicerè di Napoli, il quale col giuſto rigore 
pul in pochi meſi il vaſtiſſmo Regno di Napoli da una im- 
menſa quantita di banditi, e altri peceatori che lo tenevano 
infeſtato da moltiſſimi anni; e molti Grandi che poco o nulla 
curavano la Regia Poteſta, umiliò alla dovuta obbedienza 
e moderazione Wade e E riſalendo ſino a Siſto V. 
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Sommo Pontefice, noi vedremo,  ch' ei reſe i ſuoi Popoli 
manſuetiſſimi agnelli in breviſſimo tempo con queſto ſolo 
ſegreto di punire ſeveramente le ingiurie e ogni — delitto, 
poveri Popolari, o altiſſimi Magnati che Kare. i delin- 
quent. 

Sono anche gl Italians 6 ne vi & n = 
ſpayenti un Italiano quando yede probabilita anche lontana di 
pervenire a quell” 4 ne ch' ei {1 © propoſto. Biſogna anche 
dire che gl' Italiani ſieno abili a coltivare l' ambizione più 

delle ahve Nazioni di Europa, poichè giungono a dominare 
anco ne i Governi ſtranieri, come ſi vidde in Francia del Con- 
cini e del Cardinal Mazarrino, il primo efimero nella ſua gran- 
dezza, e il ſecondo vittorioſo de i ſuoi perigli, e giunto final- 
mente a eſſere uno degli arbitri del —_ a Europa. Queſta 
ambizione dominatoria degli Italiani ſi manifeſta anche in 
quegli infiniti titoli, che ognuno, che puo, affetta volontieriſſi- 
=. per eccedere quanto è poſſibile almeno nel nome i] comune 
uomini. Noi abbiamo i titoli, ch' io dirò privati, per 

re as erli da i Sovrani, di Principi, Duchi, Marcheſi, Conti, 
Barons, che veramente ſono tali per le conceſſioni legitime che 
hanno, e per i Feudi che la maggior parte poſſeggono; ma 

| Jueſti titoli legitimi ſono picciola parte in comparazione di 

BZ — quei tanti che non gli avendo gli affettano. 

1 Sono anche gl' Italiani (come i raggi del ſole ſono in Ils 
4 Alla cocenti) grandemente Amanti, ed & quella coſa, che dali 
ſeioperati, e ſpeſſo anche dalle perſone {eriss 6 fa in Italia colla 
maggiore oſtinazione, avendo io eſempj domeſtici di perſone 
che hanno amato lo ſteſſo oggetto quarant” anni continui. 
Neè creda il Viaggiatore di trovar più in Italia, alla riſerva del 
\Regno di Sicilia, e delle Meridionali Provincie del Regno di 
2 quella geloſia di cui Fibu 51 * da cinquant 


anni 
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anni addietro, eſſendo i geloſi del rimanente d' Itali ia rari poco 
meno delle Comete. 


Ma & ormai tempo ch' io termini ata Ca OW il quale 


chiuderd con dire, che la maggior parte de i Viaggiatori 
viaggiano come le tartarughe, colla caſa indoſſo, ovunque 
vanno diſapprovando tutto quello che non incontrano ne i 
paeſi eſteri ſimile a quello ove ſono ſtati educati : L' Italiano 


non approva quel modo di cibarſi, che non combina con 


quello d' Italia; il Franceſe ſi formaliza di quelle mode di 


veſtire, che non e ee colle mode di Francia; e qualun- 


que altro Viaggiatore procede ordinariamente in qualunque 
altra coſa nella ſteſſa maniera; ſenza eſaminare le reſpettive 
neceſſità delle Contrade, ove ſi baz che è il vero ſegreto di 
non trar mai alcun FOTO dall uſo del viaggiare. 
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CAP. XIV. 


VI IENE W e che anco dalli Spiral 
{1 poſſano trarre inſegnamenti. Sono anch' io di queſto 
parere, ma credo; che la loro invenzione o ſia il loro uſo, ſia 
ſtato da i Governi introdotto con fine totalmente diverſo. E 


un proverbio generale, credo in tutte le Lingue, che 1 ozio e. 


il padre di tutti i vizzj. 

Tutte le Popolazioni ſono compoſte d' invidui perpetua- 
mente attivi, di meno attivi, e de altri che non ſono, si può 
dire, nullamente occupati. Gli attivi perpetuamente, quali 


ſono gli Agricoltori, e gli Artefici puramente manuali, non 


dividono 1] loro tempo, che in azzione, cibo, e ripoſo. I 


meno 
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meno attivi- ſono i Mercanti qualunque altro il; quale & im- 
piega negli uficj urbani, i 1 —_ aggiungono alle tre diviſion 
del 2 tempo, 4zzione cibo e fipoſo, anco intervallo dell 
Quelli del terzo ſtato ſono quelli, ehe non addetti ad 
* fiſſa 0ccupazione non _ che fare della loro perſona: 
la maggior parte del giorno. Per queſti ultimi, e in parte per 
i ſecondi è, a mio eredere, I- ſo delli Spettacoli ſtato introdot- 
to- L' ozio, che non ſomminiſtra varieta d' oggetti, è cauſa 
che noi tenghiamo troppo lungamente un penſiero. Per eſem- 
pio E demo ha qualche fiſiea indiſpoſizione dentro al ſao corpo, 
nelF 0246 la ſente pid, che quando & in qualche faccenda 
6ceupats. -L? ozis ci fa anco nell iſteſſa maniera ſentire pid 
kingamentet mali morali. Per eſempio un uomo è innamo- 
rato; nell' ore dell ozio non ha innanzi a gli oechi, che la 
imagine dell oggetto che lo tormenta. E' I uomo freſco di 
qualche diſgrazia, come della perdita di una moglie, di un 
figlio, di una lite; nell' ozio non < occupato di altri penſieri, 
che di quelle ſventure. Ha un' uomo ricevuto un torto; nell” 
ozio non è occupato che della memoria di quel diſpiacere. 
E ſono queſte fiſſazioni ozioſe, che ſpeſſe volte degenerano, a 
forza di penſarci troppo ſopra in pazzie ; onde i noſtri amici 
ei conſigliano, o not medeſimi ci appigliamo alla riſoluzione 
di viaggiare, per fuggire quelle perſone e quei huoghi, dove- 
 avevamo- concepite quelle idee tormentoſe, e la cui vicinanza 
ce le tiene ſempre — 2 Sono oltre di queſto gli vomini, 
che non fanno molto corporale eſercizio, e che vivono vita 
cittadineſca, cioè luſſurioſa, o ſia delicata e ſuperflua, ſoggetti 
alla ipocondria, o ſia a generare piu bile che all uſo. del noſtro 
individuo non biſogna, e queſta bile ſuperflua è lo ſteſſo che 
quegli umori ipocondriaci e melanconici, che ſcorrendo per 
** ** 61 . co * >ent1 di noi medeſim * 
© facendoci 


E. E. 
mali, _ IG non * 
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fFacendoci 7 di ſentire infiniti 
biamo. , 
7 TLegiflatori ths hanno . come gli uomini non vi 
4 publica providenza che poſſa giugnere a occuparli tutti 
aalmente, e che i poco, e i nulla occupati ſono ſoggetti 


a queſte ipocondrie, delle quali congiunteſi 3 volta groſſe 


porzioni inſieme hanno partorito a i Governi medeſimi de i 
mali conſiderabili, hanno introdotto, come una medicina, effi- 
caciſſima a prevenire quei mali, I uſo delli Spettacoli. Va 


r 1 uomo, andando a uno Spettacolo, a prendere in 
de i penſieri d' altri, acciocchè occupino nella ſua mente 


254 luo o, che vi occuperebbono quei ſuoi proprj penſieri, 
ſarebbe tormentato. Per queſto è ſtato dato alli 


We il titolo di divertimenti, come quelli, che divertons 


I' animo da quei penſieri che aveva, e gl' impreſtano nuovi 
penſieri. I Turchi, che non hanno altri Spettacoli, ſennon 
quello della Moſchea poche volte la — e queſto anche 


ſenza alcuna dilettevole varieta, ſono ſoggettiſſimi a quelle 


drie, le quali meſſeſi affieme giungono a ſconvolgere il 


Governo a ſegno di ammazzare Gran Viſirri, e qualunque 


ip r e ef e a deporre 1 Gran Sultani mede- 
Di s queſt Sp ettacoli-ſono i Governi alle ne Nati eff i 
iſtitutori, alc tu quello di Atene per i Giuochi ; Olinapics, 
alle volte per 1 Teatrali hanno laſciato correre quelle Comedie- 
o. Tragedie che da i Poeti venivano offerte, oppure ſi ſono 
riportati a chi aveva la direzione di quelli Spettacoli. ene 

0 Poeti erono ordinariamente ſtudiatori del genio della 
Nazione, da cui volevano eſſere applauditi. Ariſtofane, che 

n 1 ſuoi Atenieſi lubrici e dicaci, gli adula con maldicen- 
ze e oſcenitd. Sofocle, che li conoſceva ſuperſtizioſi de i 
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I0oro Oracoli, verifica le loro predizioni. Lo ſteſſo fa Eu 
Ach EC: Be OO! . # 
In Roma Tarquinio Pio ordind il C "CO, OR" Jiochi ſi 
rappreſentallers, rendendo ragione a i Padri, come quelli ſpetta- 
coli erono I unico rimedio per divertire il popolo, e guarire 
quelle ſue ipocondrie, le quali partorivano continue turbolenze. 
Nel progreſſo del tempo Plauto, e gli altri Conuet Romani, 
fecero lo ſteſſo de i Comici Greci, e nel reſto quei Queſtori 
che ayevano la cura delli Spettacoli, adulando la Roma- 
na crudelta, uomini con uomini facevano combattere inſieme 
ſino che i vincitori ammazzaſſero i rinti, E n e rei davano 
nel Teatro a divorare alle fiere. 1 ang 
In Napoli, dove fi ama la gioia, Pukeinella fa la Gl 
dell ür e e altri giocoſiſſimi perſonaggi con lui; e in 
Venezia Arlecchino e Pantalone, il primo buffoneggiando 11 
ſenſo comune, e il ſecondo temporeggiando con pazienza la 
mala fortuna, mandano a caſa gli aſcoltanti contentiſſimi della 
loro giornata. Hanno 1 Franceſi Comedie ſopra ogni altra 
_ Nazione belliſſime, merce I ingegnioſiſſimo Moliere principal- 
mente, di cui non abbiamo Poeta Comico in tutto 11 Teatro 
ſcritto, nè si imaginoſo, ne. si caſtigato, ne sl fertile, nè e gra- 
zioſo, che lo abbia agguagliato; ed hanno i Franceſi le due 
maraviglie della Tragedia Cornelio e Racine, i quali hanno 
condotto quella forte di componimento a Well nobilta yr 
Biere che mai poteſſe condurh. . ee 
Comparſe, che furono le Comedie e le Thagithio; e ogni 
1 altro genere di Poeha in Grecia, venne Ariſtotele, e ſopra 
_ egnuno di quei generi formò canoni, o precetti, i quali Orazio 
_ | traſporto nella ſua Poetica, e per quello riguarda % Comedia e 
la Tragedia pare che Moliere, Cornelio e Racine, ſi ſieno 
e 0 con _— precetti, * Arioſto nelle ſue 
855 — 
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Comedie, e gli altri antichi Koncl e Tragict Italiani, fi vede, 
che hanno fatto lo ſteſſo. 

Uno de i principali precetti d- 8 o di Ariſtotele, ſulla 
Tragedia principalmente, & che quando ſi rappreſenta un 
azzione non paſſi i limiti delle ventiquattr ore, cioè che tutte 
quelle cole, che fi. rappreſentano da quei Perſonaggi di quella 
data Tragedia in quelle tre ore, vi ſia apparente probabilita 
che poteſſero eſſer tra loro ſeguite dentro ventiquattr ore, o 
follero ſtati gli originali di quella rappreſentazione. | Il Popolo 
Romano di queſta reſtrizzione di coſe, le quali non potevano 
ammettere uno intricatiſſimo inviluppo, al detto dello ſteſſo 
Orazio, non fe ne contentava, nè gli piaceva quello Scrupolo 
d' indecenza di Ariſtotele circa il morire Perſonaggi ſulla 
Scena, onde ſubito cominciarono à introdurſi i lunghi invilup- 


pi, i veleni, i pugnali e ogni altro iſtromento e accidente, 


| vietati da quelle leggi Poetiche, quali noi gli vegghiamo intro- 
dotti in Italia, e qui in Inghilterra medeſimamente. 


Su queſto contravvenire alle leggi Poetiche d Ariſtotele od 


p Ogi toccante le reſtrizzioni ſuddette, i io non ho grande ſcru- 
polo, anzi niuna coſa mi ha dato più piacere quanto vedere da 


Caſca e da Bruto ammazzar Ceſare, e quindi la ſcena dopo ve- 


dere quei due ammazzatori combattere ne i Campi di Filippi. 


Quello, ch' io non vorrei nelle rappreſentazioni Ingleſi, ſono 


4 quei ſette o otto morti, che in varie maniere in quaſi ogni 

rappreſentazione accadono ; poichè oltre che il veder morire 
non mi diverte, lo credo molto perniciqſo inſegnamento a quel- 
R docks ſtannd a vedere. | 


Jo diſſi da principio, 4 5 credo pe JK gli Spettacolo 
. I per inſegnare, ma bens per divertir gli animi, e 


rapirli con miovi penſieri, e che i Poeti, e altri inventori di 


ſpettacoli non abbiano con quelle invenzioni fatto altro; che 
adulare il genio delle N aioni, per eſſerne applauditi. Vi ſono 
nondimeno 
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nondimeno ſtati de i Poeti, che hanno anco preteſo * inſe 
gnare, e di riformare alcuni vizzj de i loro uditori, e in — 
| Terenzio ſi vede, che ebbe queſta intenzione. Moliere ſi meſſe a 
una ſimile impreſa i in — 550 e rieſcirvi, Apna ad aten 
difetti comuni del ſuo tempo, mira „ ma ſpezi⸗ te 
colla dia Comedia intitolata Les Feigl. D 

'T Poeti Ingleſi mi pare che abbiano preſo il morir volon- 
tario, o ſia il non Jus o diſprezzare la morte morte per un 
azzione del etto  Eroiſmo, Io credo che il morir 
e eee per la Patria, per ſalvare intatta la 
propria oneſta, e ne j caſi, ove alla divina Bonta piace, che 
noi inevitabilmente moriamo, fa. il ſommo delle virty... Al 
contrario in qualunque altro caſo il non tener conto della vita, 
© molto ingiurioſo a Dio, che ce I ha data. Sono alcuni che 
penſano eſſere nel e volontariamente ſe fteſlo grant 
deza d animo. Per vedere quanto falſo fia queſto. 
claminiamo i motivi ordinarj di queſto. ſpontaneo diſtrugger 
ſe ſteſſo, ee e eee; pazi- 


conſidera queſta impazier o diſper 7 
mente, che (anco  lakiata a parte per u 
Reli | * e ee ee 
qualunque infortunio e nen | 

oF IngleG i quali, cred' io, per. un E 7 ts 

ſono. piu di ogni altra Nazione | Europea, ſoggetti a queſta 
mania di 0 volontariamente ſe ſtein, ſon certo, che 
nel vedere cos! ſpeſſo ful Teatro queſte e e in 
ca di compiangere quelle morti, vedendoſi adulata queſta 
naturale melancona, en N argomen e, 
Tala e chi da quantidi qu porre ad 
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effetto um kal tentazione, effendoft trovati preſenti ad una 
Tragedia, dove hanno viſto alcuno darfi la morte per qualche 
accidents, ' che combmava co quello, ſul quale la loro mente 
vacillava, ſi ſono riſoluti di eſeguirla, e dal Teatro ſono im- 
mediatamente andati à darfi la morteQ. | 
Ne è da dire, ehe if veder quelle morti ſia dal Popelo preſs 
per un mero gioco Teatrale, poiche quando F azzione & rap- 
vivacemente, le menti deboli, e tanto pid le incli- 
nate a quella paſſione che veggono prefentata, ſi ſcordano 
e A tee, een Lahe e l. of 
foſſe feale; e io mi ricordo, che eſſendo due meſi ſono al 
Teatro del comun Giardmo, dove fi rappreſentava la Tragi- 
comedis d Ronido e Giulietta, la Signora Cibber che Ia parte 
di Giuletta rappreſentava, con quella forza, e vivacita, che in, 
vita mia io vedeſſi maggiore, immitò tanto naturalmente 1 
azzione del darfi la morte, che anch io, il quale non odio 
punts la vita, bel bello mi trovai rapito, e ſcordatomi affatto 
della finzione, aceompagnai quella ſua morte con abondan- 
riflime lacrinte ; da cui mi riſeofſero i ſoſpiri ei fingulti profondi 
di quattro gentilifſime Dame che mi ſtavano ſedendo innanzi, 
e che empierono + fazzoletti di pianto, nelle quali 0. 
ja rala propriz debolezz2 paſf a ridermni di me e df = 
ciocche vedendo quelle piangenti Dame moſtrarono toſto con 
eipiglio * che fi erono molto di quelle mie riſa ſcanda- 
hzate. 8s per mala ventura alcuna di quelle Dame ſi foſſe 
trovata nel caſo di un ſuo deluſo amore, fimigliante a quello 
della Signora Cibber, chi sa, che eſſa con quella ſua tanto 
vivace rappreſentazione not non foſſe ſtata Ny di qualche reale 
Damicidio. 
A queſta melanconla di ! o di difprezzare, ſenza 
eure motivi, la morte, non ſolo ſono in Inghilterra * 
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Leemmed Gitadini ppreſſi nello ſpirito da — nw 
driache, ma ancora i piu baſſi Popolari. generalmente; ſicche 
non vi e, miſerabile ladroncello che vedendoſi delinquen- 
do colla forca alla gola ne concepiſca la minima tragica idea. 
Di queſto generale infortunio non vi è ſenſato ne che 
non ſe ne dolga nell animo Meine e che non 
JJC 

N elle Regioni, ove i Popo ala) cd a label. 4 
un' umore riſſoſo, non ci e . che fomenti maggiormente 
le riſſe, quanto la facilita. delle armi. Ed è la frequenza di 
queſte morti Teatrali, che io riguardo. come un arme, la 
quale ſomenta in gran parte alle menti. 1 I inclinazione 
di ucciderſi, o di e francamente 10908 il minimo ti 
as della morte. . oder ie 

La Muſica & anche lata introdotta. 5 5 Spattacoli;'s come 
atta a rendere pin ſenſibili le paſſioni che ſi rappreſentano, e in 
conſeguenza a far cangiare i penſieri delli uditori ; e laſciando 
ſtare quello che ſi racconta 3 Orfeo, e di ogni altra favola 
muſicale degli antichi, & certo che la Muſica ha la poſſanza di 
rapir gli animi, e di far mutare i penſieri pid di Her 
_ altro argomento ſi addoperi a queſto effetto. + 

l Italiani come grandemente ſenſuali, forſe "+ "henry 
te ad ogni altra N azione,. a quello che ſi dice divertimento, 
hanno preferito ne i loro Spettacoli ad ogni altro quello, che 
S accompagnato dalla Muſica, e co non vi & Città per picciola 
che. ſia, la quale non abbia nell' anno qualche Opera in 
Muſica, e in Napoli ve ne ſono tutto 1 ae e in _—_— a. 
Metropoli Italiane almeno denn e 
Che la Muſica cangi più * ee di 8 5 Derne 
10 penſieri di melanconici in lieti, baſta oſſervare, che ella 
rune 0 a . * 1 a mali, E — 

0 


1 


— 
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allo ammalato la morte. David, * dice la Scrittura, curd 
delle ſue manie Saul col ſuono dell Arpa. Apollonio ne i 
ſuoi mirabili fa menzione di cure di pazzie e di epileſsie per 
mezo della Ow. _ Galeno nella ſua” Opera- ag ſanitate 
tuendd—lib. cap. v iii. riferiſce, che Eſculapio ſoleva col 
ſuono e col Fs curare oa mali, che la mente offendevano. 
Aulo Gellio aſſicura come Democrito era d' opinione, che la 
peſte iſteſſa poteſſe curarſi colla melodia del Zufolo maeſtrevol- 
mente ſonato; e il Baglivi parla a lungo del Ragno volgar- 
mente detto Turuntola „dal cui morſo quelli, che ſono ſtati 
feriti, non ſi curano che col ſuono di n iſtrumento, pid 
analogo a gli organi del ferito; eſperienza che continuamente ſi 
vede nelle Puglie principalmente, Provincie del Regno di 
Napoli, dove quel venefico animaluccio è pit che in 1 
altro luogo familiare. Ma laſciando andare le altrui autorita, 
ed eſempj io ſteſſo provo per eſperienza qui in Londra, che 
| quando la ipocondria m' aſſaliſce, sè avviene ch* io mi trovi a 
ſentir cantare alla Signora Fraſi un' Arietta, ella toſto con 
quella ſua delicatiſſima voce mi rapiſce, e mi fans; e s' io m' 
imbatto a ſentire un Solo, e molto più un Capriccio del Signor 
Giardini, ecco ch io lo ſento col ſuo Violino di tante liete e 
varie paſſioni si nobilmente ragionare, che il mio Spirito fi 
ſcatena ſubito dalla ſua oppreſſione e torna ſull' ali «4A e 
ſnello come nel fiore de i miei venticinqu' anni. 
Na tornando allo iſtruire che facciano li Spettacoli, ſebbene 
k vegga che Terenzio le fue Comedie a queſto fine compoſe, 
e che veramente ſi creda, che Moliere varj coſtumi ridicoli, 
ſpezialmente delle affettate Dame Franceſi correggeſſe, io 
nondimeno ſono di parere che in quelli inſegnamenti Teatrali 
ſia pid lo ſcapito che il guadagno. La mia ragione fi 6, 
perche il vizio, * dalli Spettacoli ſi rappreſenta, è colto sd 
e A a ſubito 
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ſubito dalle menti che vi ſono un poco inclinate, come ſi diſſe 


di quello dello ammazzare ſe ſteſſo; e il bene ha biſogno di 


troppa rifleſſione per intenderſi, e imbeverſene I animo._ in 


una ſemplice e paffeggiera eſpoſizione di uno Scenico Rappre- | 


ſentante. . 
Lie perſone, che non FEI Tar effer FEI 79999 alli Spetta- 


coli dah ſono i tener! Gioyanetti, SL NN che feminini; F 


I 


Fe non ol iRtituiſcono 0 Nds per amor r loro; * e 
ſecondariamente, perche non eſſendo eſſi ancor proviſti di 
diſcernimento baſtante da diſtinguere il bene, la licenza, 5 
ogni altra corruzione eſſendo ſpeſſe volte ne i Teatri rappre- 
ſentate, ſi corre pericolo che di queſte piuttoſto che altro ei s 

innamorino, e che deſtino in loro molto pin preſto quella 


malizia, che forſe ſenza quegli incentivi ſpunterebbe pid tardi, 
Ma quando li Spettacoli altro male non faceſſero agli individui 
troppo teneri, quello della diſtrazione glielo cagionano ſempre, 
Sono 1 figli de 1 commodi Cittadini ne i primi anni ſempre 


ſotto qualche diſciplina, proporzionata alla loro eta e condi- 


zione, ſempre ingrata, per docili e comunicativi che ſieno i j 


Precettori che glicla inſegnano, a 1 fanciulli inſegnati ; 2 


chiariſſimo che ogni qualvolta un fanciullo vede quei Teatrali 
allettamenti ſubito li compara con quelle pel ſuo animo amare 
occupazioni domeſtiche, e trovatoſi allettato da quelle gio O- 


_ cole apparenze, ſdegna e aborriſce qualunque ſolida verita 
vogliano i Parenti e i Maeſtri inſinuargli. 


Poiche le Nazioni ſono dalle picciole alle grandi circoſtanze 


, paſſate, cioè che di povere, 0 o ſufficientemente proviſte ſono 
vente all SL di molto fuperiiuo, T ozia el ipocondria 


Urbana 
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Urbana è divenuta si grande e univerſale, che i publici Spet- 
tacoli non ſi ſono. 8 baſtanti per riempire quei vacui d: 

ozio, onde ſi ſono inventati come per ſupplimento li Spettacoli 
o divertimenti domeſtici. I Balli, i Conviti fanno qualche 
parte di queſti domeſtici Spettacoli, o divertimenti, ma la 
ſomma principale la compone il Gioco. Anco Roma di 
povera e ſemplice, fatta ricchiſſima divenne vizioſa, e il 
giuoco domeſtico occupava le notti intere la principale Nobilta 
Romana, come nota Giovenale in quella Satira contro Pontico, 
ove lo rimprovera di paſſare le fue notti giocando a i dadi 
—ft luditur alea pernox—Queſto noſtro gioco Europeo intro- 
dotto per un divertimento domeſtico per medicare le noſtre 
Urbane Ipocondrie e e preſentemente la peſte della noſtra morale; 
poiche in vece di diſſipare le noſtre maliconie, e porre in 
quiete I animo noſtro, che è il fine primario de i divertimenti, 
accreſce le noſtre ipocondrie, e gli animi accende e tiene in 
un perpetuo turbamento, o colla rabbia di veſtirſi delle ſpoglie 
del noſtro proſſimo, de i noſtri amici medeſimi, o col timore 
di perdere il noſtro bene, o finalmente col diſguſto di averlo 
perduto. Ma queſti mali, che noi abbiamo notati de i noſtri 
giochi domeſtici, ſono i minori che effi producano. I mali 
graviſſimi che queſta diabolica invenzione de i giochi produce, 
ſono la corruzzione della morale de i giocatori; i quali 
cominciando a giocare generalmente con innocente inten- 
zione, o la ſorte gli impoveriſce, ed ei cominciano a penſare 
a i modi illegali di troyar denaro, o a ſtudiare le arti oblique 
di guadagnarlo; o la ſorte gli tavoriſce, e non vi è ecceſſo che, 
con quel denaro Ane loro, per cos dire, dalle ſtelle, non com- 
mettano. Serpendo appoco appoco queſ o vizio del gioco ne 
i cypri degli uomini, $i è anche impadronito di quei faciliſſimi 
delle Donne, onde miſera quella famiglia, dove il Marito e la 
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Moglie ſono concordemente amanti del gioco. Ma ol uno ol 


altra che coltivino queſta paſſione, non vi è topico si Morale come 
Fiſico della famighia, che non ſia in pericolo. Il primo a eſſere 
eſpoſto alla rovina è quello della economia, quindi la morale de 
1 giocatori, come di ſopra ſi è detto, diminuiti troppo delle loro 
ſoſtanze colle gravi perdite che abbiano ſofferte, e finalmente 


quella de i ſiglioli nutriti in mezo a eſempj 81 1 pernicioſi. E circa 
la morale di un Uomo, come di una Donna, che fieno veramen- 
te viziati nel gioco, poſſono eſſere di quanta delicatezza voglio- 
no prima di abbandonarſi a queſta paſſione, che giunti a - ak 
cio che perduto giugne a renderli manchevoli del nece 
anco del comodo alla vita; ſennon diventano diſoneſti, che i 
pid lo diventano, ne ſono e fortemente tentati, ciaſcuno 
per quelle vie, che può condurlo a rifarſi del danno Hiferta 


Arlo, © 


nelle fue perdite. 


Oltre i reef pernicioſi, oh noi di 1 mentovati, 1 
ono introdotti nelle caſe de i commodi Cittadini anche i giochi 
innocenti, cios che non portano ſeco niuna delle conſeguenze 


dette di ſopra, accauſa della parvita del denaro che fi fiſſa per 
io a i vincitori. Contro queſta. forte: di giochi io non ho 


The dire, anzi li credo utiliſſimi, come coſa che occupa 


piacevolmente ]' ozioſo volgo Cittadineſco, il quale ſtante la 
ſua ignoranza non puo far? uſo di tant virtuoſi preſidj, che i 


buoni ſtudj ſomminiſtrano a chi vie ſtato dentro educato; e 
ſollevano gli impiegati nelle cure importanti della ſocieta, 
ſomminiſtrando loro penſieri alle e che non 8 ve- 
runa {eria attenzione. | | | 
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9 ICERONE ne i ſuoi Dialog delle * dice, che 
X Roma non aveva un Corpo di Leggi radicali e metodi- 
| che, quali a una tanta Republica ſi convenivano. E vera- 
mente, oltre le Leggi delle dodici Tavole, le quali erono ſtate 
compoſte come per Cardini di quella Liberta, che il Popolo 
Romano, riſquotendoſi dal giogo de i Tiranni, ſi era prefiſſa, 
tutto il e del Corpo Civile non era che un' a di 
Plebiſciti, di Senatuſconſulti, di Editti di Magiftrati, e di 
riſpoſte di Dottori, che i Romani chiamavano Prudenti; 
* tutte publicate per provedere a quei caſi, che di mano in 
mano occorrevano; a i quali caſi, ricorrendo col proceſſo del 
tempo alle volte i mede uni, perche da chi doveva provederci 
erono inteſi diverſamente, veniva anche diverſamente proviſto ; ; 
onde nacquero quelle contradizioni di Legg), che ancor” ogg) 
nel Dritto Romano s' incontrano. 

Divenuta Roma di libera liaipicentoria; alle 1 0 
Leggi dette di ſopra ſi aggiunſero quelle degli Imperatori, 
comunemente dette — Principum placitaQueſte Leggi inſieme 

con quelle della Republica giunſero a tanto volume e confuſione, 
che l' Imperator Giuſtiniano ſi ſtimò, pel ſollievo de i poveri 
Litiganti, obbligato di ordinarne una regolare compilazione, 
ſiccome fece, dandone a Triboniano, a Teofilo e a Dorotèo, 
principalmente la cura, con piena facoltà di apportarvi tutte 

— alterazioni, che dalla loro prudenza foſſero ſtimate pro- 
prie, 
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prie, per rendere quel Corpo di Leggi pit breve e piu chiaro 
che foſſe poſlibile ; vietando a i Magiſtrati da allora in poi di 
ammettere alcuna nuova Eſpoſizione che ſopra alcuna di eſſe 
Leggi compariſſe, per evitare ogni Cavillazione e impedimen- 
to al corſo naturale delle Liti. ; 1 505 
Ma Triboniano e gli altri Compilatori, o non diedero nell 
eſecuzione di quell” ordine di Giuſtiniano (ſiccome ſegue in 
quaſi tutte le buone Proviſioni che i Principi fanno) la dovuta 
attenzione, o il tempo non baſtò loro per fare altrimenti, 0 
per qualungue altra cagione ſuccedeſſe, molte di quelle Leg- 
gi, che Giuſtiniano ci ha conſegnate non ſono, che fram- 
menti di Leggi, onde pochiſſimo è il coſtrutto che ſe ne 
cava,” Aleune ſono tanto contradicenti una dell' altra, che 
Ouiacio, forſe il pid ingegnoſo ed erudito tra la ſeth im- 
menſa degl Interpreti del Dritto Romano vi ha impiegati 
molti groſſi volumi per iſpiegare, e conciliar quelle Leggi 
inſieme, e per ridurle a una regolare cronologia, quella con 
cui i mentovati Compilatori le hanno diſpoſte elende ſomma- 
mente imbrogliata. Ma quei tanti volumi di Cuiacio, e degli 
altri infiniti Interpreti ſuoi confratelli, non hanno fatto che 
ſomminiſtrar materia a i noſtri Dottori da opinare pid dotta- 
mente ne 1 loro ſcritti, non gia che i popoli ne abbiano 
ricevuto alcun follievo Per N abbreviazione e minorazione delle 
loro liti. | 
L' Abate Antonio Airatort net T Ar public un! e 
Operetta, ove pieno di zelo per la publica tranquillità eſagera 
la miſera condizione della Giuriſpradenza Italiana, e implora 
I' alta Sapienza e paterna 'pieta- d' un ſantiſſimo Principe, 
perchè ſi compiaccia ordinare una riforma, mediante la quale 
. ee ſieno ped 5 1 "Hee? intricatiſfimi de * W er 9 
f : dall ; 


= 
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dalla diſpendioſa, e ſommamente pregindictale, ſpezialmente a 
L poveri, lunghezza de i Tribunal. 

Appena ebbe queſto Libro del Muratori viſto la luce, che di 
molte Univerſita ſi moſſero Profeſſori a publicargli Libri con- 
tro, alcuni criticandolo ſopra I interpretazione da eſſo data a 
certe Leggi che aveva citate, e altri contentandoſi di morderlo 
con delle note ſolamente gramaticali ; niuno di eſſi pero con- 
tradicende la propoſizione della riforma, ne la neceſſità da 
ello aſſegnatane. Anch io concorro nella neceſſità che il 
Muratori 1 d' una riforma della noſtra Giuriſprudenza 
Italiana, ma penſo che aſſai pid profonde ſieno le radici de' ſuoi 
diſordini, piùd copioſi i diſordini ſteſli, e più nocivi alla Socictà, 
e credo in conſeguenza neceſſarj pid radicali rimedj. | 

I difordini, che il Muratori nota nella noſtra Giuriſſ pruden- 
za, verſano 5 varj caſi non deciſi dalle Leggi tanto chiaramen- 
te, che baſti da torre a 1 Giudici ogni occaſione di equivoco, 
e diſarmare i Curiali d' ogni cavillazione. Queſti caſi propone, 
che ſieno eſaminati da un certo numero di Legali di perfetta 
erudizione di queſta ſcienza, e di nota probita, acciocchè da 
eſſi ſieno fiſſati con termini brevi e indubitati, ſiochè ogni qual 
volta ne accada alcuno la coſa ſia tanto chiara, che il Giudice 
poſſa decidere a prima viſta, 

I 0 penſo, che la noſtra Giuriſprudenza patiſca le ſteſſe i im- 
perfezzioni che accenna Cicerone, quelle che nota Giuftiniano,, 
e altre moltiſſime ancora. 

Primieramente io mi fo dal linguaggio in cui ſono ſcritte, To 
Leggi che non era un difetto per 1 tempi di Cicerone e di Giuſti- 
niano, ne i quali tanto i Giudici che i Giudicati I avevano natu- 
rale. 

La Republica di Venezia è ſtata fin' ora 13 ſola in Italia a 
vedere il male maſſimo di queſta moſtruolita, e a porvi pater- 


namente rimedio con un Codice in lingua Veneta, eſtratto, in 
| quei. 
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quei caſi che combinano colle circoſtanze di quel Governo, dal 


Corpo delle Leggi e e pie * os con Leggi 


proprie. 


E diſſi moſtruoſità di aver noi | Lealinkis da avere. ele n 
Leggi colle quali dobbiamo regolare i noſtri atti civili, ſcritte 
in Lingua Latina, che dallo ſcioglimento dell' Imperio Romano 


in qua non & piu la noſtra Lingua materna, perchè sc un 
viaggiatore ſtato a fare un giro nelle Terre Auſtrali ci riferiſſe, 


che alcuni di quei Regni fi regolano con Leggi ſcritte in La- 
tino, noi riguarderebbemo i loro Governanti come perſone 


della più inaudita barbarie. Eppure la favola gira ſopra di noi; 


perchè ſebbene io ho propoſto nel Capitolo della Educazione 
de i Figlioli, che i fanciulli facciano ſulle Leggi Ro- 
mane il loro ſtudio della Lingua Latina, il diſcorſo ch io fo 
adeſſo non rende frivola quella mia propoſizione, anzi la fa 


pid ſolida e commendabile; appunto, perche eſſendo il lin- 


guaggio delle Leggi Romane d un ottimo ſtile, e che < 
unico il quale nomini tutte le coſe co i ſuoi nomi Preciſi ſenza 


cCircolocuzione o metafora per evitare gli equivoci e la confu- 
| fone, e dall' altro canto si adu, e intricata la Scienza delle 


Leggi Romane per le correlazioni che hanno quei diſcorſi con 
cole accadute tanti ſecoli addietro, per queſto e neceflario 
darſi a quello ſtudio penoſo nella prima eta, quando la ſug- 
gezzione de 1 noſtri maggiori ci può obbligare a qualunque 
tatica, giacche realmente lo ſtudio della Lingua Latina non e 


alla Civile Societa Italiana pid neceſſario, che per ** 


le Leggi, e dallo ſtudio delle Leggi non puô ſecondo il noſtro 


ſiſtema, come fie gia moſtrato, e come piu diffuſamente fi 


moſtrera in appreſſo, niuno uomo Civile diſpenſarſi, 
Ne queſta fimilitudine d' un Governo delle Regioni Auſ- 
trali con noi è a * — si diſparata, poichè a quei 
Popoli 


del WI TA GTVI IL E. is; 


popoli ci vorrebbe tempo poco pid lungo di quello ci vuole a 

noi per lo ſtudio di quelle Leggi Latine, alle quali la maggior 
parte de i noſtri popoli Giudicati, e non pochi anche de i 
Giudici, ſtanno alla ſteſſa proporzione di quegli an 12700 
| _ ne gli uni, ne gli altri le hanno ſtudiate. N 

AV inconveniente del linguaggio ſuccede quello degl 
Mute de i Trattatiſti, delle Sentenze, de i Conſigli, i 
quali ſono i in numero tanto — che le mercedi di ſeſſant 
anni del piu valente Avvocato non baſterebbono a comprarli 
tutti; e 1 noſtri Tribunali hanno tanta riverenza a queſta 
. forte di Autori, che ſe i Mori ſtampaſſero le loro Diarie Civili 
Legalita, ſarebbono gli Autori Moreſchi i ben venuti ne i noſtri 
Tribunali come lo ſono quelli d' ogni altra Nazione, che il 
commercio librario ci tramanda continuamente. 

Queſti tanti Interpreti del Dritto Romano col ſeguito di 
tutti gli altri Autori da noi poco fa accennati, ſono divenuti i 
capitali principali del noſtro Dritto aſſai pid che il teſto mede- 
ſimo, con tanto luffo, che non vi è caſo, © incidente ſu cui 
non venga citato un vaſtiſſimo numero di quegh Autori; e 
queſto metodo è divenuto ne i noſtri Tribunali si abituale, che 
qualunque Avvocato crederebbe d' aver perduta la ſua cauſa 
facendo altrimenti. L' effetto, che queſta faragine immenſa 
di citazioni produce, è quello appunto che deve naturalmente 
produrre; cioè che in vece di ſchiarir la materia, e illuminare 
il Giudice per condurlo al vero, lo imbroglia talmente che lo 
rende perpleſſo, e i caſi che ſi agitano avanti di lui diventano 
2 tanto che a qualunque opinione egli produce ne 
potrebbe ſoſtituire una diametralmente contraria ſenza il 
minimo ſcrupolo. Ed è tanto vero quello ch' io dico preſen- 
temente, che ſpeſſiſſimo fi trova uno ſteſſo caſo deciſo oggi 
da un Giudice per I' affermativa, quando un' altra volta l 

1 =o aveva 
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aveva egli ſteſſo deciſo per la negativa, a iſtanza dello ſteſſo 
Avvocato che ſecondo ] importanza de ſuoi clienti ſi trovava 
a difender la negativa, come prima aveva tenuta la parte della 
affermativa. La ragione di queſto fi & perchè qualunque 
caſo ha tanto per ' affermativa che per la negativa tanti Dot- 
tori a ſuo favore, che uno ſcaltro Curiale ha di che provederſi 
di autorità in abondanza per ſoſtenère _— opinione, che 11 
nne collꝰ intereſſe del ſuo cliente. 
1th tempo di Cicerone facevano de in Roma en 
autorità queſta ſorte di Autori, ma al tempo di Giuſtiniano, 
ove le Leggi Imperatorie avevano accreſciuto tanto il Corpo 
Civile, era divenuto si eſorbitante il numero de i Gloſatori, 
che quel Principe conſervò quei, le cui autorità come ſagge e 
appropoſito de i caſi ſtimò degne d' eſſere appoſte nella ſua 
compilazione, e gli altri tutti bandi da 1 Fori del ſuo Imperio, 
ordinando, come abbiamo avvertito, che in avvenire non ſe ne 
ammetteſſero de i nuovi; adducendo per ragione di tal ſuo de- 
creto gli ſconcerti che qu ei tanti Autori facevano alla Giuriſpru- 
denza, che erono appunto i da noi enunciati di ſopra. 

Quella ſteſſa prudenza che fece alla Republica di Venezia 
formare un Codice proprio in lingua Veneta, la fece an- 
che eſterminare per ſempre la autorita de i Dottori; ic 
che un Avvocato Veneziano non può in quei Tribunali 
addurre per autorita ſennon ane di _ mem 
medeſimim. 

Oltre la perpleſſita thr NT SONS ne i e Slick . 
tante citazioni di cui parlammo, Portano ſeco anche ulteriori 
inconvenienti. Poiche o il Giudice è ignorante o è dotto. 
Se ignorante, pid ſtudierà quelle Scritture ripiene di tante 
citazioni, e maggiore ſara la confuſione che gli tara nel cer- 


* 3 lettura. O n arte e vorra dare il dovuto 
tempo 


# "—— 
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tem npo allo ſtudio di quelle ſeritture, riſcontrando le autoritd 
che vi ſon dentro per vedere sè ſieno puntualmente riportate o 
no, e s facciano al caſo; e allora, pel troppo tempo, che un 
| tale elame richiede, non wh e numero di Giudici che baſti, per 
ſodisfare a quei ei che 0 ene 8“ introducono ne 1 
Tribunali. #2, 
I difetti, che bim notati a qui della Bolte Oiuriſpru- 
dena Italiana, impediſcono bens! la facilita de i Tribunali, 
ma non ſono eſſi i fonti delle liti Italiane. — 

I fonti delle liti Italiane ſono in primo luogo i eeſtärent la 
regola de i quali per eſſerſi grandemente alterata da quella che 
gli antichi Padri della Giuriſprudenza Romana gli avevano 
aſſegnata, fa che qualunque uomo in che ſtato fi voglia poſſa 
far teſtamento, e teſtando diſporre della ſua eredita a qualun- 
que ſuo pazzo capriccio; in modo che pochi ſono i teſtamenti 
che non ſieno un femitturio- o proſſimo o remoto di liti a gli 
eredi di quel teſtatore. Hanno fiflato le Leggi che l' uomo 
teſtatore debba eſſer ſano di mente all' ora del ſuo teſtare, 
poichè eſſendo quell atto della maggior conſequenza, vi ſi 
richiede la maggior fanita del giudizio. Di queſta regola non 
ſi offerva ne i noſtri teſtamenti ſennon la formola, poiche il 
Notaro premette a i teſtamenti d' ognuno efſendo 2 di mente : 
Cioè a dire afferma che i ſuoi teſtatori nel fare quella tale 
diſpoſizione ſono ſani di mente. Quella aſſerzione del Notaro 
equivale, anzi prevale a qualunque giuramento, e col Notaro 
giurano tutti quei teſtimonj che intervengono al quel teſtamen- 
to. Ma queſti tali giuramenti e del Notaro e de i teſtimonj 
ſono per lo più falſi i tre quarti, perche 1 tre quarti de 1 teſta- 
tori fi riducono a far teſtamento allora quando oppreſſi dal 
male hanno gia avuto dal Medico la ſentenza della morte, 
ſicchè privi in you parte di forze, e ſbalorditi da quel timore 


Bb 2 {1 
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fi 1 da parenti, da amici, o da qualunque 
altro abbia influenza ſopra di lone quelle diſpefiioni, che 
ſieno del piacere de i 2 ſeduttori; ſicchè la maggior parte 
delle eredità fi trovano diſpoſte in un modo, che il povero 
teſtatore, quando aveva chiaro il lume della ſua mente, non s 
era mai neppure imaginato: E di quella imhecillità del teſta- 
* non meno che della ſua ſeduzione, ſono quel Notaro e 
quei teſtimonj conſapevoli, poichè la veggono e la ſentono al 
pari di quei — 2 3 e il Notaro ſi roga di quel 
teſtamento, e i teſtimonj nnn se —_ ne colla 
maggiore regolarita. : 
L' effetto, che fanno b i noftti * 1 2 FO adds 
nirſene appoco appoco, e di offuſcare il cervello, lo fa anche 
la vecchiezza, talchè I uomo ridotto a una certa eta, comin- 
cia a eſſere ſmemorato, poco concludente ne' ſuoi diſeorſi, e 
in una parola a perdere la maggior parte della umanita, ep- 
pure fa teſtamento; e ſe non patiſce la ſeduzione d' alcun. 
perſecutore della ſua eredità, empie quel ſuo teſtamento di 
pazzi vincoli e di clauſule ſtrane, le quali ſono ſpeſſe volte 
aſſai Pernicioſe a gli W e Homminifirana vaſta materia di 
contenzioni. by. | 
Per impedire — bens FS" 8 * eee — 
farſi per lo pid a i reſi imbecilli dalle infermita, per cui a. 
tanti eredi natural ſi vedono cos ſpeſſo rapite le exedita, onde 
poi naſcono tante liti, la regola più ſicura ſarebbe che a niuno, 
uomo foſſe permeſſo far teſtamento ſtando in letto, quando. 
non ſoſſe per gotta o altro male cronico, o per qualche acci- 
dente impenſato come di cadute,, ferite, ec. e queſto colla 
licenza di quel Magiſtrato - à cui toccaſſe, il quale, cono- 
ſciuto giuridicamente 2 caſo, defle tale permiſſione; e quanto 
al wecchi non foſſe un far teſtamento oltre i ſettant 


anni, 
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anni, e alle Donne oltre i ſeſſanta: E quando ſuccedeſſe il 
caſo che faceſſero acquiſto di qualche nuovo bene dopo ſpirato 
il termine che aveſſe preſcritto la Legge, gurl bene s intendeſſe 
incluſo nell aſſe che aveſſero gia teſtato. Dovrebbe anco ogni 
teſtamento eſſer portato davanti al Giudice perchè decideſſe 
della ſua lepalita, cioè ſe foſſèe fatto ſecondo le regole, e 
dove foſſe dell equivoco e della oſcurità s interrogaſſero i 
teſtimonj, e ſi veniſſe a una dichiarazione indubitata, ſenza 
le quali formalità niuno teſtamento foſſe valevole; non vi eſ— 
ſendo coſa pid litigioſa, che un teſtamento il quale ft apra 
dopo lungo tempo che fu fatto, e quando niun teſtimone, dal 
quale ſi — aver de i lumi, ſi trova fuperſtite. 

Parlato che abbiamo della limitazione de i teſtamenti ne 
viene quella della loro ſoſtanza, la quale non ha patito meno 
corruzzinne della forma.” La maſſima corruzzione della ſoſ- 
tanza de i noſtri teſtament, la quale ha guaſto affatto il commer- 
cio civile Italiano, e che paſce copioſamente la noſtra Curia, ſo- 
no 1 Fedecommeſſi, le Primogeniture, i Feudi. I Fedecommeſſi, 
come ognun $2, furono inventati per eludere la Legge Romana, 
la quale vietava a chi non era Cittadino Romano di ereditare. 
Onde io avevo un' amico, cui volevo w- gratificare, o per 

ſervizzj preſtatimi, o per alcuna mia particolare affezzione, e 
queſti non eſſendo Cittadino Ronno non poteva ricever Ja 
me queſto: benefizio, s 10 laſciavo o parte o tutta la mia 
credita a naps cosi iſtituivo erede un altro che foſſe Cittadino 
| pregandolo di conſegnare o tutta o parte di quella 
mia 8 a quel tale, e ſtava in quel mio iſtituito erede di 
eſeguire I o nd fedelmente quella mia diſpoſizione, e da 
queſto nacque la parola Fedecommeſſo. Ma perche qualche 
volta in quei finti eredi la fede mancava o in tutto o in parte, 


o altri diſordini accadevano, fü ordinato che il Pretore pren- 
deilc: 


collo ſcorporo d' una parte di quei ben 


15 * a pagarli gli . 3 onde tanta ** gente ignorante 
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deſſe notizia di quelle diſpoſizioni, e ſteſſe a luiad-autenticar- 


le, e a giudicare della 1524 elecuaione. Appoco appoco s- 
i fedecommeſſi 3 


0 pupilli, © paso pe per atto valido da = e Rielle anche ſenza l 


autorità del Pretore, quando il teſtamento non foſſe illegale 
per altri motivi; ma non fù mai tra i Romani iſtituito per- 


petuo in tutte le generazioni d' una Si e molto meno 
_ traſverſale, cioè che — quella linea o quella famiglia, paſ- 
ſaſſe in altre linee o in altre famiglie; fino che invaſa I Italia 
da i Popoli oltramontani, e —— da i Goti, e Longo- 


bardi, queſti vi portarono I uſo de i Feudi, e allora fü che a 
immitazione di quell' uſo, e ſpezialmente della loro per- 
petuita, s introduſſe I uſo de i fedecommeſſi perpetui, e final- 
mente anche traſverſali; alcuni con tanta reſtrizzione e inuma 


nità anche durante la ths legitima del teſtatore, che le femine 


non poſſono di quel fedecommeſſo avere la loro dote; ; e ne i 
traſverſali ne ſono eſcluſe ſempre, o quaſi ſempre 
I mali che cagiona alla Societa queſta corruzzione di Kale 


: — ſia pel commercio civile, come anche per la publica 


— quanto alle contenzioni, che coll andare del tempo 

o ſeco, ſono infiniti, e graviſſimi. Primieramente 
i beni fedecommiſſi patiſcono, quando quei danni non ſieno 
del numero di certi graviſſimi a i quali le Leggi hanno proviſ- 


to, non puoſſi ſcorporar parte di quel fedecommeſſo per 


reſtaurare il rimanente. Se S at fedecommiſſarj o 
gioventù, o per qualche altro motivo ſi ſbilanciano nella bs 
economia, non poſſono pi correggere i loro falli o dif grazie 


„per redimerſi da i 
creditori, e goderſi quietamente I entrate del reſto. I debiti 
che un deim contrae, che morto lui non ſono ob- 


di 
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di quei fedecommeſſi che aveva preſtato il denaro, o fidata la 
mercanzia, rimane defraudata, ſicchè per ſalvare l' economia 
di quel bene, ſi viene ad autenticare un latrocinio che fa colui 
che lo poſſiede, © a rovinare V economia delle famiglie di 
coloro che hanno fidato. E'nell' andare del tempo a miſura 
del perderſi le memorie, venendoſi ad alienare de i beni di 


quei fedecommeſſi, queſte alienazioni ſcoperteſi o da i primi, 


o da i ſecondi, e tal volta da i quinti e ſeſti eredi di colui, che 


vende, vanno a invader quei beni venduti; e una famiglia, che 


per quattro o einque generazioni ha poſſeduto pacificamente 


e con buona fede quelle facolta, ſe ne trova barbaramente 


ſpogliata, e ridotta alla mendicita per quello ſpoglio. Ede 
tale l' intrigo di queſti fedecommeſſi, che non vi è forſe in 


Italia famiglia di antichiſſima poſſeſſione di beni, la quale ſi 


ſſa chiamare ſicura da un giorno all altro di non eſſere 
ſpogliata o di parte o di tutta la ſua facoltà, per — lite di 
fedecommeſſo che le ha intentata contro. 

La Toſcana era s invaſa generalmente di queſto peltiſero 

morbo, che moſſo a compaſſione di tanta calamita I Auguſ- 
tiſſimo noſtro Imperatore felicemente Regnante, Gran Duca 
di quello Stato, nel 1747 fece paternamente publicare una 
Legge, con cui ſono limitati i fedecommeſſi ſituati dentro I 
ambito di Toſcana alla quarta generazione, quei che in av- 
venire s. iſtituiſſero, e i gia iſtituiti da purificarſi anch effi 
alla quarta generazione, contando da gli eredi di quei che ora 
rappreſentano quei Wr come _ ra e en ne 
foſſero gl! iſtitutor. 

A queſta riforma di fodeeturiingd. aggiugne la Legge a i 
fideicommiſſarj pro tempore la facoltà dr contrar debiti ſu quei 
fedecommeſſi, e che queſti non trovandoſi pagati alla morte 
di colui, che gli contraſſe, poſſa eſſer coſtretto quei che di ma- 


no 
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no in mano ſuccede. Sicchè con queſta Legge vengono a 
eſſere i Popoli Toſcani liberati da tutti quegl inconvenienti 
fatali che portava ſeco ! iſtituzione de i fedecommeſſi. 
Queſto ſantiſſimo provedemento mi reco indicibil piacere 
allora, ch io n' ebbi notizia; prima, perche fino da che co- 
ene ie circoſtanze della ſocieta, toc- 
cai con mano che la mia patria ne aveva piu d' ogni altra re- 
gione biſogno, e poi anche perchè un' eſempio cotanto illuſtre 
e baſtante a illuminare il rimanente d' Italia. 
Viengono dopo i ſedecommeſſi le primogeniture, o maiora(- 
chi, i quali portano ſeco tutti i mali dei fedecommeſſi, e molti 
di pid. Il male principale che portano ſeco le primoge- 
niture pid de i fedecommeſſi, e — ſempre ſono ingiurioſe a 


| tutti quei che non ſono primogeniti di tutta quella diſcenden- 


2a, in cui ſono iſtituite; perche o la primogenitura, o ſia 
maioraſco, afſorbiſce tutta I eredita, o la maggior parte, o 
una parte conſiderabile. In qualunque maniera fa colui che 
T iſtituiſce ſempre un” ingiuria a i non compreſi in quel maio- 
raſco o primogenitura che ſia. E sè mai alcuna Primogenitura 
poteſſe giuſtificarſi per una equa iſtituzione, ſarebbe ſolamente 
quella, dove conoſciuto il primogenito buono alla eccezzione 
c 1 gli altri fratelli, il Padre laſciaſſe a lui ſua vita durante in 
—— . la ſua eredita o la maggior parte di eſſa, accioc- 
che 1 cattivi fratelli da lui dipendeſſero, ed egli traſmetteſſe 
ſicura a 1 diſcendenti quella eredità o Maioraſco o Primogeni- 
tura; nel qual caſo 8 iſtituzione ſarebbe piuttoſto una 
giudizioſa proviſione Fo accorto Padre di 2 che una 
ingiurioſa Primogenitura, quali ſono tutte le en e 
perpetue, a tutti 1 diſcendenti non Primogeniti. 
E anche nella iſtituzione delle Primogeniture un falſo 
raziocinio, mentre pare che tali iſtitutori ſuppongano che tutti 
1 


— 


r ]” 
i Primogeniti di quella diſcendenza debbano eſſere buoni, 
quando una tale iſtituzione pare fatta appoſta o perche non 1o 
ſieno, o perche lo ſieno meno degli altri; eſſendo coſa pur 
troppo nota per la eſperienza, che gli educati colla == 
eſpettazione di una groſſa eredita ſono ſempre meno induſtrioſi, 
cioè meno capaci di far bene, degli educati nella n 
zione di una picciola fortuna, o di nulla. 

Oltre di ciò racchiude in ſe queſta ſorte di iſtituzioni una 
ſpecie di crudelta ; poiche ſupponghiamo tre figlioli, educati 
nelli ſteſſi commodi, nello ſteſſo ſplendore, colli ſteſſi principj 
fino a una certa eta ; lo iſtitutore pretende dal ſecondo genito 
e dal terzo uno impoſſibile, credendo che debbano ſopportar 
pazientemente quella predilezione fatta a favore del primo; e 
quei tali padri o altri iſtitutori, ne riportano poi quella mer- 
cede, che meritano, poiche vengono da quei figlioli da lui, 
per cosi dire, preſciti, odiati perpetuamente, e dal prediletto 
aſſai poco corriſpoſti; J riguardandoſi dalla maggior parte tali 
predilezioni pid per atti dovuti, che come gratuiti benefizzj. 

Non parlo poi dell' odio irreconciliabile di quei poveri fratelli 
contro del ricco, della invidia perpetua, e dell' augurio con- 
tinuo della ſua morte, eſſendo queſti i primi topici che la 
Natura deſta nell! animo noſtro in queſti caſi, ed a i quali ſenza 
una grazia ſpeciale di Dio l uomo colle ſue propeic forze non 

) coſtantemente reſiſtere. 

+0 tutti gli iſtitutori di Primogeniture gl Ingleſi ſono quelli 
che meritano meno biaſimo, o, per dir meglio, ſono eſſi 1 ſoli 
che meritano lode in tali iſtituzioni. E' generale tra gli Ingleſi 
la Primogenitura per le ſoſtanze conſiſtenti in terreni; ma 
anco generale è tra loro che i non Primogeniti, di qualunque 
condizione ſi ſieno, ſi applichino, oltre qualunque altro uficio 
Urbano, alla nautica, che noi abbiamo in 2 pochiſſima, 
TC E 
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e principalmente alla Mercatura, che a riſerva di poiche Gita, 


i noſtri Nobili diſprezzano altiſſimamente; e allora il giovane 
Mercante ſi educa mercantilmente, nel tempo che il ricco 
Primogenito ſi va iſtradando ne i modi convenienti al ſuo 


ſtato. 


Le ragioni per cui ſi muovono tra noi i ricchi a iRtimuire'lo 
Primogeniture ſono tutte figlie d' una puerile vanita di ſtabi- 
lire la ſua diſcendenza colla ficurezza di che vi {1a ſempre uno, 
il quale ne ſoſtenga il decoro ſplendidamente. Queſto piacere 
di ſtabilire una perpetua grandezza nella famiglia è fondato ſu 
princip) falſi, poichè per le primogeniture le famiglie ſi ſpen- 


gono più preſto, accauſa che i cadetti di rado ſi maritano, per- 


che manca loro il mantenimento, (ciocche non fanno i minori 
fratelli Ingleſi per le ragioni dette di ſopra) e fuccedendo, come 
ſuecede ſpeſſiſſimo, che un primogenito non abbia che un fi- 
gliolo, ſe quel figliolo muore ſenza ns ecco gia eſtinta 


- quella famiglia ſenza rimedio. 


Quanto pernicioſa è, come ſi è moſtrato, I e delle 
primogeniture a quelle famiglie ove ſono iſtituite, altrettanto 
le d al publico, poiche quanto piu le facoltà d' uno ſtato ſi 
riducono in pochi, tanto piu ne patiſce quella focieta, Fi- 
guriamoci un- uomo, che abbia cento mila ſcudi di rendita l 
anno. O coſtui è ſplendido o è avaro. Se ſplendido, il ſuo 
luſſo dara - ſempre grandiſſima invidia a i meno ricchi, e in- 
trodurrà de i cattivi eſempj di ſpeſe contrarie alla mdleranione 
neceſſaria di quella patria , ove egli vive; sè poi ſia avaro, 
rovina quella ſocietà per un' altro verſo, ſtagnando il circolo 
di quei cento mila ſcudi, i quali potrebbono col loro corſa 
eſſere utiliſſimi a tanti altri privati. E veramente se in 
cambio di eſſere quella ſomma nelle mani d' un ſolo, foſſe in 
cento mani, cento famiglie con mille ſcudi l' una I anno 


"9 
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di rendita potrebbono vivere aſſai comodamente, e le arti di 
uel paeſe ne riceverebbono maggior benefizio; perchè laddove 
i ha da veſtire un' uomo ſolo, qui ſe ne hanno da veſtir cento; 


cento veſtiti, cento cappelli, cento para di ſcarpe, in ſomma 


cento d' ogni coſa in confronto d' un ſolo. 

Non e neppure della politica d' un governo il ben 
queſte tali primogeniture, perchè oltre i tanti motivi fin ora 
aſſegnati, occorre quello del pericolo in cui e ſempre la quiete 
publica e del Principe ſteſſo. Figuriamoci, che un ricco 
primogenito erediti altri beni conſiderabili, e poi degli altri, i 
quali lo facciano in ricchezze ſuperare. di gran lunga ogni 


aglianza de ſuoi concittadini; chi fara cos cieco a non 
veder ſubito, che coſtui trovandob tanto al di ſopra degli altri 


in facolta, bramera ſempre di eſſerlo anche in autorita ; e si in 


una Republica, come in un Principato, fark in iftato di com- 
prarſi affezione, che baſti a tenere in timore il Governo, e ad 
opprimerlo al fine, come ſegui de i Torriani, e de i Viſconti 
in Milano, de i Buonacolſi, de i Viſconti, de i Gonzaghi in 
Mantova, e di tanti altri, de i quali ſono ripiene le iftorie 
act e le antiche egualmente: E Rinaldo degli Albizi, 

tatiſſimo Cittadino, predicava ſempre a i Fiorentini, che 
5 guardaſſero da Coſimo de i Medici, il quale fu detto poi 
padre della patria, perchè le ſue eſorbitanti ricchezze avreb- 
bono o preſto o tardi comprata la liberta della patria ; profezia 
che ſi verifico tre o quatto generazioni dopo. La Republica 
di Venezia vedendo che la famiglia de i Cornari era ſa- 
lita in un grado di facolta troppo ſuperiore al comune 


de gli altri cittadini, coſtrinſe, s io non erro, quattro fratelli 


ad ammogliarſi tutti, acciocche quelle facoltà foſſero diviſe in 


quattro famiglie. 
* E 
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E quanto al predicar di continuo ch' io ſento in favore de 
i fedecommeſſi e delle primogeniture, che mantengono le fa- 
miglie, oltre a quello che ſi è detto per moſtrare, che in 
cambio di mantenerle le rovinano, e le ſpengono, io dico che a 
uno ſtato poco importa che le famiglie ſieno antiche o moderne, 
e che non oſtante le precauzioni da noi accennate di perpetuar 
lo ſplendore nelle famiglie, la Natura fa a ſuo piacere qualun- 
que metamorfoſi, e in ogni ſtato ſi veggono ogni giorno le nuove 
riveſtirſi delle facoltà delle antiche, e queſte 0 eſtinguerſi © tor- 
nar nelle tenebre, e quelle occuparvi i poſti pid luminoſi. 

De i Feudi non ebbe notizia l' Italia che dopo la venuta de 
i Goti e de i Longobardi. I Principi di quelle Nazioni, che 
da i loro Settentrioni s' erono moſſe per cercar pane, trovata 
1 Italia debole per la poca cura degli Imperatori vi fi fermaro- 
no, e diſtribuirono nelle terre occupate le genti che avevano 
ſeco, conſegnando a gli Ufiziali le giuriſdizioni di alcune di 
eſſe terre a proporzione de i loro gradi, e colle giuriſdizioni 
certi dritti, quali erederono ſufficienti a concludere il loro 
mantenimento ; riſerbando a ſe ſteſſi I alto dominio ; cioc- 
che veniva a be quei tali tanti Governatori in perpetuo 
di quelle terre, poiche quelle prerogative paſſavano ne i primo 
geniti di tutta la diſcendenza in infinito. 

Da 1 pochi Feudi che di queſta natura ci ſono rimaſti, o che 
hanno ritenuto i privilegj interi della loro iſtituzione, quali ſono 
quei dei Marcheſi Malaſpina ſituati nella Lunigiana, ſi vede che 
quella giuriſdizione s' eſtendeva fino al dritto del langue. 

Queſto coſtume de i Feudi non fu da i Goti e da i Longo- 
bardi inventato allora; ma bens! copiato da quello che ſi prati- 
cava da tempo immemorabile nelle patrie reſpettive, donde 
ſi erono primieramente partiti. Oltre quelle perſone piu 
diſtinte che avevano accompagnato quei Principi in quelle 

; CONs 
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conquiſte ottennero ſimili Feudi nel proceſſo del tempo anco de i 
Signori Italiani, o per loro meriti con quei Principi, o per denaro. 
Venuto Carlo Magno a liberare dalla tirannide di quei nuovi 
Popoli Italia, quel ſanto Imperatore non aboli quella iſtitu- 
zione de 1 Feudi, si ingiurioſa alla liberta de i popoli Italiani, 
ma eſſo fu, che v' introduſſe i titoli de i Marcheſi e de 1 Conti, 
come prima Longino, Eſarco di Ravenna vi aveva to 
quello de 1 Duchi, e d' allora in poi crebbe tanto quella iſtitu- 
Zione de i i Feudi, che tutta I' Italia ne fu inondata ; in modo 
che quaſi tutta quella Regione, ſtata pochi ſecoli innanzi 
tanto coſpicua per Þ aurea ſua liberta, divenne un aggregato 
univerſale di Feudi. La Republica di Venezia fu la prima a 
impiegare le fue forze e la ſua ſapienza per rarefare queſte 
Feudalità, quindi la Fi iorentina, la Piſana, la Genoveſe, e dietro 
loro ene altri Principi. 
Venendo a parlare degli inconvenienti, cb porta ſeeo queſ- 
ta iſtituzione de i Feudi, dico che eſſa ini tutti quelli de i 
Fedecommeſſi, tutti quelli delle Primogeniture, e altri moltiſ- 
ſimi ancora. I Fedecommeſſi e le Primogeniture non hanno 
correlazione neceſſaria, che co gli individui di quelle famiglie; 
nelle quali ſono iſtituiti; qualunque altro individuo non avendo 
correlazione con loro, js per occaſione o fortuita o di con- 
ſenſo ſpontaneo de 1 contrattanti. I Feudi al contrario 
oltre tutte queſte correlazioni, hanno poi tutte quelle che 
concernono le popolazioni, le quali ft trovano dentro 
I ambito delle reſpettive giuriſdizioni. La maggior parte 
di queſte correlazioni, oltre le addette alla natura de i 
F eudi, dipendono dall' arbitrio, del Feudatario, e dalla forza 
maggiore, che egli abbia ſu 1 ſuoi ſottopoſti. Tutta una diſ- 
cendenza non puo eſſer ſanta; ſicchè venendo un Feudatario 
che ſia crudele, delicato alle piccole i ingiurie, che veſſazzioni 
non. 
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non reca a quei meſchini che vivono ſotto il ſuo governo? 80 
rapace, a quali uſurpazioni non ſono ei ſottopoſti? Se 
dilloluto, qual famiglia fara ficura dalle ſue violenze? E 
quando il Signore ſia coſtumato, ciocchè ſegue della maggior 
parte, i ſuoi Governatori, i "At Agenti, e qualunque altro 
domeſtico s abuſeranno ſempre dell' autorita, della quale fi 
troveranno riveſtiti, e commetteranno ſempre tutti gli ecceſſi 
da noi enunciati; onde è da concludere che la condizione di 
popoli in si fatto modo ſottopoſti ſarà ſopra quella d' ogni altro 
ſoggetto addrittura del ſuo Principe naturale, infeliciſſima. 
In otto anni che ho avuto l' onore di ſervire in una Segreteria 
di Stato di S. M. Sicil. non ho fatto per tutto quel tempo, che 
legger ricorſi di quei meſchini, i quali eſclamavano al Trono 
del Sovrano contro quegli Agenti, e Governatori, e ci volle 
tutto lo sforzo della mia compleſſione perche il cuore non mi 
{i ſperzaſſe dalla rabbia e dalla compaſſione, prima di far 
P abito a i lamenti continui di quegli infelici ; ed ho mille 
volte benedetto I Altifiimo che abbia ripieno il petto di quel 
Clementiſſimo Monarca d' una coſtante giuſtizia, e gli abbia 
dato Miniſtri zelanti e incorrotti da MON, e ad ee 


que oppreſſione. 

Sebbene pero queſte oppreſſioni fieno in quel Regno ogni 
giorno minori, perchè ogni giorno ſeveramente punite, e 
nondimeno si grande l' orrore, che quei popoli concepiſcono 
d' effervi ſottopoſti, che qualunque famiglia poſſa ſpiegar I ali 
ſi contenta d' abbandonare il nido paterno, e va a trapiantarſi 
in terre che chiamano in Napoli Demaniali, o ſia Regie, cioe 
libere da tali ſoggezzioni feudali: le quali terre Demaniali 
ſono pin popolate e più ricchè due terzi e pid delle feudali, 
e le feudali fanno due terzi in circa di tutto quel Regno; =” 
onde ſi conclude che il Regno di Napoli © due terzi meno 
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ricco e meno popolato, e in conſeguenza meno felice e meno 
potente che non farebbe ſennon vi foſſero Feudi. Ne voglio 
ometter di dire che 8. M. Sicil. ſi perſuaſe tanto fin dal prin- 
cipio del ſuo governo della pernicie univerſale che reca ad un 
Regno queſta iſtituzione de i Feudi, che preſe la reſoluzione di 
non crearne mai de i nuovi, ed è rimaſa ſempre coſtante in 


queſto glorioſo proponimento. 


* 


Anco la Toſcana ha dentro i ſuoi confini molti Feudi; ma 
quei Popoli feudali ſono trattati e dolcemente da i loro Signori, 
che poco o nullo danno da fare al Governo del Sovrano. 
Eſaminando la cagione della differenza, che paſſa tra i Feuda- 

tarj Toſcani e quegli delle altre Provincie Italiane ful modo di 
condurſi co 1 loro ſottopoſti, ho concluſo, che quei Feuda- 
tarj Toſcani, eſſendo per molti ſecoli ſtati membri di Re- 
publiche Democratiche, dove biſognava affettare uguaglianza 
anco con quei d' inferiori circoſtanze, colla ſteſſa moderazione 
governavano anco i loro ſudditi, e quel coſtume fatto 
un topico della educazione delle famiglie, lo conſervano anco 
preſentemente. e 

Queſta invenzione de i Feudi è ſtata di quante ne abbia tro- 
vata la politica delle ſocietà, quella che ha dato il maggior 
paſcolo all' umana ſuperbia, la quale ha per ſuo primo fine 
eguagliare i maggiori privati, per ſecondo comandare altrui 
colla poteſta demandata, e per terzo finalmente ſcuotere ogni 
giogo ſovrano, e comandare con propria autorita, Di queſti 
tre oggetti la prerogativa feudale ne fa vincer due, e pone l 
uomo in continua tentazione di vincere il terzo, e ſubito che 
la debolezza d' un governo apre una ſtrada che poſſa condurvi, 
tutti i maggiori potenti la battono fervidamente. Teſtimone 
prima di tutti il Governo d' Inghilterra, ove i Baroni erono 
colla loro potenza tanto moleſti a i popoli e al Governo, che 

| Carlo 
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Carlo primo non vedde altra via da ſtabilire la quiete nel Regno 
che col tor loro la giuriſdizione feudale, la qual coſa da eſſo 


cCominciata, fu. terminata poi interamente da Carlo ſecondo. 


Il Regno di Francia fino che i feudatarj ebbono giuriſdizioni 
con Corti di giuſtizia dipendenti da eſſi fu ſempre pieno di 


. turbolenze, di guerre Civil, e d' ogni altra politica calamita ; 


ſicchè il Cardinal di Richelieu per mettere il Regno in quiete 
e il Re in ſicuro concluſe la neceſſità dell' abolizione di quelle 
giuriſdizioni, e prima che il Regno del gran Luigi terminaſſe 
d in Francia quell' articolo di politica regolato come ora 


lo vegghiamo: E il Re Vittorio Amedeo, uno de i pin 
ſaggi Principi, che calcaſſe mai Trono, providde ne 1 ſuoi 


Stati del Piemonte, e della Savoia lo ſteſſo. II Regno di 
Napoli parimente quando i Baroni vi erono più potenti 
diedero molto che fare a i Re reſpettivi, come nel ſeguente 
Capitolo ſi moſtrera, ma 1 provedimenti che furono preſi da i 


poſſeſſori di quel Regno per abbaſſargli aſſicurarono il governo 


da ogni timore per parte loro, non gia 1 popoli dalle maſſi- 


me veſſazioni, come fecero I' Inghilterra, la Francia ed il 
Piemonte, poco fa da noi nominati, colla totale abolizione 
delle giuriſdizioni, ſicchè vi e biſogno di una perpetua vigilia 
del Governo per raffrenare gli ecceſſi, e intanto i popoli, o per 
povertà o per lontananza dalle Corti ſuperiori ſono ſpeſſiſſime 
volte oppreſſi, ſenza poter .conſeguire dalle e 8 
la vendetta delle loro oppreſſion. 

In quarto luogo vengono le preſerizioni, 0 5 * la ente 


de ĩ poſſeſſi de i terreni, o d' ogni altra coſa che ſi poſſegga; 
queſta materia facendo un grande e intrigatiſſimo volume nella 


giuriſprudenza ſpecialmente Italiana. Quando una famiglia 


ha * cſempio OE anni da pbier provare d aver ar policdu to 


1 uno 
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uno ſtabile con buona fede, io credo che doverebbe baſtare, per 
non eſſer ſoggetto a veruna x veſſazione per mancanza di docu- 
menti. 

La preſcrizione de i debiti è Ss neceſſaria fiſſarſi coſtan- 
temente per evitare i litigj, e in ogni Provincia ſono in Italia 
| var ſtatuti ſopra di cio, ma è laſciato tanto campo alle eccez- 
zioni, che quelli ſtatuti non ſono mai oſſervati letteralmente. 
Quando un' uomo laſcia il ſuo credito dormiente lo ſpazio di 


un anno, quando e di picciola ſomma, e di ſei o ſette, quan- 


do è di ſomma conſiderabile, ſenza mai fare iſtanza al debitore 
pel ſuo pagamento potrebbe reputarſi come donato, o come 
gia ſodisfatto ; cos i creditori ſarebbono pin ſolleciti, e i debi- 
tori o 1 loro diſcendenti meno veſſati. 


Su queſto articolo de i debiti ſi procede ne i Tribunali lala 


ni ordinariamente con due ecceſſi d' ingiuſtizia. O il debitore 
è perſona di qualita nobile, poſſidente feudi, fedecommeſſi, o 
primogeniture, e biſogna che ſia iſolato di parentado e d 
amici per eſſere obbligato a pagare ſecondo il giuſto. Io ho 
viſto petizioni di tai debitori, nelle quali giugnevano all' im- 


pudenza di chiedere il mantenimento il più Iuſſurioſo, incluſa 


la carrozza e ſimili, da cavarſi primieramente dalle loro rendi- 
te, e del rimanente, sè ce ne rimaneva, pagare i creditori ; di 
modo che accordandoſi tale domanda il debito ſi paga in si poca 
quantita, che il debitore ſe ne muore, e i creditori rimangono 
impagati, e fruſtrati per ſempre de i loro crediti ; perche gli eredi 
accauſa d' alcuno de 1 vincoli accennati di ſopra non ſon tenuti. 

Su i poveri popolari poi cade ' altro eſtremo della ingiuſtizia, 


perche non oſtante Þ evidenza d una maſſima poverta, cioè di non 


poſſeder cos alcuna, ſi veſſano colla prigionia, e ſi privano le po- 
vere famiglie d' un capo che le ſoſtenga coll opera delle ſue braccia, 
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e in conſeguenza la locieta d'un cittadino che vi comteieriſes 
colla ſua induſtria. 

Tra i Romani era da principio la condizione d' un debitore 
tanto al pari di quella del maſſimo delinquente, che nel Dritto 
antico di quella Republica ſi trova una queſtione, che compen- 


fo debba prendere il Giudice in caſo che due creditori i foli- 


dum 0 nella ſteſſa quantità, aveſſero ſegato pel mezo il loro 
debitore, a tenore d' una Legge delle dodici Tavole, e ne 
foſſe toccata parte piu groſſa a uno che a un' altro. Sebbene 
queſta Legge tra ell che ci ſono rimaſe della dodici Tavole 
non fi trovi, da queſta queſtione nondimeno ſi rileva che 
nella prima iſtituzione di quelle Leggi vi fu anch' eſſa iſtituita. 


Non ſi trova neppure che ſia ſtato fatto uſo da alcun creditore 
della facolta che quella Legge concedeva di ſegare i debitori 


pel mezo, e dividerſegli, ma ſono ne i Digeſti e nella Storia 
Romana mentovate tante Leggi e tanti caſi, che moſtrano la 
perfetta ſchiavitu nella quale incorreva un debitore ad arbitrio 
del creditore, durante lo fpazio di tre o quattro ſecoli dalla 


fondazione della Republica; per cui la plebe, che per I abu- 


fo dell' autorità de i potenti, era ſempre povera, e debitrice, 
ed eſſi ſempre ricchi e creditori, fi rivoltò molte volte, e diede 
occaſione a varie moderazioni; fino che volendo un creditore 
abuſarſi forzatamemente d' un ſuo debitore, che teneva in 
ſchiavitù, con atti impudici, queſti fuggendo e implorando l“ 
aiuto del popolo, che bs liberaſſe da tal violenza, lo commoſſe 
talmente colla eſpoſiz one di tale indegnita, che ne nacque la 
Legge, la quale ordino I abolizione di quella fchiavitu debi- 
toriale, e limitd la facolta de i creditori fino a ſpogliare il 


debitore. di quanto aveſſe per pagarlk del credito, e che niuno 


aveſſe pid azzione ſulle perſone de i debitori: Ed era si cala- 


mitoſa la condizione de 1 debitori, e si vaſto il numero, che 
e 


della VII FA CHOICE 26g 
nata per queſta Legge una univerſale allegrezza in chi ne 
ſentiva il de fu di loro conſenſo comune eretto un 
Tempio a quella nefanda impudicizia, e ordinatile ſacrificj, 
come a una liberatrice della patria da si crudele calamita, E 
veramente quando a un debitore $i è tolta tutta la roba, che 
aveva, quanto moſtruoſo, e contro ogni carita Evangelica è 
togliergli anche la libertà, e il modo d' aſſiſtere colla ſua in- 
duſtria la ſua famiglia, altrettanto è poi inumano e ingiuſto 
di laſciar godere a de 1 debitori poſſidenti 1 frutti di quelle fa- 
colta, di cui hanno gia trasferito realmente il dritto a i loro 
creditori allora che coſtituirono il debito. 

Ridotti, che noi ci foſſimo a coſtituire un Codice Italico, 
diſteſo nella Lingua patria, ſiccome ſi diſſe, che ſaviiſſima- 
mente hanno fatto i Veneziani, a ordinarlo collo ſchema che 
ne accennò Cicerone, bandir per ſempre le autorita degli In- 
terpreti come parimente ordinarono i Veneziani, regolare i 
teſtamenti, ridurre alla antica loro ſemplicita i fedecommeſſi, 
ovvero in quel modo preſcritto, come accennammo poco fa, 
da S. M. Ceſarea nel ſuo Gran Ducato di Toſcana, provedere 
a proporzione alle Primogeniture, e dove e in quel modo che 
convien più a quei tali Governi, regolare la materia de i Feudi, 
ficcome hanno fatto I Inghilterra, la Francia e il Piemonte, 
e porre in buon' ordine quella delle preſcrizzioni, quella de i 
debiti e crediti; la noſtra Giuriſprudenza Italiana farebbe ri- 
dotta a una tale chiarezza, ſemplicita, e brevita, che le liti 
ſcemerebbono un novanta per cento, e allora fi potrebbe anche 
preſcrivere un termine alla loro durata, come ſapientiſſimamen- 
te ordino pochi anni ſono ne 1 ſuoi Regni 8. M. Pruſſiana, e 
molto minor numero di Tribunali, e di Curiali biſognerebbe, e 
cosi verrebbe a poterfi ottenere quel legale ſollievo di cui l 
Dd 2 „ ae 
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Abate Muratori dimoſtrd nel mentovato ſuo Libro aſſai ſenſa- 
tamente la quaſi univerſale Italica neceſlita. 
La forma de i Tribunali e de i Giudizzj della maggior par- 
te delle Provincie Italiane contribuiſce molto all intrigo e alla 
Iunghezza delle liti. I metodi che io abbia trovati fin ora 
migliori, cioè più ſemplici e ſpediti ſono re di Venezia, e 
quello d' Inghilterra. 5 
1 ane trattano le loro Cauſe publicamente, eſſendo 
delitto di Stato per un Giudice, a cui ſia ſtato parlato da i 
Clienti, Avvocati o altri ſu qualunque materia privatamente, 
il giudicarvi ſopra : Provedimento veramente divino, come 
quello che chiude ogni ſtrada alla parzialita e ogni altra ſorte 
di corruzzione. Vi ſono Magiſtrati appoſta, per chiarire i 1 
documenti prodotti dalle Parti litiganti, eſaminar teſtimoni, ec 
quindi concordati 1 fatti e fermi i documenti, per autorita di 
quei Magiſtrati ſi ſtampano, e poi a ognuno de i Giudici che 
devono Se ſi diſtribuiſcono, e dagli Avvocati non hanno 
che da ſentir la ragioni per muoverſi a giudicare; e non 
eſſendo per le cauſe di qualche rilievo ĩ Giudici meno di dieci 
o dodici, per le importanti meno di venti, e per le rilevantiſ- 
ſime meno di quaranta, è moralmente Leue colui che ha ragi- 
one di ottenerla. E tale la fama che queſto giudicar Veneto | 
fi è da antichiflimo tempo acquiſtata, e mantenuta, che pit 
volte ſi ſono viſti rimetterſi a quei giudizzj de i Principi che 
avevano inſieme diſpute di confini, e altre; e l' ultimo di tal 
natura fù da una delle Quarantie pronunciato ſopra una diffe- 
renza che appunto per ragion di confini verteva tra J Gran- 
Duca di Toſcana e il Duca di Parma; al qual propoſito & 
da notare che trovandoſi allora la Republica occupata in una 
guerra col Turco, non oſtanti gli aiuti che di Galere e ſoldati 
al Gran-Duca le contribuiva, il Gran-Duca ebbe la ſentenza 
contro; 
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contro; ciocchè dimoſtra che la Quarantia ebbe gli occhi 
unicamente alla verita e alla giuſtizia a diſpetto di qualun- 
que riguardo e aueſſe © fab tentarla a gs diverſa- 
mente. t. 

In Inghilterra forio 1 a poco, come quelli de i Venezi- 
ani, i giudizzj publici, e come quelli parimente ſemplici, e, 
moralmente parlando, non ſoggetti alla corruzzione; ma 
queſta ſemplicità, e incorruttibilita non conduce quanto potreb- 
be alla brevità delle cauſe, perehè eſſendo i Tribunali pochi, 
a riſpetto della immenſa popolazione, e queſti anche avendo 
lunghe vacanze, i Ütigj vanno molto in lungo, e più anche 
per la ſomma attivita de i Curiali, i quali hanno l' arte di 
pelare a maggior ſegno 1 clienti, e di fargli ſpendere cento 
ſopra una contenzione di dieci. Ed e mirabil cola della Curia 
Ingleſe, che un' Avvocato celebre non è raro di vederlo 
colla unica ſua induſtria curiale farſi un capitale di cento mila 
| lire ſterline. 

Quanto ho io detto fn qui circa i vizzj della noſtra Italica 
Giuriſprudenza incontrerà certamente una univerſal diſappro- 
vazione inſieme e maldicenza preſſo la maggior parte de i 
Prefeſſori di Legge, ſiano Maeſtri nelle Univerſita, ſiano 
Giudici, Avvocati, Procuratori, ec. avvenimento aſſai naturale, 
perche i in qualunque profeſſione pm facile e pin breve, che 
noi la rendiamo, aſſai meno conſiderabili ſi rendono nella 
focieta, o per dir meglio aſſai meno a portata ſono di abuſarſi 
degli altri uomini quelli, che ne avevano in mano il Miſtero-; 
ſicchè non iſperi alcun Principe, o Governo che voleſſe porre 
in uſo alcuno de i rimedj accennati, di trovar Conſiglieri che 
lo ſecondino; poichè dovendo efſer queſti legali, ſono eſſi 


tanto votivi a quel loro meſtiere di cui ſono ſtati tanto tempo 


x gli Oracoli, che faranno oſtinatiſſima guerra a qualunque no- 
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vita ſu 8 materia. E sè avverrà che un Principe abbia 
alcun Miniſtro legale, ſapiente, veridico, ng „ amante 
della gloria del ſuo Signore, e del bene del popolo, anco che 
aveſſe I autorita d' un Gran Viſir de i Turchi, non wg irs 
prendere ſopra di ſe conſiglio ſimile, per tema di ber, piena 
che dovrebbe ſoſtenère 4 una quaſi univerſale oppoſizione 
dell' immenſo numero de i Legali, i quali col potere che han- 
no ſu gli altri ſi tirano dietro tutta la Republica. 

To dif, la maldicenza eſſer I unico flagello che banale a a 
queſte mie oſſervazioni, poiche dalla critica mi aſſicurano quei 
fonti irreprenſibili per integrita e ſapienza, e tanto per Ia loro 
Maeſta riſpettabili, i quali, come di m . me le 
hanno ſomminiſtrate. i: N 

Fin qui abbiamo parlato della eee lads 
le coſe, paſſeremo. ora a ragionare di quella chi: riguarda 
le perſone. Omicidj, furti, ingiurie, ſono i tre _ 4 
a tutti i delitti degli uomini ſi riducono. 2 . 

Tra le Nazioni pulite, I Italia è la regione, ove ſi commette 
maggior quantita di omicidj. Eſaminando le cagioni di queſta 
gran quantita di omicidj in Italia, trovo le principal effer quat- 
tro; la collera, la vendetta, I- — delle armi, la 
facility delle Leggi, ovvero de i Magiſtrati. 

Un clima caldo come l' Italia, ove i cibi ſono. di ottima 
nutrizione, non può a meno di produr corpi ſpiritoſi e colleri- 
ci, e la univerſal ſobrietà deve neceſſariamente fargli delicati e 
vendicativi. Per medicare queſti due mali tanto pernicioſi 
alla Società, biſognerebbe togliere quanto ſi puo le opportuni- 

ta, che gli fomentano, quale è la facilita delle armi; uſare 
tutto * rigor delle Leggi per indurre il timore, il quale è 1 
unico freno per impedire le ſceleraggini. II preteſto della 
caccia è una delle principali aperture a 9 armi da fuoco. 


. 
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| Qualunque miſerabile pud nella maggior parte d' Italia andare 
a caccia, mediante una piccola forma di denaro che dia al 
Principe per la licenza di portar armi, oppure mediante la 
protezione di qualche Signore privilegiato (de i quali ha I 
Italia infinito numero) che gli conceda tale facolta. Queſta 
facilità di armare in si fatta maniera i poveri o artefici, o lavo- _ 
ratori della campagna, fa due grandiſſimi mali. Primiera- 
mente gli diſtrae da i loro lavori coll allettamento della cac- 
cia, e dalla caccia degli animali gli fa agevolmente paſſaggio a 
quella degli uomini o per riſſe o per vendette, e finalmente 
amor di rapine, onde naſce il numero tanto grande di 
aſſaſſini, che di tempo in tempo vegghiamo infeſtare ora una, 
ora un altra parte d Italia, fino che i riſpettivi Governi fi muo- 
vano con argomenti ſtraordinarj di corpi di ſoldati, o altro, a 
eſtirpargli: Ne vi è prova più chiara di quello ch' io dico, 
che queſta opportunita delle armi, e queſta diftrazzione della 
caccia faccia quei tali artefici, e lavoratori di terre ozioſi, e 
di poi ſeelerati, quanto il fenomeno univerſale di tutte le 
paci freſcamente concluſe in un Regno. Concluſa una pace 
tutti i Principi contrattanti ſono obbligati a riformare quel 
numero di ſoldati che hanno impiegati di pid nella guerra 
oltre quelli „che le loro forze gli permettono di  Ripendiare in 
tempo di pace. Quei ſoldati riformati fatti gia dalla diſtraz- 
zione de i loro reſpettivi meſtieri diſamorati di quei meſtieri 
medeſimi, non fanno, riformati che ſono dalla milizia, adat- 
tarſi a tornare alla vita regolare e occupata di prima; e reſi 
arditi dall' uſo dell' armi, e avvezzi alla violenza onilitabe; in 
ano volentieri alla campagna, e la riempiono d' iniquita, 
08 che i Governi co i en a da noi accennati gli 
| was 7 cg | 
Vietano 
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Vietano le Leggi in Italia generalmente l' uſo delle armi 
pungenti corte, che facilmente ſi poſſono naſcondere, e in 
ogni Citta o Villaggio fi vedono Botteghe che vendono ſtiletti, 
e ogni altra arme vietata publicamente con libertà di venderle 
a qualunque vada a comprarle, ſiechè un Governo viene con 
queſte contradizzioni a dire io non voglio il male, ma n 
voglio togliere a ĩ miei ſudditi il modo di far o. 
Quando poi un' uomo venga a commettere un e 
quando non ſia commeſſo di perfetto ſangue freddo, o per 
rubar ' ammazzato, la Legge ſteſſa favoriſce tanto I omicida, 
che con poca pena ricupera la ſua liberta., Laſeiando la 
neceſſaria difeſa, la quale in tutte le civilta è inconteſtabile, 
qualunque motivo di collera abbia dato l' ucciſo all' ucciſore 
baſta a difender queſt ultimo dalla pena della morte; e ne i 
Tribunali di Toſcana ventiquattr ore è un termine legale per 
autenticar la collera d uno ammazzatore. Io ho veduto caſi 
di creditori andati a chiedere il loro denaro con ardire credi- 
toriale, ſtati ammazzati dal debitore, il quale ſi era meſſo 
in callera di quella ardita domanda, e l' ammazzatore 
aſſoluto dalla e come rte, in collera n en 
mente. 
E * 1 ammazzatore ſia povers, focks. non v poſſa 
ſpender | molto denaro, nel qual caſo è quaſi ſempre in- 
nocente, biſogna che l il pid ſventurato di tutti gli uo- 
mini Pee! non trovare un mediocre nen * lo liberi | 
dalla pena. 70 o „ 
Ed è una coſa; veramente inumana, e poco meno hs 
generale in Italia, che ogni anco onefto uomo di qualunque 
condizione ſi voglia, ſi fa un piacere, un onore, una gloria 
di trafugare alle inquiſigioni della giuſtizia I' omicida il pid 
barbaro, * and un uſo comune, che per malizia; ſicchè 
a4 
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a tradur queſt azione in buon volgare, quei tali trafugatori ſi 
dichiarano pit per la parte del reo ammazzatore, che dell 
innocente ammazzato. — — 
I furti trovano meno ati rolls i 1 particolari, e breſſd 
gli Avvocati, perche la profeſſione del ladro, che e figlia del 
biſogno, è una profeſſione che non ſi fa amici, e quando il 
ladro non ſia di quei d' alto rango, gli Avvocati non trovando 
il loro paſcolo, gli abbandonano facilmente. Le Leggi pero 
| gli proteggono baſtantemente, perche a riſerva de i ladri quali- 
ficatiſſimi, quali ſono i ladri facrilegi, quell del publico erario, 
di ſtrade publiche, rompitori di porte, ec. pochi anni di 
galera, e per lo pin I eſilio, ſono le your che en 
da temere. g 

Queſto contegno di eliltare-i 1 abi mi pare il pi empio the 
un Governo poſſa tenere, perche un ladro laſciato in libertà 
deve vivere, e tra le altre profeſſioni avendo quella del rubare 
piu pronta « dell' altre, viene a eſſer per lui in quei primi aſſalti 
di fame un' arme a neceſſaria difeſa per non morire. Sicche 
un Governo, che eſilj un ladro, viene a dire all' eſiliato tu non 
devi rubar piu qui, va a rubare in un' altro luogo; e viene a 
fare come uno, il quale trovando molte vipere in un ſuo cam- 

, le poneſſe in un facco, e per liberarſene voltaſſe _ ſacco 
na campo del ſuo vicino. 

Nella forma de i giudizzj tanto gli md che 1 ladri 
trovano anche grandiſſima protezione a 1 loro delitti Non 
| puo generalmente parlando, eſſere un uomo condannato a 
morte ſennon confeſſo, cioè ſennon confeſſando di ſua propria 
bocca il delitto. L' oſtinazione d' un reo a non confeſſare il 
delitto, anche a fronte di teſtimonj, o altre prove e indizzj 
indubitati che lo Convincono, fi combatte da i Tribunal 
colla tortura, la quale e varia ſecondo l' uſo de 1 vary Governi. 


Ee - 1 Queſta 
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Queſta tortura, che deve eſſere al modo d' intendere di quei 
Tribunali, Ja gran madre della verita, conduce a due bugic 
ſpeſſiſſime volte, una contraria all' altra, e ambedue egual- 
mente ingiurioſe alla Societd. O il torturato è uomo di animo 
coſtante, e di robuſtezza di corpo, e ſoftenendo inconfeſſo 
quella doſe di tormenti che il Tribunale gli aſſegna, termina 
il ſuo proceſſo come sè foſſe innocente, o con pena aſſai minore 
che sé ayeſſe conſeſſato. O il torturato è di poco animo, e 
debole di forze tanto da non poter ſoſtenère quei tormenti, e 

Per evitar quei tormenti ſi confeſſa reo di quei delitti di cui 
viene imputato, anco innocentiſſimo eſſendo. Il mio diſcorſo 
& tanto naturale, che ſtimo ſuperfluo il riportare eſempj fu 
queſta materia, tanto pin che ogni Tribunale abonda di caſi, 
per 1 quali ſi moſtra che de i tali torturati ſpaventati dall' 
orror de i tormenti, fi ſono dichiarati rei di delitti che non 
avevano commeſſi; e in proceſſo di tempo quando quei 
miſeri innocenti avevano ſubito la ſentenza della morte, 
la Giuſtizia è venuta in chiaro de i veri rei di quei tali 
delitti. N 

GI Ingleſi non torturano, e in Roma ho viſto ultimamente 
aſſai mutato, fu queſta. materia, lo ſtile di quella Curia, poi- 
che rei non confeſſi, e non torturati hanno nel mio e 
| ſubito I ultimo fupplici, e alcuni anco in Napoli. 

Vengono in terzo luogo le ingiurie ſulle quali i noſtri 
Tribunali procedono colla maſſima indulgenza. Per poco 
che Þ uomo ſi faccia a eſaminare, che coſa ſieno le ingiurie 
d verbali come reali, o ſia di YE trovera. che elle ſono le 
ſorgenti di ogni male maggiore che ſuecede nella ſocieta ; 
poiche da una piccola ingiuria verbale impunita fi paſla a una 
leggiera o mediocre di fatto, da quella alle ferite e a gli 


omicidj. In Italia puo un Potente trattar male di parole, 
| generalmente 
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generalmente parlando, qualunque meno potente impunemen- 
te; di più ſe J ingiuriato meno potente ricorreſſe al Tribunale, 
oltre al ricorrere in vano quanto alla punizione dell' ingiurian- 
te, I. ingiuriato corre pericolo d' eſſere baſtonato, ferito, 
ucciſo per parte dell ingiuriante. Se un' uomo di baſſa con- 
dizione ingiuria uno pit potente di lui, I ingiuriato che e 
prevenuto della poca giuſtizia che incontrera preſſo del Giudice 
quella ingiuria, ſi vendica dappersè con un' ingiuria maggiore 
ſopra del ſuo offenſore, la quale giugne a baſtonarlo, o farlo 
eee aſſaſſinare; ſicuro che con qualche denaro, e in- 
terceſſione d' amici d- autorita, la faccenda s' aggiuſta. 

L Inghilterra e e la regione dove io ho viſto la Legge dell 
ingiurie piu rigoroſamente oſſervata, che in ogni altro luogo 
del mondo, con tanta mia maggior maraviglia parlando di 
Londra, che queſta Citta è per la copioſiſſima popolaziane la 
piu ſoggetta all' ingiurie. Io non poſſo dire in un luogo o 
publico o privato, che un tale è un ladro ſenza pericolo di 

| Pagarne la pena; se I uomo che io ho in tal guiſa vituperato 
m' accuſa, e prova davanti a un Giudice ch' io ho detto di lui 
tal coſa, io ſon condannato a una groſſa ſomma di denaro a 
pro dello accuſatore pel rifacimento del danno di quella mia 
detrazzione, quando io non provi d' avanti a quel Giudice 
che quel tale abbia commeſſo il misfatto di cui io I ho notato, 
e ne ſia ſtato con publica ſentenza condannato. Parimente s 
10 dico a una Donna, della peggior fama del mondo, ch' ella 
& Una puttana, s io non lo provo ſono medeſimamente con- 
dannato. Se un ſoggetto della pin alta condizione percuote o 
feriſce un' altro, ſenza eſſere ſtato provocato dal ſuo avverſario, 
di qualunque condizione egli ſia, con percoſſe d' un arme 
eguale a quella con cui egli lo percuote o feriſce, la ſua 
luminoſa condizione non lo ſalva dall' eſſer condannato a 
E e 2 ri- 


212 ISTORIA CRITICA 
rigoroiſſime pene, e a vaſte riparazioni al ſuo percoſſo o 
erito. 

Da queſto Procedere delle Leggi d' Inghilterra naſce Gaza 
dubbio il contegno in queſta materia morigerato che è in 
queſta vaſtiſſima Citta di Londra, e nelle Provincie, e lo 

ſcarſiſſimo numero degli omicidj propinati, dalla punizione 
rigoroſa de 1 quali non & eſente il primo Pari del Regno. E 
che l' umanita non può con tutti gli argomenti politici 
im pedirſi dalle riſſe, che giornalmente inſorgono tra gli 
uomini litigioſi e mal educati per via d intereſſe, per ebrieta 
o altro, vi ſono permeſſe le disfide di pugni, o di baſtoni, pur- 
chè le due parti ſieno conſenzienti, alle quali il popolo aſſiſte 
con indifferenza e allegria, con fare applauſo a i valoroſi, e 
„ ae a qualunque ſu perchieria. e 2000 | 
+. Borie: quali offervazioni io conchiudo eſſer pur troppo vero 
cio che piu ſavj hanno notato, che l' educazione univerſale d 
un popolo naſca dalle Leggi buone o cattive, molto o poco 
oſſervate, e che quei popoli che ſono generalmente ſcoſtumati, 
col rigore coſtante delle Leggi poſſono coſtumarſi; e al con- 
trario i più morigerati poſſono colla negli genza delle Leggi 
faciliſſimamente corromperſi. 

Quanto a i Giudizzj criminali i migliori ch io abbia vedhuti 
ſono parimente i Veneziani e gl' Ingleſi, perche procedono 
come abbiamo notato de i Civili, e quelli degl' Ingleſi non 
ſono ſoggetti a eſſer portati in lungo come de i Civili abbiamo 
detto, perchè quattro volte I anno ſi ſpediſcono i i rei in Londra, 
e due nelle Provincie, e rare volte & che una cauſa criminale, 
ſenza potiſſime ragioni, paſſi a una ſeconda ſeſſione. Queſti | 
modi di giudicare d' Inghilterta e di Venezia ſono i piu 
ſemplici, 4 pid brevi, ei meno ſoggetti alla corruzzione, pero 
3 un Vodice 1 nella lingua patria, come hanne 

N 1 


della VI T A CIVILE 213 
2 Veneziani e gl Ingleſi, colle Leggi chiare, fatte da i proprj 
5 configli, e con un' eſilio perpetuo alle ſcritture e alle allega- 
zioni, al qual metodo ſono analogi t detti Giudizzj, non 
poſſono abbracciarſi da gli altri Governi, perche ove puo 
giocar molto la malizia de i Curiali, biſogna che i Giudici 
ſieno troppo addottrinati ed eſperti per difendere la giuſtizia 
dalle loro cavillazioni, e in numero come ſi diſſe troppo vaſto, 
perchè poſſano dare 1 tempo doruto all' eſame di an tante 
{critture, 

Delle ingiurie os wee la Dini come anco delle 
Carnali ho io voluto omettere di parlare, eſſendo queſte 
argomenti d' una vaſtità troppo ſproporzionata alla 9 
za del volume ch' io mi ſon propoſto. | 

Conchiuderò bens: queſt” articolo con dire * coſa ſopra 
1 Duell, come d' ingiurie reputate volgarmente i ingiurie ono- 
rate, e di tutte le umane malvagità le piu perdonabili. 

Sono anch' io del parere di Cornelio Nipote, che I uſo in 
tutte le Societa faccia molte azzioni parere onorevoli o vitu- 

ee cosi che il Duello, poiche comunemente ſi ſtima 
iuria onorata, non diſonori 1 Duellanti. Comunque ſia 
queſt abulo, (che altro non è queſta onorevolezza del Duello) 
è certo, che è una azzione compreſa tralle proibite dal Deca- 
logo nel Precetto—n07 ammazzure—e in conſeguenza dalle 
Leggi di ogni pulito Governo fotta pena di morte a chi la 

commette. Io dico ancora, che ella è la pm ingiurioſa, o 
una delle più ingiurioſe, che ſi commetta contro la ſocieta, 
iche ſi tratta di eſporſi volontariamente, determinatamente, 
cioè con ſeria deliberazione d animo ad ammazzare il nemico, 
e ad eſſere ammazzato da lui, cioè a toglicre alla Società 
due individui nello ſteſſo tempo. I Romani davano una 
carona in ricompenſa a chi ialvava in occaſione di Guerra o 
in 
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in qualunque altra un Cittadino, per moſtrare in che 
tenevano la vita di un membro della Republica; e il noſtro 
barbaro modo di penſare corona col non punire, o col non 
vituperare chi ne ammazza due, o ſi mette * in 
pericolo di ammazzarli. TY 
To diſſi che il Duello e la pit W o una delle pid 
ingiurioſe azzioni che l' uomo commetta. La ragione ſi 6, 
perchè in tutte le altre azzioni, che ſi chiamano delitti, può 
intervenire fragilita, collera, neceſſita, le quali non abbia la 
ragione avuto tempo di combattere; ma nel Duello I uomo 
ha tutto il tempo di conſigliarſi, e in vece di riflettere a quella 
offeſa che fa a Dio, per cui morendo in quella occaſione e 
ficuro di dannarſi; in cambio di riflettere alle Leggi del 
Principe, che lo vickano, e che ſono le ſole alle quali {1 ap- 
partiene il giudicare delle offeſe, ſi arroga temerariamente J 
autorita di quelle Leggi, volendo egli punire col fatto proprio 
i ſuo offenſore, e in diſpregio di Dio e del Principe va a porre 
in pericolo la vita dell' offenſore o da lui preteſo tale, e la pro- 
pria. Ed è tale e tanto univerſale la cecita delle menti, 
ſpecialmente de i Nobili, circa il Duello, che, ſenza la 
minima rifleſſione a quanto di ſopra abbiamo detto circa l' 
offeſa che fa a Dio un Duellante, due Cavalieri, nel tempo 
che io ſtavo alla Univerſita di Piſa, avendo ſcelto quella Citta 
pel luogo della loro disfida, alcune pietoſe Dame parenti di uno 
de i Duellanti ſi raccomandavano a i loro amici, acciocche 
pregaſſero Dio per la vittoria del loro Parente; per la inno- 
cenza e pieta delle quali, forſe moſſa ſua Divina Maeſta a 
compaſſione, fece che i Cavalieri terminaſſero le loro * 
ve venire alle mani. 
Di tutte le azzioni umane e il Duello anche quella del 
più ridicolo raziocinio. N 2 1 Duelli da un' ingiuria, 
che 


della VI T A CIVILE. 215 


che uno ſupponga d' aver ricevuta da un' altro, facendoſi 
Giudice di quella ingiuria la ſpada, o qualunque altro iſtru- 
mento con cui ſi duella; ſicchè lo ingiuriato viene nella ſua 
disfida a concludere, che colui che ha ragione vincerà quella 
pugna. Quanta ſciocchezza ſia in queſto diſcorſo non & 
neceſſario d' impiegar parole per dimoſtrarlo, poichè ognun 
fa che nei Duelli, a riſerva di qualche ſtrano accidente, 1 piu 
forti rimangono 1 vincitori, e ordinariamente queſti ſono pit 
arditi, che vale a dire il più delle volte quelli, che hanno 
fatta I ingiuria. 
Non poco ridicolo & anche ſpeſſiſſimo nelle ingiurie, o in 
quello che vien preſo per ingiuria, onde cagionare un Duello. 
Un' uomo racconterà in una converſazione una coſa, e uno degli 
aſcoltanti che fapra il contrario dira naturalmente, tocco dalla 
pura verità della cola, che tal fatto non è vero, e moſtrera il 
contrario. Mon e vero in Francia ſpezialmente, e Franceſe- 
mente penſando anche altrove, ſono parole infallibili da 
Puello. Di pid accadera ſpeſſe volte, che colui, il quale 
racconta quel fatto fa il contrario di quello che egli ſteſſo 
dice; e perchè un' altro contrappone alla ſua o bugia o 
ignoranza la verita, premettendovi le tremende parole del no 
e vero—e ſecondo Jui degno di morte; come ſe il dire il 
contrario di quello che dico io, ſenza la premeſſa del non & 
vero non foſſe in buona logica un non e vero. Un Giocatore 
ruberà al giuoco. Se è un bravo ſpadaccino, e un' altro ruba- 
to da lui ſi duole del ſuo rubare ecco un Duello, per provar 
colla ſpada che è un galantuomo, e s avviene che egli uccida 
il povero rubato, I accuſa diventa ſpeſſiſſime volte calunnia. 
Un' urtone, una difattenzione di cerimonie, una pazza geloſia, 
una impertinente protezione, una ingiuſta pretenſione, ca- 
gionano 
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gionano | ſveſſſlitne volte Duelli, e infinite altre Hadegnita, e 


ſciocchezze di queſta fatta Helainbartente. 


Noi abbiamo detto nel Capitolo delle Scienze, che gli Kaen 
ati; 1 quali, a diſpetto di tutto l' immenſo volgariſmo degli 


_ ignoranti, ſono gl' individui pid 1 della Societa, 


| non uſano ordinariamente di duellare. 


Qvelli che pid ſpeſſo Du ellano ſono quei com imodi Cittadi- 


li i quali non occupati o negl impieghi publici, o negli 


ſtudj delle lettere, immerſi nell* ozio e ne i materiali piaceri, 
non incaminati dalla tenera loro eta in una prudente coſtuma- 
tezza, non hanno imparato Þ arte di comportarſi civilmente 


col loro proſſimo, ſicchè ſono facili alle in 2 E di una 


brutale inſofferenza. | | 
Per queſta ſorte di perſone, Gains 5 in 4550 mano 88 


5 fy ricchezze, ſono 1 Magiſtrati aſſai riſpettivi, ed avendo amici 


1 Potenti, ſempre trovano chi al Sovrano gli diſcolpa, o le 
colpe grandemente minora, onde non ſubiſcono mai le 192 5 
proporzionate a i loro delitti, come altrove diremo. 

Pel delitto del Duello, che abbiamo moſtrato, eſſere uno 


de i più turbativi della Societa, non ſolo non fi puniſce il 
Duellante, ma a chi ricuſa di Duellare ſi aſcrive rs rifiuto 
a un delitto del maſſimo vituperio; gli amici vi fuggono, i 


parenti ſi vergognano di voi, e i confratelli della milizia, 
quando il ricuſante di duellare ſia militante, non vogliono 
alternare con lui nelle funzioni militari; e finalmente i 


Superiori lo cacciano dal ſervizio come diſonorato, ancorche in 


valore, e direzione foſſe uno Aleſſandro Magno, purche Non 
foſſe un vecchio Generale ſulla fine de i ſuoi | hag nel qual 
caſo ſolo il rifiuto duellario ſi tolera. | 
E veriſſimo, che in Iſpagna dopo il ridicols, che al Duello 
di Pp ingegnoſifſumo Cervantes col ſuo Romanzo di Donchi- 
ſciotte, 
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ſciotte; ſono i Duelli aſſai minorati, e medeſimamente in Italia 
dopo che il Signor Marcheſe Scipion Maffei ebbe publicato il 
ſuo Trattato ſenſatiſſimo ſopra il Duello. In Francia ancora 
fatta, che ebbe il Re Luigi XIV, quella ineſorabile Legge 
contro i Duelli, 1 Duellanti eee aſſai di numero. 
Nondimeno in Francia è rimaſa molta facilita duellaria, quan- 
tunque la Legge continui nel ſuo vigore, anzi al Duello ſi 
proſegue a dare il titolo far d onore, e ogni volta che il 
Duellante ha amici ſi trova ſempre modo di eluder la Legge, 
facendo paſſare il Duello per un incontro accidentale, e 
cosi fare a i rei fuggir le pene aſſegnate al delitto n Duello. 
In Italia e altrove ſegue lo ſteſſo. 

Poiche non vi è Principe, che non ſenta la pernicie, che 
arreca alla quiete di uno Stato il Duello, e che non deſideri di 
eſtirparlo, e dall altro canto è quaſi impoſſibile di fuggire i 
lacci de i Cortigiani, i quali non per malizia, ma per un general 
pregiudizio d' educazione tal pernicie non ſentono, onde 
ſempre adulterano ſu queſta materia al Sovrano la verita, io 
credo, che il mezo piu ficuro per ſedare queſta rabie Duella- 


ria ſarebbe di creare un Magiſtrato peat" il quale di queſta 


materia conoſceſſe, compoſto ſolamente di ſoggetti Togati 
cioe Legali, i quali, come abbiamo moſtrato, hanno Filoſofia 
totalmente contraria a i Duelli. Di piu vorrei che non ſolo 
chiunque disfida un' altro in Duello foſſe reo di morte, anco 
ſenza che il Duello aveſſe effetto, ma di morte diſonorata, e 
diſonorato per ſempre quando fuggiſſe dalle mani della 
 Giuſtizia, e reo delle ſteſſe pene qualunque tali Duelli favoriſſe. 
Ma quello che renderebbe pin riſpettabile la Legge, larebbe, 
* 3 il diſonore e la morte del reo, la confiſcazione de 1 ſuoi 
beni, e groſſa porzione di eſſi a chi manifeſtaſſe, e poneſſe in 


chiaro il delitto. | 
h F R | | Cd 
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Cos i padri educherebbono 0 i loro figlioli con principj j aſſai 
contrarj * pazzla del Duellare, e più coſtumati nel proce- 


dere cogli alf uomini, cioè meno ingiurioſi e più ſofferenti. 


Ne i Principi debbono laſciarſi ſedurre dalle falſe infinuazioni 
di clemenza da chi gli circonda, per ſedurgli a credere che 
tanto rigore eccede troppo la reita di un delitto quale e il Duello, 
perche de i mali Morali ſegue ſpeſſe volte come de i Fifici, 


che dove la dolce medicatura non baſta, biſogna neceffaria- 


mente ricorrere al ferro'e al fuoco per eſtirparli. E Didone, 
quando Enea volle riprenderla di alcune ſeverita, che ella 


eſercitava ſopra i fuoi Popoli, le quali a lui, che era foreſtiero | 


e manco informato, parevano troppo crudels, gl nf 
dura et ewe novitas me aue 8 1 5 1 Hl 


"Da Principar. 
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IN. © Popcle e. enn de the 2 OY hs Ne 


miamo Corpo politico, Ariſtotele con gli altri, che 
trattand di queſta materia, lo aſſomiglia a un Corpo umano. 
La ragione di queſta fimilitudine è, che ficcome il corpo 
umano, Per eſſer ſoggetto a varie Aufetmita, rd di 
certe regole per mantenerſi ſano, o per curarfi delle infermita 
che fh ono; lo ſteſſo avviene del Corpo politico, il 


quale per la diveriet degli umori che lo compongono, non 


potendo vivere ſenza ecceſſi, abbiſogna anch' eſſo di regole o 
Leggi, le quali prevengano al poſſibile 5 

Stunti che ſono gli eftirpino, o ſmorzino, fecondo che l op- 
portunita delle coſe, e de i tempi — Queſte regole 


0 


queſti ecceſſi, o ſoprag- 
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o Leggi o le da il Popolo a fe ſteſſo per via de i ſuoi compo- 
nenti py propr) in generale, e quel Governo ſi dice Democra- 
tico, era la Republica Romana; o il miniſtero di queſte 


Leggi la preſſo d' un numero fiſſo di famiglie del medeſimo 


corpo, che ſe ne ſono arrogate la facolta, e ſi dice queſto 

Ariſtocrazia, come ſono Venezia, e Genova; o & miſto del 

primo, e del ſecondo modo come ſono gli Olandeſi, e gli 

Svizzeri; o il datore di queſte Leggi & un ſolo, e diceſi Prin- 

cipato aſſoluto; o finalmente in queſte Leggi hanno parte i 

Popol: e il Principe ee e allora non può dirſi che Princi- 

| ou miſto. 

A queſto Prindiputa o ſi perviene co i voti de i Popoli, o di 
certe perſone, alle quali i Popoli danno, o non controvertono 
la facolta della elezione, e diceſi elettivo ; o vi ſi perviene per 
dritto di ſucceſſione, e diceſi ereditario; oppure ſenza veruno 
di queſti mezzi, cioè colla pura violenza, o coll inganno 
uſurpandolo, e lo chiameremo Spurio. 

Niccolò Machiavelli nel ſuo Trattato del Principe, non ha 
toccato il Principato elettivo, e ereditario, che in paſſando, e 
ſolo ha diſcorſo a lungo della terza ſpecie, che noi abbiamo 
chiamato Spurio. Perche un' uomo di privato $i faccia Prin- 
cipe, quando ſe n' eſcluda la legitima elezione, biſogna ricor- 
rere a tutte quelle violenze, che porta ſeco il rapire lo occupato, 
e cuſtodito da altri: Quindi le inſidie, le oppreſſioni, i tradi- 

menti, le crudelta. Di tali è ripiena la condotta del Duca 

Valentino Borgia, di Caſtruccio Caſtracani, e di tutti quegli 

antichi, che il Machiavelli een per conchiudere una Iſtituta 

di queſto meſtiere. 


Queſto Trattato del Machiavelli, che non e in effetto, ſennon 


una raccolta del peſſimo della umanita, è ſtato, ed è il Libro, 


come nel "Os delle Scienze f diſſe, forſe pid pernicioſo di 


Ff 2 quanti 


quanti ne dobbiamo alla ſtampa. Poiche parlando queſto 
Libro di coſe applicabili alla morale di ogni ſtato di perſone e 
che luſingano ſommamente I umano appetito, ſempre ambi- 
Zioſo e portato a quello che non poſſiede, i particolari aſſai 
piu che 1 Principi (come quelli che hanno pi ozio da leggere) 
vi hanno formato ſopra i Canoni della loro morale; per cui la 
lealta, il vero amore, la buona amicizia ſono welle Societa 
chile ridotte a fenomeni della maſſima rarità; onde con ſom- 
ma ragione ſi ſono ſeagliati contro queſto Autore ſu queſta 
materia i pin ſenſati, e zelanti ſcrittori. E per verita, che 
biaſimo non ieviterebbe colui, che aveſſe fatto una ſpecie'd” 
Iſtituzioni ſulle arti, che uſo nella ſua vita Cartoccio, famoſo 
aſſaſſino de i noſtri tempi, che non laſciò un' angolo di Fran- 
cia immune da i ſuoi latrocinj ? E qual vituperio non ſarebbe 
a chi conſegnaſſe al publico le ricette, di cui ſi ſerviva la 
vecchia Tufania Napolitana, famoſa venefica di trent' anni 
addietro ?' Quando fi. parla d un Principe s intende ſempre 
d* un-{oggetto, da cui i Corpi politici, o ſieno i Popoli, poſſano 
ſperare la ſicurezza delle loro perſone, e de i loro averi, medi 
ante la ſua prudenza, e la ſua giuſtizia, e le cui virtu abbiano 
a eſſere lo pecchio e il mogello de i 1 coſtumi di chi Sl e fotto- 
| Hm 
9065 gli uomini ae vivere ie ſieſſ . 
e non foſſero ſottopoſti a ecceſſi, non averebbono biſogno di 
regole o Leggi, e in conſeguenza non ſi parlerebbe di datori, e 
amminiſtratori di eſſe; le quali non avendo per oggetto (fic- 
come ſi è dimoſtrato) che mantenere la buona armonia in un 
Popolo, e farne quanto umanamente e poſſibile la felicita, noi 


eſeluderemo da queſta materia quel Principe, che ſia divenuto 


tale per la via da noi chiamata Spuria; le cut cure non poſſono 


* e unicamente ba bene de 1 i popoli a lui ſottopoſti, 


COINC 
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come deve eſſere I uficio d' un Principe; ma bens tendere 
la maggior parte alla ſicurezza della propria perſona, e del ſuo 
poſſeſſo nel Principato, onde è coſtretto a eſſere più lu po, che 
paſtore di quella Greggia, ch egli ſi & uſurpato. 
Perchè un Principe poſſa eſercitar bene I uficio 40 2 
2 che ſia prima d' ogni altra coſa informato della 
qualita di quei membri, che compongono quel corpo, il quale 
vive ſotto la ſua direzione. Eſaminando la qualita di queſti 
membri noi li divideremo in tre ſtati. II ima ſara di 
Nara ai, il ſecondo di Civili, il terzo di Nobili. I Mecanici 
ſono gli Agricoltori, ie gli Artefici puramente .manuali, 

ſto corpo è il pid numeroſo, e il più utile alla ſocieta; 

pojchs ſu i ſuoi fondamenti fabbrica il rimanente degli uamini 
il ſuo mantinento, ſia per nutrirſi, ſia per veſtire, per abitare, 
e per ogni altra ſua neceſſità; onde riſulta chiariſſimo eſſere 
queſto corpo il pid importante della Societa. E* anche queſto 
corpo il pid innocente, e il pit difarmato. Più innocente lo 
fa la perpetua neceſſaria ſua occupazione per vivere, che non 
da luogo all' ozio ſorgente perpetua della maggior parte de i 
peccati della umanita, Più diſarmato lo coſtituiſce la man- 
canza delle ricchezze, e della cultura dell' ingegno. Per 
queſto il Principe deve impiegare a favore di queſto corpo la 
ua protezione per difenderlo dalla prepotenza degli altri corpi, 
de 1 i quali i commodi, e anche ogni ſuperfluo, coſtano per lo 
id dell' abuſo, che dalla debolezza, o contemplazione de L 
Magiſtrati ſia laſciato far loro di queſto corpo. 

A queſto ſtato, che abbiamo detto eſſer compoſto di quelle 
; erſone, - che trafficano i prodotti delle loro mani, fuccede 
quello de i Civili, quali ſono coloro, che trafficano i prodotti 
del loro ingegno. Queſti ſono i Legali, i R 1 ha es 


© 9 altro Mercenario d inge go. 
Queſto 
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Queſto corpo per la grande attivita delle ami, che ſom- 

minifira- all' uomo la forza dell' ingegno, e anche pel gran 

>che ha di lui il primo, e il terzo, è molto a 8 
abufarſi dell uno, e dell' altro; ine io crederei 


meglio la proporzione, che ha ingegno colla — delle 


braccia, e delle ricchezze, quanto aſſomigliarla a quella, che 
ec ph 1 er Volpe, e la forza dell' Ad; e del 
Leone. Di queſte Volpi quali abbiamo figurati i Civili, alcune 
giungono 4 uf Leoni per via della diſtribuzione della giuſti- 
Zia, ch ei ſi pongano in mano, e dalle mani de i quali il 
Principe non può cavarla; perchè i primi non ne ſono capaci, 
e quelli del terzo ſtato non vi ſi meſcolano, che ridotti in po- 
verta, che vole a dire tornati _ e d "_ oO n 
lata. 

Su et 5 W ere 1 ie del Principe" per 
impedire la permuta della giuſtizia col denaro de i potenti; 
onde naſce I oppreſſione degli innocenti, l' impunità de i 
delitti, e in conſeguenza la coruttela della Societa, la quale 

ugne fino alla rovina de i Principati medeſimi. — 
Aldo queſto punto, nel rimanente il Principe ha poco che fare 
colle altre ſpecie de i Civili, perchè il biſogno che quelli hanno 
di vivere in buona armonia, e tra loro, e con quegll degh altri 
corpi, gli contiene ſempre ' dentro certi termine Ui non recar 
mai notabile turbamento nella Societa. t 
Il terzo ſtato lo compongono i Nobili, 4 1 quali Rn quelli, 
che vivono de i prodotti delle mani, e dell' ingegno de i loro 
maggiori, ſenza aver biſogno di ricorrere a quello delle loro 
mani proprie, e del proprio ingegno. Di queſti per aver le 
ricchezze in mano, hanno ſempre biſogno quegli degli altri 
due ſtati inferiori, e per queſto ſono ſempre ſoggetti a eſſerne 
oppreſſi. Oltre di ciò, av 


nde il neceſſario alla vita in ſicuro, 
Hake 
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cche. F: occupazione. non è in loro neceſſità, hanno pid ozio 
e pid deſiderj; e non avendo ad aver e Per coltivarſi 
altri individui, che gli aiutino a vivere, ſono pid nello ſtato 
nudo di natura da ſcatenare, e ſodisfare i loro appetiti. E in 
fatti li ſodisfanno aſſai pm liberamente degli altri, e da eſſi 
o il luſſo, la crapula, i giochi, e ogni altro vizio 
della Societa. E perche le Leggi non ſono, che freni de i 
mali coſtumi, queſti o con intimorire i Magiſtrati, o cor- 
— con — ne ſono ſempre i principali violatori. 
Dunque ſopra coſtoro deve il Principe maſſimamente invigilare 
per tenergli nella moderazione del vivere, e impedir loro I 
rimere gl inferiori. Oltre di cio. Gecome uomo, quando 
ha ſcoflo la dipendenza dagli — uomini, ſicchè ſi trova con 
tanti commodi da poter vivere colle proprie ſoſtanze larga- 
mente, e ſicuramente, padrone in tutto di ſe medeſimo, rariſ- 
fimo < che limiti i ſuoi deſiderj, e non pr con eſſi pm 
oltre, il primo, che ſe gli offeriſca è il dominare altrui; e 
perche- queſto dominio d' altrui è nelle Leggi, e in-conſe- 
guenza ne i datori di eſſe, ſono queſte perſone, che attentano 
piu (ſennon altro nell animo, e quel momento, che poſſono 
anche ne i fatti) alla autorita del Principe; onde per loro 
natura ſono i maggiort nemici, che abbiano oh altri due Stati 
della ſocietà, e per conſeguemza il Principe, poiche egli e 
unico oſtacolo 8 of impediſca. 
Ma la coſtituzione univerſale dei Principi d Europa e e tale, 


ebe non poſſono, Le £ uae parlando, ſennon con ſomma 
difficolta 2 cognizione di queſti tre ſtati differenti 


de i popoli governati da loro. La ragione ſi &, che gl im- 
pieghi cortigianeſchi, eſſendo coſtituiti in maniera che richie- 
dono molto A e non portano ſeco ſtipend} corriſpondenti 
1 luſſurioſo n * non poſſano conferirſi che a per- 


ſone 
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ſone di ſicura ricchezza, e che poſſano riſplendere ſtraor- 
dinariamente; onde i Principi dalle faſce al — non ſone 
circondati, che da perſone del terzo ſtato. Tra queſte anche 
che vi foſſero 2x ant i quali aveſſero la retta intenzione di 
dirigere un Principe per la vera via del Principato, (come 
indubitatamente ogni direttore averà queſta mira) e moralmen- 
te impoſſibile che ve ne ſia da —— nella mente del 
Principe queſto modo di penſare, per eſſer quei direttori, 
accauſa della propria coſtituzi ione, ſtati educati nella preven- 
zione, che quel terzo ſtato ov e i ſono nati ſia il migliore di 
tutti gli altri, e il nervo del Principato, e che gli altri due 
non ne ſieno, . che acceſſorj della minima. conſeguenza. 
Queſta prevenzione adunque viene naturalmente comunicata, 
come per via di contagio, al Principe alunno, il quale creſciuto 

con tale ſentimento ſi trova alle redini del Governo ſenza 
avere alcuna cognizione del Popolo, che dèe governare; poi- 
che non avendo avuto notizia vera del primo, e del ſecondo 
ſtato, non può neppure conoſcere il terzo, per non avere avuto 
occaſione di compararlo co gli altri due, * el chiave uni 
di definire, e di deci dere 
Tra i Principi Elettivi e e più kicile 1 = n—_ 
queſta cognizione, poichè la maggior parte ſono educati in 
mezo'a tutti gli ſtati, onde hanno potuto eſaminarne il valore. 
Tra gli Imperatori Romani, Tito, Trajano, Antonino, Marco, 
Aurelio, Pertinace, e molti altri tutti, ſi puo dire, elettivi, per 
eſſere ſtati educati confuſamente tra 1 popolo, furono eccellen- 
ti Imperatori, e governarono da veri conoſcitori del valore d 
ogni ſtato; a differenza di Tiberio, di Claudio, di Nerone, e 
tanti W i quali educati coll aſpettativa della ſucceſſione 
poterono eſſere infetti di quella lue cortigianeſca, e adombrati 
da * cecità, che non laſciava loro canoſcere il valore de- 


gh 
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gli ſtati, onde governarono quaſi tutti tirannicamente; e 


quaſi tutti pagarono coll' eſſere ammazzati la pena d' una 


colpa, che non era totalmente loro, poichè procedente nella 


maggior parte dalla mala loro educazione. 
Imparato, che un Principe abbia a conoſcere gli ſtati diffe- 


renti de i popoli ch' egli ha ſotto il ſuo dominio, ne viene la 


neceſſita di conoſcer ſe ſteſſo. Un Principe non è che un 
 Giudice ſupremo de i ſuoi popoli a tenore di quelle Leggi, 
ch* ei trovi coſtituite nel ſuo Regno, o che egli ſecondo che l 
opportunita lo richieda vi coſtituiſce. Cosi effendo, il princi- 
pale oggetto d' un Principe deve eſſere la giuſtizia; e ſiccome 
il principale attributo, che noi diamo al ſupremo Giudice di 
tutte le creature, E quello di giuſto, COSI quello fara il pit 
eccellente di tutti i Principi, che maggiormente meritera queſto 
titolo. Ma molti, e molto gravi ſono gli oftacoli, che dee 


ſuperare un Principe, perche non gli ſia impedito d' eſercitar 


la giuſtizia, Nel pervenire, che un Principe fa al Reggimen- 
to del ſuo Governo, biſogna che faccia punto a tutte le 


paſſioni, che lo circondavano prima di pervenirvi. La parzi- 


alita, l' amore, I odio, I avverſione, che egli aveva per gli 


oggetti, che ſe gli appreſentavano come a privato, debbono 


tutti ceſſare, ed egli diventare, per cos! dire, un' individuo 
rigenerato, e far nuovo libro delle ſue inclinazioni. L' amore, 
che un ſoggetto, Principe divenuto, deve adottare, deve 
eſſere unicamente per la giuſtizia; la parzialita per i buoni, 
e per qualunque abbia valore eſemplare da giovare alla Repu- 
blica, e odio ee contro 1 perturbatori della TS 
quiete. | | 
Noi abbiamo detto non altro eſſere un Principe, che un 
Giudice ſupremo d' un Popolo. Ma perche egli non puote 
eſſerlo di ſua propria preſenza in qualunque luogo, e in qualun- 
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que occorrenza, biſogna ch* ei fi dirami per via di terze 
perſone, che facciano le fue veci ſecondo l' eſigenza della 
coſtituzione del ſuo Governo. Nella ſcelta di queſte perſone, 
che facciano le veci del Principe, ne i luoghi, e occaſioni 
opportune de i ſuoi dominj, conſiſte tutto il miſtero del 
Principato. Poiche quanto queſte eſerciteranno quelle veci 
bene, o triſtamente, tanto parra buono o triſto ws Princi pe, 
che le ſcelſe. | 
Scelto che il Principe abbia un certo numero di Sake 
capaci, e di probita conoſciuta, per gl impieghi principal: del 
ſuo Governo, la buona ſcelta de i Subalterni ne verra in conſe- 
uenza, perche quei buoni princi ipali non proporranno che 
ſubalterni del loro calibro. Ma perchè la grande capacità può 
giugnere anche a ſimulare la probita, il Principe deve eſſere 
amico, e parziale di queſti membri prineipali di quel Corpo 
politico, che rappreſentano la ſua perſona in ogni luogo, 
fino a quel punto ch ei compariſcono buoni, e quindi can- 
jare il ſuo affetto in acerrima nemicizia contro di eſſi a 
miſura della loro metamorfoſi di buoni in cattivi. Bruto con- 
dannò 1 proprj figlioli, perche deviarono dal giuſto operare dt 
buon cittadino, e fu queſta prima pietra comincio a edific are 
la liberta della ſua patria. Ed è da notare in queſta materia, 
che de i buoni in perfezione l' umanita non ne conta, onde 
noi · dobbiamo riguardare per buoni 1 meno cattivi degli altri, 
e quelli ſaranno ſempre meno cattivi, che ſaranno dalla vigilan- 
za del Principe oſſervati maggiormente, e fatto loro vedere il 
pericolo, in cui incorrerebbono eſercitando quello che hanno di 
malvagio ne 1 loro talenti. 
Ma il fare una e de 4 Minäſtri principali Fl un 
Principato non è che la meta di queſto importante negozio. 
I altra meta conſiſte in dar loro tante ricchezze, che baſtino 


della VI TA C IVT IE. #7 
a fargli argine contro le tentazioni de i doni, i quali piovono 
in folla alle perſone ſituate in alto grado. Allora il petto d' 
un' uomo dotato di vera virtù può mantenerſi coſtante nella 
ſua illibatezza. Ed e indiſpenſabile queſta coſa della ricchez- 
ze nei grandi Miniſtri, perche giunti a quell altezza, diren- 
tano in loro neceſſità ! ampiezza de i comodi, e dello ſplen- 
dore, per quel decoro, che recano al loro carattere, e per quel 
roſſore, che viene naturalmente in chi comanda, di vederſi 
con tanta autorita in mano ſuperar tutti quelli, che devono 
ubbidire a ſuoi ordini, e poi nelle coſe Bea alla vita e al 
Piacere tanto inferiori a molti di loro. 

Cos fatto, un Miniſtro che riconoſca tutta la ſua n 
completa da un Principe, difficilmente ſi laſcerà corrom 
a diventare diſoneſto, per la troppo gran perdita che 8 
a fare, quando le ſue diſoneſtà faceſſero la fua caduta. Con- 
temporanei alle ricchezze, che un Principe deve diſpenſare ai 
ſuoi grandi Miniſtri, debbono eſſere anche gli onori, i quali e 
ſaziano quella vanità, che neceſſariamente accende le perſone 
inalzate, e impongono nel cuore de i ſottopoſti maggior riſpet- 
to verſo di loro. 

Tenendo queſto ſiſtema, un Principe può cercare la virtꝭ 
eminente in ogni luogo, ove ella riſieda, e condurla al buon 
uſo del ſuo Governo. Un' eccellente Straniero, quando nel 
ſuo Principato non ve ne foſſero de i proprj abbaſtanza pel 
ſuo propoſito, può facilmente indurſi a concorrere al ſuo 
ſervizio, ed eſſergli d' ufo come un ſuo proprio ſuddito, poichè 
tante ricompenſe lo condurranno ſempre a riguardare quel nu- 
ovo pacſe per la ſua vera patria. E nel ſuo proprio paeſe poco 
ſtarà un Principe uſandovi diligenza a trovar ſoggetti capaci, 
tanto Lon ﬆ ei v' introdurra buone diſcipline, 0 Intoget- 
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mente. 


E tornando all' amore d' un Principe per la Rubizh; due 
ook vi ſono, che ſogliono nelle Corti grandemente avvelenarla. 
Queſte ſono le voci di clemenza, e di grazia. La clemenza, 
e la grazia ſono idce alle quali non deve un Principe nel ſuo 
cuore chiudere I ingreſſo; ma perchè non gli ſieno pernicioſe 
e neceſſario che non le diſgiunga dalla giuſtizia, dalla quale 
(come noi moſtreremo) non ſolamente elle non vanno _— . 
te, ma bens! ne fanno in molti caſi eſſenzialiſſima parte. 

Un Principe come Giudice ſupremo d' un Popolo E quella 


perſona, i in cui il Popolo rimette Þ arbitrio di quei premy, che 
ſono doyuti a ciaſcuno individuo di quel popolo, e la vendetta 


o ſiano le pene che merita qualunque ingiuria venga fatta da 
altri individui a ognuno di quegli individui di quel medeſimo 


% Popolo. Se Se il Principe SOT mi vendica, viene a proteggere 


quel mio offenſore, e cost ad autenticare l' offeſa. E perche 


d' ordinario quelli che offendono ſono i pid forti, queſti 
hanno ſempre maggiori amici dell' offeſo, e queſti amici 


uando il _Forrompere 1 Magiſtrati non ha luogo, I' unico 
ricorſo che gli rimane, e la voce della clemensa, colla quale 
ſeducono il Principe alla ingiuſtizia. I corpo fumante d' un 


mio parente grida baſtantemente dappersè ſteſſo vendetta al 


Trono del Principe, perch' ei non $i laſci ſedurre a perdonate 
T amicida. La roba, I onore rapitomi, ogni altra violenza, 
ed oppreſſione ch 10 abbia ſofferto, eſclamano caſtigo contro 


il mio offenſore, ne quel caſtigo può eſſer meno, che propor- 
Ezionato al delitto. Io che pago al Principe quelle contribu- 
zioni, che le ſue Leggi mi hanno impoſto, debbo avere in 
Titorno la ſua tutela, e la ſua aſſiſtenza; e ſiccome ſon fatto 
contribuire rigorolamennte — le Leggi , egli cosi deve 
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corrifpondermi colla ſua protezione a tenore di quelle Leggi, 
eccettuati quei caſi, i quali anco rare volte accadono, ove la 
ragione di Stato 2 neceſſita a fare altrimenti. E' trito tra i 
Legali I aſſioma, che la ſomma giuſtizia viene a eſſere ſomma 
ingiuria. Quel ſomma giuſtizia non vuol dir altro, che 
troppa giuſtizia. Troppo rigoroſa giuſtizia s intende quella 
pena, la quale ſupera la proporzione del delitto. Per eſempio: : 
To ammazzo un altro, merito la morte. Ma colui ch” io 
ammazzo m' ha provocato con delle percoſſe, le quali hanno 
potuto irritarmi fino a che io non ſono ſtato piu I' arbitro della 
mia rifleſſione; in quel caſo quello che ſi dice clemenxa ha 
luogo alla minorazione della pena, e allora quella minorazione 
non viene a eſſere che una parte di quella giuſtizia, la quale 
non vuole, ch' io ſia punito ammazzando, gravemente irritato 
dall' ammazzato, nello ſteſſo modo, che 8 i0 T aveſſi am- 
mazzato di pura mia deliberazione. E la vera ragione ſi e, 
perchè quel delitto. di quello ammazzamento non I ho 
commeſſo tutto io, ma bens! ne ha commeſſo gran parte anche 
F ammazzato con provocarmi a miſura, ch* io non ſia padrone 
affatto di me ſteſſo, onde non devo patire tutta la pena di 
quello ammazzamento. E cosi di ogni altro caſo conſimile in 
qualunque altro delitto. 

Quanto alla grazia anche queſto ſi eniſſituſs bole nel See 
to de i Principi molto adulterio. Tutte le mercedi, che il 
Principe diſpenſa ſono da i ſuoi adulatori fatte da lui confiderare 
in via di grazie. Eſaminando la voce grazzia, non vuol dir 
altro, che dono gratuito, per cui i conſeguire il graziato non abbia 
contribuito nulla del proprio. Per queſto ficcome noi per noi 
ſteſſi non poſſiamo meritare alcuna coſa preſſo Dio, qualunque 
coſa: ſe gli domanda, o che alla ſua Divina Bonta piaccia 


concederci, la diciamo ſempre grazia. In ogni altra oceaſi- 
| ” one 
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one quella mercede èꝭ compenſazione, o ſia pagamento. Un' 
uomo che ſerva in qualunque maniera il publico, e che: chied: 
mercede, quando quella, che ſe gli diſpenſa dal Principe ſia 
proporzionata a quel ſervizio preſtato, non vi è coſa, che 
meriti pid titolo di pagamento, che quella mercede. E ſeb- 
bene vi ja de i caſi ſtraordinarj, ove. non fi poſſono prendere 
le miſure giuſte per ricompenſare adeguatamente il ſervizio, 
non vi è alcun male, che 1 allarghs la mano in quella 
diſtribuzione, la quale pe 8 ſarà pagamento, che vale. 
a dire ſempre giuſtizia. 25 1 mee de i Cortigiani, le 
loro parentele, le loro protezioni fanno al Principe diſpenſare 
Per lo più molte grazie, che veramente ſono — gratuiti, 
da perſone, che non hanno contribuito al publico nulla del 
loro, ma i ſegue cio molto alle) bens talvolta de i ine e 

ſcandaloſi d lemeriti. 145 Wor 
Altre grazie ſono fatte diſpenſare, 3 * quelle Bor 
ſuabocchevoli per la proporzione, che trapaſſano di quei 
ſervizj, a tg de i quali ſono fatte contribuire, e queſte in 
quanto a quel tanto di pin, che paſſano quella proporzione, 
quando ſia in grado ecceſſiwvo, vengono a eſſere doni gratuiti. 
Qeſte ſono in gran parte quelle mercedi, che ſi aſſegnano ad 
un' uomo per alcun ſervizio, che abbia reſo al publico, per- 
petue nella {ua famiglia. I Romani ai ſucceſſori degli uomini 
glorioſi nella Republica concedevano la facolta di conſervarne 
nelle * loro of imagini, e 1 trofei; ed era queſta reputa- 
ta per grandiſſima grazia. Le ricompenſe vitalizie per gli 
uomini, The ſervono eccellentemente il publico, non ſono mai 
ecceſſive per grandi che ſieno, nè mai pernicioſe all Univerſale. 
Ma le perpetue ſono. pernicioſiſſime. II teſoro del publico non 
2 mai £5 any ne vi fi; mai Principato e riceo, che _ 


OT 


| i ſuoi ſudditi, vendere la loro liberta, adulterare le loro mogli, 
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per gli uomini, che ſervono il publico. Poſto queſto, il male 
che naſce da queſto modo di ricompenſare si vaſtamente, 
come anche dal diſpenſar grazie a chi abbia piuttoſto meritati 
caſtighi, viene preſto il tempo, che ſi manca da poter ricom- 
penſare adeguatamente le perſone, che vanno di mano in mano 
meritando, onde quelli, che meritano o vedono di poter 
meritare, alienano I' animo loro da quel Principato, che 
viene a eſſere un refugio ſterile, e ingrato ai meriti, che eſſi 
potrebbono * con quello, e ſi rivolgono ove il Cielo 
poſſa eſſere loro pid benigno; e mancando un Principato d 
uomini di valore, declina appoco appoco, e periſce. 
Ma di queſta fventura de i Principi e la cagione Peel 1 
aſſioma _ ad ogni momento ſi ſentono intonare agli orecchi 
d' eſſere eſſi i padroni totalmente diſpotici delle vite, e degli 
averi dei loro ſudditi, aſſomigliandoli ai Paſtori, al pid 5 
de i quali è lecito toſare, e vendere, mangiarſi le proprie 
pecore a ſuo capriccio; fondati i loro adulatori full” aſſoluto 
. di een hey a rauen nam tenuto —_ 
"Che: un ur for tenuto alle Leggi che gh da al 150 
Popolo, 10 ee "ohh col fatto tutti i Principi delle Nazioni 
che noi dichiamo colte, poichè ſi maritano ſecondo i riti co- 
muni delle Società in cui vivono, fanno i teſtamenti a tenore 
delle Leggi della patria reſpettiva, contrattano nella ſteſſa 
maniera, e ſe contenzioni civili private inſorgono tra eſſi, e 


alcuno de i loro fudditi, ſi laſciano giudicare da i comuni _ 


Magiſtrati, e ne ſubiſcono le ſentenze, come s eſſi medeſi- 
mamente foſſero perſone private. Che ſe I aſſioma di Tribo- 
niano doveſſe intenderſi aſſolutamente, ne verrebbe in conſe- 
quenza, che il Principe poteſſe a ſuo talento toghere 1 beni de 
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e ſimili, che & quello che i popoli non hanno voluto ſoffrire 
i Tarquinj, da i Dionisj, e da tanti altri, che vengono comune- 
mente chiamati Tiranni; e la maggior parte de i quali chi coll 
eſilio, e chi colla morte hanno pagato la pena delle loro tirannie. 
Quello che Triboniano ha voluto intendere, che il Principe non è 
tenuto alle Leggi, non è altro, ſennon che il Principe non ha un 
| ſuperior Magiſtrato viſibile a cui rendere conto delle fue opera- 
AZioni, ogni volta che il popolo abbia depoſta nelle ſue mani, 
o ſi ſia laſciata torre tutta la ſua autorita, come quel Giure- 
conſulto intendeva dell' Imperator Giuſtiniano; e come Dio 
inteſe di ſignificare a gli Ebrei, allora che ofiinatarminte chie- 
dendo eſſi un Re, intimogli che queſti farebbe il padrone 
aſſoluto delle loro vite e de i loro averi. E veramente non vi 
6 Frincipe cos! poco umano, e ſenſato, il quale non intenda 
di avere a render conto a Dio della fua amminiſtrazione, e di 
eſſer capo d' un popolo, che per reggerlo legalmente, cioè 
ſecondo certe regole, le quali conducono alla conſervazione, 
e ſempre maggiore felicitũ di quel popolo, nella cui buona, © 
cattiva coſtituzione conſiſte la grandezza, e ſicurezza maggiore, 
o minore del Principe, che lo governa : Certo eſſendo,  fic- 
come e certiſſimo, che il Principe non ſia una coſa ſeparata 
dal popolo, ma abbia con lui un communiſſimo intereſſe, e 
con lui ſtia a quella 1 e e ons il 11 85 ſta 81 _ 
membri del corpo. | 
E perche queſta Fovrenra del Principe, e ſua 2 | 
felicita congiunta con quella de i Popoli ſuoi ſottopoſti, ſono 
due articoli importantiſſimi, io mi farò a ragionare dell' uno, 
e dell' altro minutamente. Niccolo Machiavelli tra i modi da 
tenerſi da un Principe per mantenerſi ſicuro in un Principato, 
aſſegna quello di partire con dei principali Potenti dei ſuoi 
Ls de 1 — d' autorita th certe porzioni di popolo, 


aſſegnando 
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aſſegnando loro de i groſſi Feudi, affinchè quei Signori, 
Sfogando ſu quei loro vafſalli la loro ftw di dominare, e ogni 
altra libidine, ſieno cos! maggiormente attaccati a lui, e 
avendo lo ſteſſo intereſſe in qualunque occaſione I aiutino a 
mantenerſi. In teſtimonio della ſanità di queſto conſiglio 
cita per eſempio il Regno di Francia, aſſerendo, che cos 
ſi erono mantenuti per tanti ſecoli fino al ſuo tempo i Monar- 
chi di quel vaſtiſſimo Regno; dal cui eſempio ſi vede, che il 
Machiavelli non inteſe ſolamente de i Principati Gaudalandi; 
o violenti, che noi da principio di queſto Cap. chiamammo 
Spurj, ma v incluſe anche quelli di cui preſentemente parlia- 
mo. Per dimoſtrare la fallacia di queſto conſiglio noi rimet- 
teremo il lettore alla ſtoria dello ſteſſo Regno di Francia, in 
cui troverà, che fino, che quei Monarchi ſi governarono nel 
modo aſſegnato dal Machiavelli, viſſero in continue guerre 
civili, ſuſcitate tutte e nutrite da quei Signori in quella guiſa 
potenti, e che molti ebbero tragico fine. Dove al contrario 
quel Regno, e i ſuoi Regnanti non ſono mai pervenuti a una 
perfetta, e coſtante quiete interiore, che dopo I abolizione di 
quella eſorbitante autorità, e giuriſdizione de i Grandi. 
Contro queſto conſiglio del Machiavelli fa parimente il Regno 
di Napoli, il quale quando i Caldori, i Principi di Taranto, 
quei di Salerno, e tanti altri groſſi Baroni, avevano molto 
potere ſu i popoli, 1 Re erono in quel Regno tanto poco ficuri, 
che ſpeſſo ſe ne trovavano più d' uno introdottivi dentro chi 
da uno, chi da un' altro partito, e tutto il paeſe pieno di 
continue rivoluzioni, e di Stragi. Lo ſteſſo ſeguiva anche in 
Inghilterra quando i Baroni avevano tanta potenza particolare, 
a ſegno, che in mano loro ſtava la tranquillita de i Re, e de i 


- popoli; ne fie mai potuto pervenire alla ſicurezza degli uni, e 
„„en P P 8 i, 


bs * als che colla eſtirpazione di quelle moſtruoſe priva- 
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te autorita. '' E cos! ſara ſempre d' ogni Regno, e d' ogni 
Principe, il quale avendo un tal diſordine ne i ſuoi Dominj 
non abbia la prudenza, e la coſtanza, come nel Cap. precedente 
6 diſſe, d' apportarvi rimedio. II conſiglio pid ſano, che un 
Principe poſſa prendere per la ſua propria ſicurezza e tranquil- 
lit, e del ſuo popolo inſieme, io credo che ſia di fare, che 
quella autorita, che il Machiavelli vorrebbe ſmembrare per 
parteciparne a de i particolari, ſtia ſempre unita tutta nelle 
Leggi, e che a miſura che queſte diſpongono, ſiano i Grandi 
egualmente, che i piccoh giuſtamente puniti, e con quella 


5 eſemplarità, che merita ! atrocia de i loro delitti, invigilando 


_ afliduamente ſu i Magiſtrati, perchè amminiſtrino quelle Leggi 
incorrottamente. Con queſto metodo ſolo otterrà il Principe 
d' impedir la licenza, e la corruttela, donde naſce il turba- 
mento della quiete del publico, e finalmente la poca ſicurezza 
del Principe ſteſſo. F | 
© Ufando con tal rettitudine un Principe la chiave delle pene, 
deve nella ſteſſa maniera ufare anche quella de i premy; poiche 
mentre la prima l' aſſicura dalla licenza, e dalla corruzzione: 
come abbiamo detto, queſt altra gli terra ſempre lontano I 
odio, che partoriſce negli uomini di valore verſo del Principe, 
ando in vece di premiare i loro meriti, benefica gl immeri- 
tevoli, e talvolta (come ſono quaſi ſempre i prodotti dalla mera 
protezione) gli ſeelerati. E chi vuole aſſicurarſi della verita 
di queſto mio aſſunto, per poco che ſcorra le iſtorie de i Regni 
d' Europa, vedra che quei Principi, i quali ſi ſono governati, 
e quelli che ſi governano preſentemente nel modo detto di 
ſopra, hanno ſempre goduto, e godono quiete, e ſicurezza 
maggiore di quelli, che ſi ſono condotti ne i termini aſſegnati 


dal Machiavelli. ; 
W Conſiglia 
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Conſiglia in oltre il Machiavelli, che il Principe uſi della 
Relipione, quando gh occorra, ſimulatamente, aſſegnando 
queſto modo come lo ſcudo di Meduſa da coprire il fine d 
ogni ſua operazione. Che ad Enea, a Romolo, a Numa, e 
a tutti quegli altri Principi antichi, ſu i quali pare, che 
queſto Autore fondi un tal Canone, queſto configho rieſciſſe 
utile, gli Storici lo affermano, ed è anche, avuto riguardo alle 
circoſtanze di quei tempi, grandemente probabile ; anzi ve n 
e un' eſempio più freſco, e più ficuro in Maometto, il quale 
con queſto ſegreto giunſe a fondare la potenza dei Turchi, 

che ora vegghiamo d ſmiſurata, Ma quei tre Principi, e 
anche Maometto, avevano a fare con Popoli ſommamente 
rozi, e ignoranti, onde vi era tutta Þ opportunita di abuſarſi, 
con de 1 falſi preteſti di Religione della loro ignoranza. Ma 
ne i tempi, ne i quali viviamo noi, e che ſono ſimiliſſimi a 
quelli del Machiavelli, ove le Scienze hanno tanto dileguati, 
ſpezialmente in Europa, gl' incanti della impoſtura, queſto con- 
ſiglio, oltre la empieta, che lo accompagna, io credo che ſia non 
ſolamente nocivo pel diſcredito che ne viene al Principe che lo 
uſa, ma anche per la cattività, che induce ne i ſudditi, come ft 
moſtrera coll eſempie ſeguente. Coſimo terzo de Medici, penul- 
timo di quella famiglia, Gran-Duca di Toſcana, fu un piiſſimo 
Principe ; ma, perche 1a ſemplicità del cuore di quel Signore 
non gli laſciava penetrar bene addentro fin dove giunga la 
pravita umana, ſi appagava moltiſſimo degli atti ſuperficial e 
eſterni, e gli approvava con ricompenſe conſiderabili. Queſta 
debolezza conoſciuta toſto dal popolo, produſſe un Ippocrisia | 
quaſi che univerſale in tutta la Toſcana per ben cinquant' 
anni, che quel Principe vi regno ; la quale Ippocrisia non ſolo 
non rimaſe aſcoſa all' eſame de i buoni, ma quegh ſteſſi Ippo- 
criti, che ſopravviſſero a quel Principe, e che erono ſtati 
K 4 gran- 
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grandemente beneficati da lui, ſuccedutogli nel Governo Gio. 

Gaſtone ſuo figliolo, il quale teneva un cammino affato diverſo 

da quello del padre, nel veſtire, nel converlare, e ne i ſembi- 

anti medeſimi, credendo di far cosi la loro corte al nuovo 

Signore, comparivano tanti Sibariti, affettando viz; totalmente 

contrarj all' Ippocrisia che avevano profeſſato fino alle morte 

di Coſimo. Da che f deduce, che ſe la troppa ſemplicita 

di Coſimo partori alla Toſcana tanto danno, e fece tanti 

uomini ſcelerati, quanta maggior corruzzione non farà in un 

lo un Principe, che pratichi I empietà conſigliata dal 

Machiavelli; oltre al non conſeguire il ſuo fine di celare agli 

occhi del publico la ſua empieta. 

F quanto alla grandezza de i popoli, onde abbiams; detto 
e anche quella del Principe, non credo che vi ſia 
miglior regola, che quella di oſſervare, come un particolare 

fa a diventar grande. I mezzi più oneſti, e in conſeguenza 

più certi, di cui ſi prevale un particolare per ingrandire, ſono 

di eſaminare i proprj talenti, e quelli coltivare a miſura delle 

ſue forze. Dunque un Principe per ingrandire il ſuo Popolo, 

e ſe, il mezzo pit ſicuro per pervenirvi fara I eſaminare 

quello di cui il ſuo paeſe © maggiormente capace, e quindi 
a, miſura della fertilita, e opportunità delle ſue, provincie 

procurarvi la cultura de i terreni, la propagazione delle mani- 
fatture, e del commercio, delle belle arti, delle Scienze 
premiando e onorando quei che le profeſlano ; obbligando 

i poveri, e 1 ricchi ſecendo il loro ſtato, e capacità a occuparſi 

a quelle diſcipline che convengono loro per impedire I ozio, 

e con eſſo ogni vizio, e accumular ſoggetti atti a ſervire 

utilmente lo Stato. E a dimoſtrare I utilità di queſto conſi- 

glio, omettendo qualunque eſempio dell' antichita, voglio che 


mi . quello ae della Moſcovia, la quale non 
1 1 oſtante 
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oſtante il ſuo rigidiſſimo clima, e con un ſuolo generalmente 
parlando aſſai pin vaſto che fertile, d' una regione ignota, per 
cosi dire, ai ſuoi vicini medeſimi, il lolo Zar Pietro Aleſſiovich, 
con l' induſtria da noi accennata, è ſtato baſtante a e 
formidabile, talmente che ſenza parlare delle altre Potenze 
ſue confinanti, Principi s rifpettabili, come il Perſiano, e il 
Turco ſono obbligati a farſene grandiſſimo carico. | 

Tra i mezi, di cui puo I umano ingegno ſervirſi per intro: 
durre, e migliorare in un Principato le Arti e le Scienze, io 
credo che quello che fi coſtuma preſentemente in Irlanda, ſia 
il pid ſemplice, e il più facile, e in conſeguenza il pid profi- 
cuo. Penuriava quel Regno di molte manifatture, di Arti 
liberali, di Scienze, e grande ſpazio di terreni reſtava abban- 
donato ſenza cultura. Per ſupplire a queſti difetti vi hanno 
introdotto di fiſſar premj per qualunque ſoggetto il quale in 
qualunque arte, arte liberale, ſcienza, e medeſimamante 
cultura di terreni, produce alcunia cola di nuovo, oppure al- 
cuna opera che indichi qualche progreſſo, proporzionando il 
valore de i premj all' utile che recano alla Società le coſe che 
vengono prodotte z e queſte in varj tempi dell' anno, adattati- 
alla opportunita delle coſe. Con queſto metodo gl Irlandeſi 
ſono giunti non ſolamente a provederſi da loro ſteſſi di moltiſ- 
fime coſe, che pochi anni fa prendevano di fuori, ma a trarre 
gran denaro da molte manifatture, nelle quali ſono divenuti 

eccellenti, e ſpezialmente da quelle delle tele, nelle quali hanno 
agguagliate in bontà e finezza le Olandeſi e le F iaminghe 
inſieme. 8e queſto metodo teneſſe la ſonnolente e pigra Italia, 
quante arti vi riprenderebbono vita e luſtro, che ora vi ſono 0 

morte o raminghe | 
VDn' altro contegno contribuirk moltiſſimo alla den 
del TOES e del Popolo inſieme. Queſti & lo ſpendere 
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P-entrate del Principato moderatamente. Sè in un particolare 
la poyerta proveniente da mala condotta è da i fapjents reputa- 
ta turpe, in un Principe fara ella ſempre turpiſſima. I mali 
che le ſpeſe immoderate d un Principe cagionano, ſono infini- 
ti. Primieramente il malo eſempio, che ne prendono i ſud- 
diti; le alienazioni, che venendo il denaro publico corto, 
devono ſuccedere di fondi publici; quindi i modi — | 
ai quali è obbligato nelle urgenze un Principe prodigo, o 
povero, di ricorrere con taſſe eſorbitanti, che al modo d' 
intendere di chi deve pagarle per tali motivi, odorano ſempre 
la tirannia; e finalmente i mezi, de i quali mancherà ſempre 
un ſiffatto Principe da ricompenſare i meritevoli, e ſoccorrere 
paternamente gli afflitti. Deve eſſere un Principe economo, 
e allora farà ſobrij i ſudditi, e nelle neceflita dello Stato potrà 
ſupplire, ſenza veflare ſtraordinariamente il ſuo popolo; ri- 
compenſare i buoni, ſovvenire gl infelici, e quello eh impor- 
ta anche moltiſſimo, ſiccome un ricco particolare e & riſpettato 
per quelle ricchezze dagli altri particolari, cosi un Principe, 
che non ſia povero fara riſpettato dagli altri Principi, come 
quello, che ard ſempre un teſoro, donde almentar 
prontamente le fue forze in una occaſione a = 
1 
l Alla parſimonia nelle ſpendere Ie nite dello Rtato ſuccede 
quella degli onori. Poichè lo ſplendore degli onori e divenuto 
un ſegreto, onde appagar tanto la vanità de 1 cuori umani, 
i quali corrono piu dietro a quel che pare, che a quello che e 
veramente, biſogna, che il Principe procuri i diſpenſarli in 
maniera, che la Gr Gente li ſtimi equivalenti a molto denaro; e 
cos) farà ottima coſa quel Principe, che 1 Ordini ; militari, 
o Cariche cortigianeſche o qualunque altro titolo eee da 
W a conferirgli a „ di vero merito, cioè che 


abbiano 
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abbiano ſervito lo Stato, perchè in queſta maniera ſaranno 
tanto reputate, che gli terranno luogo di grandiſſime ricom- 
penſe; tenendo preſente il veriſſimo detto del Savio, che le 
perſone ſono quelle che qualificano gli onori, non gid gli 

onori le perſone; dove proſtituendoli in perſone, che non 
abbiano contribuito allo Stato nulla del loro, queſto ſegreto 
verrà a recargli piuttoſto odio, e diſprezzo, che utile. 

Un' altra coſa da cui il Principe deve guardarſi è quella de i 
Favoriti. Un Principe, che deferiſca a uno, o più Favoriti, 
le ſue deliberazioni ſaranno, nella maggior parte, - ſempre 
corrotte ; mentre il fine d' un Favorito non eſſendo che 1 
ingrandirſi, queſto ingradimento non può naſcere, che dal 
vendere la giuſtizia, la quale quando ſi apre la porta della 
protezione, non manchera mai chi la compri, e potendoſi 
comprare, quelli che ne riportano utile lo riconoſceranno ſem- 
pre da i Favoriti, e quelli, a cui ſi fa ingiuria, I imputeranno 
ſempre a difetto del Principe; donde naſcera la perpetua in- 
quietudine de i popoli, e la poca ſicurezza del Principe, come 
dimoſtrano gli eſempj di Tiberio, di Nerone, di Cajo Ceſare, 
e di tanti altri Principi, che hanno avuto la debolezza de i 
„ . e contra: 
I' unico mezzo, che ha un Principe di difenderſi da queſta 

ſte, e di non dar familiarità ad alcuno, talchè non vi {ta chi 
ardiſca parlargli di coſe attinenti ad altrui, ſennon interrogato, o 
per uficio, ciaſcuno di quelle materie, che ſono del ſuo inca- 
rico. Di pid, ſebbene il Principe ſopra ogni ſua deliberazione, 
farà ottimamente a interrogare i ſuoi Conſiglieri prima di eſeguir- 
le, farà anche beniſſimo, in quelle che ſono di molta importanza, 
a farne primieramente da ſe ſteſſo con matura ponderazione 
un progetto, e quindi ſentiti i pareri aggiugnendo o levxando, 
ſecondo ftimera proprio deliberare. Altrimenti facendo ſem- 

pre 
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pre vi ſaranno Miniſtri di tanta penetrazione, e callidità, che 
Gn opt il Principe ripoſarſi tutto ſopra di loro, nuovi Seiani | 

s abuſeranno'della ſua inerzia, e debolezza, e faranno i i ſuoĩ 
Reſt Tiranni, e del Popolo inſieme. E quanto è bene, che 
niuno poſſa ardire di parlare al Principe di coſe d' altri, che 
per uficio, o interrogato, altrettanto 'fara ben fatto, che in 
certi giorni e poſſa ognuno accoſtarſegli a parlargli 
delle coſe proprie; | primieramente, perehè queſta umanita 
-{odisfa ni6ltifilme "al Popolo, e anche perchè impediſce, 
che ven 0 e e ne n ent il Tag" Arintiiria- 
5 
** In perche nelle Corti qualunque giugne a en al 
Pricicipe familiarmente, quelli che non poſſono acquiſtar 
credito da farſene Conſiglieri direttamente, procurano di farlo 
indirettamente caratterizando nella converſazione col Sovrano 

in bene o in male quei ſoggetti che ſia di loro intereſſe inalzare 
o rovinare; il Principe fara beniſſimo a ſtar ſempre in 
guardia contro gli aſſalti di quei caratteri s buoni, come catti- 
vi, che egh ſi ſenta fare ſopra ſoggetti o noti, o non conoſciuti 
da lui, come tante reti per eſtorqquergli la grazia o J 
avverſione, a favore, o contro n le Ferſone in Lanny modo 
lodate o vituperate. 

E per un Principe la materia 1 1 Cons la più geloſa di 
qualunque altra del Principato, poichè da effi dipende il 
buono o triſto fato delle riſoluzioni del ſuo Governo. Per 
queſto un Principe, quando avera conoſciuti Soggetti capaci 
di ſervirlo in un' impiego tanto importante, biſogna che 
ſe li faccia talmente ſuoi, che riconoſcano tutte o la maggior 
parte delle loro fortune da lui, ſicchè rovinando egli anch eſſi 
roriuino. Ed © E ts ome! F unico mezo per 1 * che un 
ee R Conſigliere 
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Conſigliere non conſigli il Principe, ſennon moſſo unicamente 
dall* utile del Principe e del Principato. 

_ nel conſigliare un Principe poſſa per la parte del 
Conſigliatore il riguardo principalmente all' utile proprio, 
oltre I offervazione di come e fatta la Natura umana, niuno 
eſempio ce lo dimoſtra piu chiaro di quello abbiamo in Dion 
Caſſio, quando Auguſto terminate le vendette ch' ei ſi era 

propoſte contra la fazzione di Ceſare, ſi ritraſſe con Agrippa e 
con Mecenate, per conſigliarſi con loro, ſe doveva rendere la 
liberta a Roma, e tornare egli allo ſtato privato, oppure con- 
tinuare nel Principato perpetuamente. ; 
Il primo a parlare fu Agrippa, il quale conchiuſe in una 
grave ed elegante orazione, che niuna coſa ſarebbe ſtata pid 
glorioſa per Auguſto quanto il ſeguire l' eſempio di Silla, il 
quale dopo di aver disfatti i Mariani e i Cinnani aveva reſti- 
tuita la libertà alla ſua Patria, depoſta la Dittatura, e terminati 
i ſuoi giorni privatamente, tranquillamente, e con ſua maſſima 
gloria. Laddove sè Auguſto aveſſe fatto il contrario, la ſua 
Patria lo averebhe ſempre beſtemmiato come Tiranno, mille 
congiure {1 ſarebbono tramate contro di lui, onde averebbe 
dovuto vivere ſempre inquieto, e finalmente vi era ſempre da 
temere un fine ſimile a quello di Ceſare. 

Venuto a parlar Mecenate, lodo moltiſſimo I orazione di 
Agrippa dicendo, che s' ei non aveſſe conoſciute le circoſtanze 
d' allora di Roma aſſai diverſe da quelle de i tempi di Silla, 
niuno eſempio averebbe reputato I degno di eſſere immitato 
da Auguſto di quello di Silla. giunſe, che le fazzioni di 
Mario e di Cinna, per eſſer . freſco, avevano potuto 
eſſer da Silla facilmente ſoppreſſe colla morte delle perſone 
implicate in eſſe; che Mario capo principale, per eſſer plebeo, 


non aveva laſciati parenti forti abbaſtanza per far nuovi tumul- 
1 ti 
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ti in vendetta di lui. Dove al contrario Bruto e Caſſio, ſtat: 


capi della fazzione contraria a Ceſare, erono del langue pu 


antico di Roma, e {1 erono laſciati dietro parentele e amicizie 

diſſime, oltre quelle di Pompeo, e di tanti altri riguarde- 
voliſſimi Cittadini ſtati implicati ancor eſſi in quel Partito, 
dalle quali parentele e amicizie nuovi vendicatori ſarebbono 
facilmente ſorti contro di lui, ſubito che lo vedeſſero tornato 
allo ſtato privato e indifeſo; che  umore fazzioſo era omai 
divenuto un contagio univerſale nella Republica, e che I 


unico mezo per ſedarlo, e di aſſicurare la concordia tra 1 


Cittadini, e le proprie ſue circoſtanze era di continuare egli a 
tenere in mano le redini del Governo, ficcome aveva princi- 
piato, con quelle cautele e provedimenti, che la prudenzs ele 
occaſioni gli aveffero ifpirati per ottener queſt” intento. 

Niun conſiglio può avere apparenza maggiore di una ** 
aan ae ſincerità, per parte 2 2 | Confighere, di quello, che 
poco ſopra notammo, ſtato da Agrippa dato ad Auguſto, 
poichè ſi trattava di rendere la liberta alla Patria, d' inſinuare 
ad Auguſto di terminar la ſua vita glorioſamente a imitazione 
di Sila, al caſo del um era quello di Auguſto tanto con- 
ſimile. 

Dall' altro canto eee le ragioni aſſegnate da Mecenate 
per indurre Auguſto a continuare nel Prineipato, elle paiono 
tanto forti e tanto fincere, e I efito non le ha ſmentite, che 
Mecenate, per queſto conſiglio ſpezialmente ſi è acquiſtato un 
eredito univerſale di ottimo conſigliere, e niuno ho viſto o 
ſentito fin ora che lo ann notato di amor 1 in queſto 
configlio. 3 
Io nondimeno credo, os; tanto een, che Mecenate 
aveſſero per baſe principale di quei loro be ciaſcuno il ſua. 
amor n in particolare. 
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Agrippa configliando Auguſto a tornar privato, e a render la 
beta alla Patria, aveva ſenza dubbio in mira la propria ſua 
liberta, onde ſottrarſi dall* arbitrio di Auguſto, il quale nello 
ſteſſo modo che fino allora lo aveva favorito, terminato il 
biſogno che aveva di lui, poteva medeſitnamdlite non favorirlo, 
e forſe anco rovinarlo, come ſegue ſpeſſiſſimo alle perfone che 
hanno reſi troppo grandi ſervizzj. Secondariamente, sè Auguſto 
aveſſe refa la liberta a i Romani, come Agrippa conſigliava, 

tutta Roma ſarebbe rimaſa forſe piu obbligata ad Agrippa, di 
cui fi farebbe ſaputo eſſere ſtato quel conſiglio, che ad 
Auguſto medeſimo; e s Auguſto foſſe perito, non vi era 
probabilita, che i ei nemief fi foſſero rivolti ad offendere 
Agrippa. 

Mecenate poi bene per le ſue proprie ctofianze folle un 
ſoggetto aſſai riguardevole, ſentiva nondimeno beniſſimo, che 
la ſua maggiore importanza in Roma dipendeva dal favore di 
Auguſto; che Auguſto. continuando Principe egli ſarebbe 
ſtato ſempre, ſiccome lo fu poi veramente, uno de i princi ipali 
lumi della ſua Corte; laddove se Auguſto aveſſe ſeguito il 

configlio d Agrippa, © Auguſto averebbe terminata la vita 
privato come Silla pacificamente, e Mecenate ſarebbe rimaſo 
confuſo nella moltitudine; o Auguſto ſarebbe perito, e la 
ſua rovina ſi ſarebbe ficiliffiriamnente tirata dietro anco quette 
di Mecenate. | 

La corteſia di parole, e di tratto è una moneta, che il 
Principe deve ſpendere largamente, conſervando pero ſempre 
quella dignita, che conviene al ſuo grado. Un Generale che 

torni vittorioſo dal campo accolto benignamente, fi reputera 
fortunato d* aver potuto ſpargere il ſangue in ſuo fervizio, e 
cosi ogni altro ſoggetto, che in qualunque occaſione abbia 
operato virtuoſamente; e un' infelice conſolato umanamente 

112 ſentira 
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ſentira» molto meno la ſua ſventura. Oltre di queſto ' un 
Principe, che voglia intraprendere alcuna coſa utile al fuo 
governo, per ardua, ch ella ſia, col ſolo impulſo della 
corteſia farà pronto qualunque ſuo ſuddito a ſecondarlo. Ma 
la virtu di queſta moneta è alla maggior parte de i Principi 
tenuta ſegreta da quei che gli ſono intorno, e inſinuato loro 
1] principio Orientale, di che il Principe abbia a eſſere un 
Idolo, la cui venerazione creſca maggiormente ne i popoli, 
quanto meno ſi comunica loro, e in tanto venderne eſſi orien- 
talmente a loro poſta I autorita, e i favori. | 5 
Altra moneta parimente di prezzo ineſtimabile 2 in un 
Principe la lealta, e la buona fede. Queſta © di due forti ; 
co i proprj ſudditi, e con ogni altro particolare, e con oli 
altri Principi. Quella co 1 proprj ſudditi, e con ogni altro 
KG ae deve il Principe oſſervarla religioſiſſimamente, 
poiche chiunque Miniſtro, o Artefice, o ſoldato a cui il Principe 
prometta ſenza timore, che manchi, difficilmente mancher 
al Principe dal canto ſuo nelle ſue funzioni, ſicchè un Principe, 
e lo Stato ſe ne troveranno beniſſimo; laddove al contrario la 
prevenzione di mala fede in un Principe, fa si che le fue 
promeſſe non ſono credute ; e ſiccome la ſperanza de i premj 
& la motrice principale de 1 cuori umani, chi non crede opera 
debolmente, e talvolta tutto al contrario di quello, che dal canto 
ſuo ha promeſſo. 4-4 

La buona fede d' un Principe con altri Princi pi nile, 0 
in convenzioni fatte da i ſuoi maggiori, o in convenzioni che 
egli ſteſſo abbia fatte. L' una, e l' altra vanno ſotto la ſteſſa 
— 5 I caſi ne i quali un Principe non farebbe tenuto a 
mantenere una convenzione propria, o de ſuoi maggiori, ſono 
due. II primo è quando la convenzione ridondaſſe in rovina, 
o danno grave dello Stato, nel qual caſo ſi ſuppone ſempre eſtor- 
e "+ 1: TT” ta 
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ta con inganno; e ſe queſta ſorte di promeſſe non tiene de 
Jure Civili' tra i privati, molto meno terra de Jure publico, 
non eſſendo il Principe un D. Chiſciotte che abbia da operare 
con maſſime di cavaliere ernte ma bens! per n della 
più eſatta legalita, 7 
uanto poi alle convenzioni per 8 lies e a ſteſſa 
regola che de ure Coil, ove non hanno la minima yalidita. 
E noi ne abbiamo un' eſempio in Franceſco primo Re di 
Francia, il quale fatto Prigione a Pavia, e coſtretto nella ſua 
cattivita a varie promeſſe, tornato a caſa delle ingiurioſe non 
ne tenne alcuna, ne per queſto è notato dagli eruditi di dritto 
publico di mancatore di fede. Vi e anche la variazione delle 
circoſtanze, che accadono ne 1 Principati, nella ſucceſſione de 
i tempi, in cui le convenzioni poſſono circa il mantenerſi patire 
alterazione ſecondo la prudenza de i Principi a cui apparten- 
gono. In qualunque altro caſo deve il Principe eſſere ſcrupu- 
loſo oſſervatore delle convenzioni de ſuoi maggiori, e ſue; 
primieramente perchè quello, che la Legge non arriva a 
ſcuſare non lo ſcuſa neppur la Morale, e poi perchè tale 
oſſervanza è anche moneta contante, la quale fa si che ſiccome 
gli altri poſſono fidarſi di lui, ei potra con maggiore probabi- 
lita fidarſi di loro. 0 
Venendo all' ultimo punto di queſto Capitolo, che ſono le 
coſe attinenti alla guerra, dico, che un Principe dopo di eſſerſi 
armato di buone Leggi, di buoni Miniſtri, e di ogni altro preſi- 
dio per le coſe interiori del ſuo Principato, biſogna che penſi 
anche a quelle di fuora. 
Le coſe di fuora, che poſſono riguardare un Principe ſono 
maſſimamente i vicini, da i quali ſempre ſara o temuto, o 
diſprezzato. Dunque l' unico partito, che un Principe debba 


prendere, per aſſicurare il ſuo Stato, è quello di farſi temere. 
Per 


| 
| 
| 
| 
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Per conſeguire queſto fine di eſſer temuto non vi & altro, che 
ſtare armato a miſura delle dare, * bo Stat ti poſſa facil- 


mente ſomminiſtrare. 


La Caſa de i Medici, ks non whoſe il —_ di ſtare 


armata, con un florido Stato, quale ognuno sà eſſere la Toſca- 


na, non fu mai da alcun' altro Principe riſpettata, anzi in 
moltiſſime occaſioni è ſtata forzata a groſſiſſime contribuzioni, 
dove al contrario quella di Savoja per effere ſtata ſull' armi 


quanto conveniva, non ſolo. ha eſatto riſpetto dagli altri Prin- 
cipi, ma quaſi ſempre ha potuto eſſere Þ arbitra del loro fato 
in Italia con molta ſua gloria, e conſiderabile accreſcimento 


dei i ſuoi Dominj. Munito che un Principe ſi foſſe d'un com- 
petente numero di ſoldati, io vorrei che non ſolo gli teneſſe 
eſercitatiſſimi nelle coſe militari, ma vorrei che gli oœcupaſſe 

anche moltiſſimo in altre coſe che coincidono col militare. 


La maggior parte d' un ſecolo ſi paſſa pacificamente. In 
quelli intervalli di pace migliore ufo non crederei, che poteſſe 
un Principe fare degli ozioſi ſoldati, che impiegarli in coſtru- 
ire publici edifiz} % magnifiche ftrade, a render fiumi naviga- 


| bij, e ſimili; le quali coſe tutte contribuiſcono tanto alla bel- 
lezza, alla commodita, e al commercio d' un Regno. Cosi 


facendo un Principe impedirebbe a' ſuoi eſerciti la licenza, e la 


pigrizia, dove al contrario manterrebbe la diſciplina, e farebbe 


maggiore la robuſtezza de i corpi, onde ſarebbono nelle occa- 
ſioni più atti, e piu pronti alle fatiche militari. 


Queſti ſoldati io crederei bene che foffero. tutti ſudditi del 


Principe che ſervono, perche ne i foreſtieri non avendo altro im- 


pulſo che g induca a combattere, che quella poca mercede, 


non puo. eſſere quella virtù, e quell amore che regna in chi 


combatte per la patria, onde deſertano più facilmente, e pid 
facilmente tradiſcono. Ne per prova di * vie pid chiaro 


eſempio 
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eſempio di quello che ebbe l' Italia in quei ſoldati Tedeſchi 
che gl' Imperatori di Conſtantinopoli vi tenevano a guardia, i 
quali non ſolo non conteſero I' ingreſſo a quei Goti, e agli al- 
tri che vennero a invaderla, ma ſi accordarono con loro. 
Oltre di queſto io non ſono del parere, che corre ora general- 
mente, di che i ſoldati non debbano eſſere ammogliati, o non fi 
ammoglino. Primieramente 1 ſoldati non ammogliati debbono 
naturalmente effere piu portati alla licenza, e alle Donne; 
oltre di cid ogni paeſe è pet loro lo ſteſſo, perchè non 2 
l' argomento della moglie e de i figli che gli attacchi a quello 
ove ſono nati. Nè queſta fegola di avere i ſoldati ammogliati, 
o che poſſano ammogliarſi potrebbe ſuſſiſtere ſe aveſſero la ſola 
pochiſſima paga che ſi uſa preſentemente dar loro per mante- 
nerſi, ma bens quando il Principe ne i tempi pacifici gl im- 
iegaſſe ne i modi detti di fopra raddoppiando loro le paghe. 
E perche il meſtiero delle armi non giugneſſe loro nuovo nell 
eta adulta quando ſono buoni per la guerra, vorrei che un 
Principe iſtituiſſe generalmente ne i ſuoi Dominj una diſciplina 
inilitare per la tenera gioventù, come {1 uſa nelli Svizzeri, 
talche giunti alla maturita foſſero ſubito utili in quel niefliers 
Un' altra cola io credo che fia da avvertire circa la 
milizia de i noftri tempi, creſciuta in ſommo grado, 
quale e il luſſo del veſtire, degli equipaggi, e delle ta- 
The A queſta morbidezza io credo che ſi debba prin- 
cipalmente la gran diſparità che paſſa in via di virtù mi- 
Utare tra noi, e gli antichi, e ſpezialmente i Romani. Un 
Conſole, che ſcalzo, e a capo ſcoperto batteva la campagna, 
mangiava, e dormiva rozzamente, non poteva eſſer nel cuore de 
i ſoldati rimproverato di Aae, delicatezza, poichè 
non vi era f1 puo dir differenza dal modo loro di vivere 
al ſuo; ed è naturale che poteſſe far di loro qualunque: 
coſa. 
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coſa ei voleſſe, e condurli ovunque ſtimaſſe proprio. Ora 
la tenda non dirò d' un Capitano Generale, ma di un ſem- 
plice Colonnello fa cattiva figura fe non è una nozza con- 
tinua, il minimo ſubalterno non ſogna che delicatezze. 
Da queſto naſce la crapula grande, e quella univerſale ebrieta, 
per cui ſono freſchi gli eſempj d' eſerciti intieri, che ſono ſtati 
full' orlo di eſſer tutti tagliati a pezzi da pochi nemici, e di 
fortezze ſtimate ineſpugnabili, che ſi ſono trovate il nemico 
dentro, ſenza che 1 difenſori vi abbiano 1 e la 
minim a oppoſizione. 

Quanto al veſtire, il feſtino, © Colin, i Teatro non aw 
maggior faſto di quello che ſi vede ora negli eſerciti; e il reſto 
degli equipaggi © cosi eſorbitante, che impediſce ſpeſſiſimo le 
marce, e ogni eſpeditezza nelle azzioni, e vi ſi impiegano 
tanti uomini, e tante . quanto 2 ages il reſtante della 
ſomma di tutto l' eſercito. | | | 

ueſta corruzzione negli eſerciti de i ne up produce T 
tutti i mali, che abbiamo detto, ma ne produce anche un 
altro il quale nam è minore degli accennati. Queſto male fi 
&, che ſiccome abbiamo detto, che un Principe prodigo per 
ſupplire alle ſue | prodigalita © L coſtretto a tiranneggiare i ſuoi 
ſudditi, cosi un eſercito non avendo dal Principe che lo p paga 
tanto da ſupplire a quegli ecceſſi, 1 Capi biſogna che lo cavino 
da 1 ſoldati, e tutti inſieme dagli amici medeſimi, tra cui fi 
trovano, e uſino darbarie orribili contro i popoli nemici; i 
quali irritati da quelle enormità, fanno poi gli effetti che veg- 
ghiamo ogni giorno, onde un eſercito ai nemici che averebbe 
a combattere in numero eguale a fe, vi accreſce nazioni inte- 
re, che difendono le proprie caſe, le proprie ſoſtanze, e le 
proprie famiglie, combattono con ogni forte di ferocia, e 
nene in rovina un eſercito. F 

Quanto 
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Quanto alla guerra dico, che la si fa per tre motivi; per 
difenderly, per vendicarſi, e per dilatarſi. La prima e Ia pit) 
giuſta, e un Principe non , puo, ne deve mai diſpenſarſene. 
In queſta guerra deve il Principe impiegare tutte le forze, 
 poiche queſto è I oggetto principale per cui ſi tengono, nc 
puo venire occaſione in cui elle poſſano eſſer più utili al 
Principe, e al Principato. Deve anche il Principe amminiſtrar 
queſta guerra in perſona, comandando egli gli eſerciti, eſſendo 
queſto il momento in cui lo Stato ha maggior biſogno Ai nl 
regga. Di piu la preſenza del Principe giova à mantener gli 
ordini in tutti i gradi della milizia, invigoriſce gli animi, 
impediſce le diſcordie tra i Generali, ſomminiſtra pronti 
eſpedienti, accellera le azioni, e impediſce finalmente, che 
un Capitano, a cui tu rimetta la ſomma della guerra ti poſſa 
tradire, laſciandoſi corrompere dal nemico, o acquiſtando 

troppa reputazione co 1 ſoldati toglierti lo Stato. 
Guerra difenſiva ſi dice anche quella che ſi fa difendendo 
una Potenza aleata, con cui abbia un Principe comuni gli 
intereſſi. Queſta guerra, quando ſi faccia diſcoſto da 1 tuoi 
Dominj, & bene che un Principe non la faccia con tutte le 
forze, anzi non con maggiori di quelle, che perdendo il tuo 
aleato una, o due battaglie, il nemico poſſa volgerſi a te, e 
Per, le poche forze, che ti ſono rimaſte, opprimerti. ” 
Non deve queſta guerra farſi dal Principe neppure in per- 
ſons poichè allontanandoſi dal ſuo Stato non è cosi pronto a 
impedire, o ſmorzare i torbidi che inſorgeſſero nel ſuo popolo 
contro di lui tentato da quella ſua lontannanza. Guerra per 
vendetta. © quando un' altro Principe o Republica abbia 
praticate oſtilità ne i tuoi Dominj, o contro tuoi- ſudditi, o 
violate convenzioni, „che abbiano contratto teco. Queſta 
lane di guerre © bene quanto "i poſſibile evitarle, per via 
K 55 
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di mediazioni, o di qualunque altrs prudente compenſo, poichs 
iutraprendendof allegramente con poca conſiderazione, ti ſuſci- 
tano contro alle volte altri nemici, e allora non puoi ſenza una 
ſomma fortuna terminarle a tua 1 don Nee e ee 
taggio. . 
Queſta guerra, aunty fi ſaga propinquo al ſuo Stato, p uo 
| il Principe farla da ſe, e con tutte le forze, ma 3 
perſeguitare il nemico lontano, perſeguitarlo fino che ſia ven- 
dicata l' ingiuria, e ridottolo ad accordi; e non far come 
Zerſe, Craſſo, e tanti altri, che per elſerſi troppo ingolfati in 
eſi lontani rovinarono, e come ai noſtri tempi ſegui a Carlo 
XII. Reè di Svezia a Pultava, e come ſarebbe ſucceduto al Zar 
Pietro Aleſſiovich al Prut, ſe 2 quella ſpecie di miracolo da 
noi enunciato nel Capi itolo 1 Benet 3. non foſſe ſtats 
liberato. Di queſte DT per vendetta coſtò in maſſima 
la grandezza de i Romani, i quali ebbero la prudenza di dune 
ſempre una per volta, ed aſpettando d' attaccare i nemiei a 
che foſſero ſciolti da i loro aleati, e le conduſſero con tanto 
giudizio, che poterono ſottomettere quaſi tutti muell, che ma 
bers ardire d' offenderh. _ | 
Della guerra per dilatarſi noi laſeerems d diſputarne per 
to ſteſſo motivo, che ci a fatto non includere in yo 
Trattato il Principe divenuto tale per violenza o per fraude. 
Reſterebbe a Parlare delle Colonie, le quali ſono utili in un 
ſolo caſo, ed è quando un Prineipe o una Republica abbiano 
| wg popolo che paeſe. L' Inghilterra e l' Olanda ſono cos}, e 
le uſano beniſſimo. Tutti gh altri Principi di Europa res hg 
più paeſe, che popolo, e molti hanno, non oftante queſto, 
Colonie; e ſebbene paia loro cavarne utile, io credo ehe 8 ſi 
faceſſe un calcolo del pregiudizio che reca al proprio paeſe la 
3 * uomini, ne + ne fa og anno per popolare 
i ns 
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le Colopie, {1 troverebbe che queſti e e aſſai ſuperiore all utile 
che credono ritrarre da queſta invenzione. Di pid io credo 
di non ingannarmi, e di non eſſer ſolo nel preyedere, che un 
giorno abhia a venire, in cui di quei Regni che ora mandano 
Colonie all' Indie, e in America, abhiano a diventar Colonie 
di quelle ſteſſe Colonie, e con affai pin breve periodo di quello 
in cui la Lidia e I Egitto ſi viddero Colonie di quei Greci 
ſteſſi, e Romani, o lala, che anti ſecoli innanzi erono 11 

e 10 % ; 1-5; 
Per un Princi pato, ahi ab * pacſe, ht popoſo, anzi 
| qualunque Prineipato © Republica, io credo bens: utiliſ- 
ſimo laſciare libero I ingreſſo a tutti gli Stranieri, che voleſſero 
andare ad abitarvi, allettandogli col dono della Civilta, e 
quelli, che portano capitali da formare un cenſo competente, 
ammettergli agli onori e cariche del paeſe; eſſendo certiſſimo, 
che quanto più un paeſe è popolato, tanto è piu potente; che 
colui che traſporta i fuoi capitali in un luogo reputera ſempre 
quel luogo come la vera ſua patria; e finalmente uno Stato 
non © che un' eſtenſione di paeſe, dove quelli che vi poſſegge- 
no, chiunque ſieno, e vi abitino, rappreſentano Jo Stato; a 
differenza di quelli che non poſſeggonc, 1 quali per non avere 
cola che li fiſſi pid in un luogo che in un altro, ſono Citta- 
dini per cosi dire di tutto il mondo, ſenza rap reſentare una 
particolare civilta, Cosi fece Roma, e divents 4 1 puo dire per 
queſto mezzo la patria della maſſima parte del Mondo. 12 
Terminerò finalmente queſto Capitolo con avvertire, 
Ne un Prineipe doppo aver meſſi nel ſuo Governo tut- 
li ordini da noi accennati, quando ei gli abban- 
dont all' eſecuzione de' ſuoi Miniſtri, ſenza ayervi ſpeſſo 
gli occhi ſopra egli ſteſſo, non ſaranno mai eſeguiti ſecondo 
la ſua intenzione. Ne io ſaprei ſuggerire miglior compenſo 
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per ovviare al poſſibile gli bu it nee quello che un Prin. 
cipe ſcorreſſe improvviſamente quando una, e quando P-altra 
Provincia del ſuo Principato, e quindi con udire i clamori de 
4 popoli venire in cognizione de i diſordini; lad improv- 
viſamente le 1 e _ yy mare nds fuhzzoni de me 
Gildati, ie Sho olfoup i 
Dalle qui hab ture bende! dhe il frincip ito: pes chi ama 
una certa quiete filoſofica, non è impiego deſiderabile, non vi 
eſſendo individuo, il cui animo per la quantitd delle coſe 
che dipendono da lui, debba eſſere pid agitato di mm 
0b un W P n che © voglia . e nw SITU TA 
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01 7 renin 1 Fe e 6 is a Prin- 
4 N cipe, come il Capo del Corpo, politico, o ſia deliPopor 

lo, che & ſotto il ſuo dominio, e parlato in paſſando de i 
principali Miniſtri, i quali poſſiamo figurar le fue. braccia. 
Prendendo a trattare queſto aſſunto del Miniſtero, noi ci fare- 
mo in primo luogo a eſaminare pid minutamente I articolo di 
queſti principali Miniſtri, che ſono dopo il Principe li ſtrumenti 
piu importanti d un Principato. Queſti principali Miniſtri ſono 
1. Segretarj di Stato, e qualunque altro abi influenza nelle 
deliberazioni capitali dello Stato. lie 

Noi abbiamo moſtrato la neceſſità di che 4 Principe dba 
RG a tali Miniſtri ſtipendj riguardevoli, per eſſergli be * alle 
tentazioni di chi voleſſe corromperli con regali, le quali 
ziert poſſono venire tanto per parte de i FF A quel 

Ta, 
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| prineipato⸗ come per parte d' altri Principi. A queſta 


neceſſità delle ricchezze abbiamo moſtrato occorrere anche 
quella degli onori, per render loro maggior decoro, e perehè 
non abbiano a invidiare anche in queſto ae ee aleuna a 
Warten che devono ubbidire a gli ordini loro. 

Un' altra ragione vi e per la quale il Principe debba eontri- 
bar loro tanti ſtipendj, e tanti onori, perche dovendo eſſer queſti 
Miniſtri ſoggetti di ſapere, eſperienza, e virtù eminente, quale 
ſi richiede a ſoftener degnamente s grande incarico, ehi Poſſie- 
de tante prerogative difficilmente ſi piega a fare un intero 
ſacrificio della ſua libertà, e per cos dire della direzzione delle 
coſe Proprie, per darſi interamente a quella delle publiche, ſe 
non vi e tirato en e - de: * ous accennati di 
: {op i FFf1 1 

es la cabin zione;" adele huals lebend eſſere tal Miniſtri 
non ſe ne può fiſſare alcuna regola, perche dimandando, come 
abbiamo detto, il loro impiego la piu ſublime capacita, il Prin- 
cipe è neceſſitato a contentarſi di chi la poſſegga, qualunque 
egli ſia; ed eſſendo queſta capacità figlia unicamente dell' 


induſtria, chiunque * abbia acquiſtata, pure che faccia al tuo 


Propoſito, ſempre potrai farne Jo ſteſſo uſo, ponendolo nel modo 
accennato, colle richezze e con mw” onori, del Lagh £08! pi 
grandi del tuo Principato [97 

E chi vuole aſſicurarſi della verità 1 queſto diſeorſs fi 
ſpecchj ne i Richelieu, ne i Mazarrini, ne i Colberti, e in 
tanti altri ſimiglianti ſoggetti de i noſtri tempi, i quali hanno 
condotto. con eguale virtù alla maggior grandezza i Regni; 
nel governo de i quali ſono ſtati impiegati. Non importa 
anche, che tali Miniſtri ſieno ſtranieri, o nazionali, dove 
le Leggi patrie non legano il Principe, perche come ab- 
| a detto nel Capital precedente, „le ricchezze e gli 


onori. 
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onori di. cui il Principe gli rinuſte, eſtas 
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N un tal Miniſtro bes "aig en aasee 
principalmente, che ſi | ce a definire i] ſuo impiego. 
Segretario di Stato, o altro principale Miniſtro, non e * — 
il ſexvitore piu coſpicuo che pbbiano il Principe e il Popolo, 

oiche pel ſuo canale paſſano le petizioni de i privati ſecondo 
i loro hiſogni, e le reſoluzioni del Principe coerenti a quelle 
—— clanduts, non meno che le attinenti allo Stato 
generalmente. Per queſto il Miniſtro e neceſſario che ſi armi 
d' una perfetta indifferenza ſulle amicizie particolari, e fulle 
parentele medeſime, a fine di non ſacrificare ne i ſuoi conſigli 
la giuſtizia. Sul quale articolo 10 ſtraniero è molto meno 
ſoggetto alla corruzzione del nazionale, per le ragioni che 
ognuno vede reſultare, dall eſſer nato a di quel Prin- 
eipato ch egli governa. E perche la giuſtizia, e la verita 
debbono eſſere I unico ſcopo de ſuoi configli, e le coſe che 
gli paſſano per le mani ſono tante e 31 varie, per queſto & 
neceſſario, e ei ſia munito di tanto 3 e di 2e Or 
ena, come abbiamo detto. 

Per queſta ragione tali e non e mai con- 
ferirſi à chi Ii ricerca, ma bens a quei ſoggetti, che dopo 
un maturo conſiglio, ed eſame ſulla loro capacitd e condotta, 
{i trovaſſero del merito, che fi richiede in un' incarico tanto 
importante. Ma la ſyentura di alcuni Principi, e in conſe- 
guenza de i loro poveri popoli, fa alle volte che in ſimili 
clerzioni & cada nelle reti della protezzione, e della cabala, e 
cos la ſede di queſto Miniſtero non ha ſempre 6ccupata da 
ſoggetti, i quali collꝰ aiuto degli ſtudj neceſſarj, e della dovuta 
eſperienza ne i maneggi ſerj delle coſe del Mondo, ſi fieno 
CET in maniera da poter facilmente riguardare nel lore 


VETO 
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vers lume le materie che ſo gli offeriſcono. Da queſto naſce 
la gran cenfuſſone; ehe fu nel loro cervello, entrati ehe vi 
ſono dentro, quella fang ine e diverſita di ſbgge tti, ehe ſono 
Obbligati à tratt 3 x conoſcano chi gl' inganna, e 
chi dice lero la verit; e row fnalmente un ſubalterno, un 
paxrente, e talvelta un eallido domeſtieo  fis il tirarine de i 

loro conſigli; onde ſi vedono diſtribuſti i favori del Prin- 
cipe come quegli abiti d' Omero, cive i corti e ſtretti a 
gli alkiffrni uomini, e i larght e a W ene Fan en 


5 ſtatura. * 12 inn 
Ne e da * FY queſta. inoftevoſithy perehd pochiſſimi 
ode gli uomini, 1 80 Kin oſtante la coſcienza della propria 


ignoranza, abbiame la moderaziohe di cofitetierſt a non con- 
correre à fimili impieghi; eſſendo tale la vanita umana, e I 
ambisione di dominare, che accieca ognuno generalmente in 
modo, che non ditd un Maghate, avvezzo alla Corte, e a 


Adiſprezzare per Ie ſplendore della naſcitd e delle riochezze il 


reſto de 1 3 3 ma il pid ignorante popolare, il piu baſſo 
artefice ſi erede eapace di regolare prudentemente il Mondo, e 


la minima ſtrada che la fortuna gli Nu la batte fervidamente. | 


per pervenire. 

Ma queſto L un' eſfekto ordinaris della Natura: la quale 
ci ſprona ſempre al dominio degli altri uomini, come pid. 
diffuſamente ſi diſputera nel Capitolo ultimo di queſta Iſtoria, 
laſciando poche volte alla ragione luogo d' eſaminare, ſe 
vi ſiamo ſufficienti o nò, onde il biaſimo non cade in queſts. 
caſo in quegli inetti, che vi 1 ma bens! in chi, 
avendo I autorita in Bauen, gli aiuta, non impediſce di 
pervenire * | | 


Governar popoli non vi Ra uomo > di $I. POCO Fake che non. 


conoſca e non confeſſi eſſere la più ſublime, e la pid ardua 
di 
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di qualunque altra arte, o ſcienza, come l n 
convenendoli aſſai propriamente a — * pur" eee panel 
Un' uomo ſenza una piena informagione delle Leggi, ſenza 
una gran pratica delle iſtorie, nelle quali — — 1 modi | 
tenuti dagli antichi nel governare e gli errori per cui gl! 
Imperj ſi — diſordinati, e ſciolti, — ſempre di com- 
penſi, o rimedj, onde curare gl inconvenienti, che inſorgono | 
in quel Goyerno, di cui tiene le redini in mano; e in 9g uo 
| io ſard ſoggetto a errare, poiche lo dard ſempre a , 
e nell* 9 emmy conſigliato non potra mai diſtinguere la boned, ola 
malignita.del conſiglio, onde lara ſempre ſoggetto a gli equiyoci, 
e a gl inganni, e ara ſempre, o quaſi ſempre ingannato. E la 
malizia degli uomini e cosl univerſale e cos raffinata, £; 1155 
tanti Mantelli di bonta,. en di pietà, e d' ogni altra 
virtu, morale per alkali che l uomo non avvezgO a filoſo- 
farci ſopra lungamente per Via dl quegli ſtudj, e di quella 
eſperienza che conduce 4 ſrilupparla e diſtinguerla, non pud 
mai n i veri 15 4. chi gli 25 505 30 a5 e nder 
: ranza. TEN ads. 8 46 £; 8 Gi ei £1 nid ban ec 85 
Vel verita © — e en REIN ep pure 
la pratica è cosi generalmente contraria, che anni ſono trovan- 
doſi due Miniſtri principali aſſieme per reconciliare i loro 
reſpettivi Sovrani d una lunghiſſima e ſanguinoſiſſima guerra, 
che avevano avuta uno contro] altro, e nella quale quei due 
ſoggetti avevano ſparſi tanti loro conſigli; venuti al punto dell 
importanza d' un Principato che faccya uno de i primi 
capi di quella conteſa, quei due Miniſtri ebbono a ricorrere 
a un ter zo, perchè an loro il ſito e la e di quo 
eee JJJ%%%%%ͤͤ 7 ME a [ES 
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Un Segretario di Stato biſogna in primo luogo, che ſia 
ue. minutamente delle Leggi, ee quali ſi regolano 
quei popoli che ſono ſotto i Dominj del ſuo Signore, acciocchè 
non gli venga mai fatto di conſigliare al Principe coſa, che ſia 
contraria a quelle Leggi; perchè quei ſudditi che ſi veggono 
infratto quel patto tacito che ha il Principe di governare i 
popoli con quelle Leggi ch' ei vi trova, e che egli vi abbia 
ſtabilite, qualunque coſa che veggano deliberata contro un tale 
ordine, hs riguardano come oppreſſione e tirannia. Per queſto 
prima d' indurre il Principe a deliberare, deve il Miniſtro 
confultare 1 ſapienti piu probati del paeſe, e con quei conſigli 
che la ſua prudenza gli fa riguardare come i plu regolari, 
muovere il Principe, ſenza mai prendere cos alcuna ſopra di 
ſe ; la qual regola lo farà errar meno, e gli eee os 
fama di diſappaſſionato, e di giuſto. x 
Non deve mai un Segretario curarſi del 8 Nen 
lode, accauſa che la fama, ſu i principj „ d' un 
governo, è bugiarda, mentre i Grandi non dicono bene di te 
ſenza qualche favore ſtraordinario, che tu gli ottenga dal Prin- 
cipe; la qual parola ſtraordinario non ſignifica altro che fuori 
dell' ordinario, cioè irregolare; e quello che è irregolare & 
ſempre ingiurioſo a qualcuno, che ha una ſpecie di dritto full 
oſſervazione di quella regola; e le azzioni regolari non ti 
fanno reputazione che dopo una lunga ſerie di coſe che 
tu abbia fatto, e di tem po che tu abbia paſſato nel go- 
vernare. 

E quando avvenga, che tu ſenta dir male de i tuoi conſigli, 
quando dopo una matura rifleſſione tu gli trovi erronei; 
o per inganno che ti ſia ſtato fatto, o per non avere tu viſto 
chiaro nella materia, devi procurare di emendarli quando ſi 
può con decoro del Governo, e prendere ſcuola da quegli 

LI | errori 
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errori per . avvenire, ma non mai riſentirſene, poichè queſto 
denota ſpirito debole; 3 ficcome anche ſegno di ſomma debo- 
lezza è giuſtificare i buoni conſigli quando dall univerſale, 
per non venderli a prima viſta nella loro vera luce, vengano 
cCalunniati; ma laſeiare quella giuſtificazione al ene N by 
quale, come dice beniſſimo il 4 e padre della verita. + 

Deve un Segretario guardarſi ſoprattutto dalla debolezza 
della compaſſione, la quale fa aver picta tanto de i * 
cattivi o inetti, che de i miſeri buoni e attivi; e sè alcuno 
prendeſſe queſto avvertimento per empio, s ingannerebbe, 
poiche. chi è involuto ne i publici affari tocca con mano, che la 
pietà non ſi procura d' eccitar per lo pit ne i Miniſtri, che da i 
rei, e dagli immeritevoli; dove al contrario gl' innocenti e i 
meritevoli non chisdono che la giuſtizia. E chi promuove 
un inetto a impieghi publici per compaſſione che abbia della 
ſua miſeria, oltre a togliere il pane a chi merita, rende un 
cattivo ſervizio al publico, facendolo fervire da pre che lo 
ſerviranno male, e conſeguiranno ind emolu- 
menti che quel publico gli contribuilce. E chi ha pietà de i 
rei, viene a eſſer empio con gl innocenti; i quali, oltre ad 
aver dritto ſulla vendetta publica delle ingiurie che ricevono, 
per le taſſe che pagano al Principe, come abbiamo detto nel 
Capitolo precedente del an, co . per eſſer difeſi, coll 
impunita de i de i delitti vengono a eſſere maggiormente d poſti a 
move ingiurie, o dalla eee indotti a ricorrere alle 
vendette private. 

Dere adunque il Miniſtro nella vacanza d' un . bege Sr 
rer cosi: Il publico ha biſogno di chi lo ſerva, dunque cerchiamodi 
chi lo ſerva bene; che s al contrariodira ; un tale ha biſogno di 

ne, dunque provegga f d' un publico impiego, ſenza tocearne. 
— capacità, fark lo delscbe x uno del Il tal Me- 


8 
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dico, ch' io non conoſco, ha biſogno di pane, mettiamogh i in 
mano la ſalute e la vita delle noſtre famiglie, a fine ch ei viva 

comodamente. 

E in oltre an chem inidtum fle facile e umano 
1 OgNuno, aſſai piu che ſe foſſe in quello ſtato priuato, da 
cui ſi parti nell' eſſere aſſunto al Miniſtero; perche quando 
era privato, era u juris, cio padrone di fe ſteſto, e in 
conſeguenza di comunicarſi con chi egli voleva; dove accet- 
tato il Miniſtero, fatto come un fattore, o amminiſtratore del 
publico, ſiocome gli emolumenti, che egli percipe provengono 
dal N n- cosi ognuno del popolo viene a pagarlo perche 
ſia con ognuno in particolare umano, e facile, e conduca i 
ſuoi interetl al conſeguimento di quella giuſtizia che gli è do- 
vuta. Queſto 2 della facilita, e umanita, ſpezialmente 
co i poveri, ho io voluto rievrdare' a un Miniſtro di primo 
rango, come una virtù aſſai raramente roms e la cui 
negligenza ho toccato con mano eſſer egiudiciale a i 
popoli. Per eſempio: Viene alla Capitale — ultimi con- 
fini del Regno un pover uomo a chieder giuſtizia al Principe, 
ricorrendo al Miniſtro; tutto quel tempo wks il Miniſtro dif- 
feriſce a vederlo è di un grandiſſimo diſpendio a quel poveretto, 
e di ſommo danno a tutta la ſua famiglia; e talvolta quell 
indugio lo ſtanca, e l' obbliga a partirſene inaudito, e oppreſ- 
ſo, Laddove il potente, quando non è udito, ha mille altri 
mezi da farſi ſentire dal Principe, e conſeguire la ſua ior 
tizia. | 
Sono alcuni he credono, e degli Autori anche lo config 
no, che un Segretario debba molto procedere colla finzione; h 
qual maſſima, oltre I eſſere difaneſta; in ſommo grado, io credo 
anche che ſia falſiſſima; perche a volere che foſſe fana, biſo- 
gnerebbe az avere a fare con popoli, me cui individui foſſero general- 

2 mente 
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mente ſciocchi, la qual coſa non ſuccede, anzi ſiccome il 
Miniſtro viene da ognuno eſaminato, ſpecialmente ſulle coſe 
delle quali tratta con quello, attinenti a ſe in particolare, gli 
uomini ſono nel loro intereſſe tanto ſapienti, che Poco ſtanno 
a ſcoprire ! inganno che ſi faccia loro. Oltre di ciò queſto 
procedere denota grandiſſima debolezza di governo, e ſiccome 
noi abhiamo ſituato la grandezza e ſicurezza d' un Governo 
nella verità e nella giuſtizia, un Miniſtro che vi ſtia attaccato 
religioſamente, acquiſtera in queſto modo molto maggior credi- 
to al Governo, e a ſe, e potra eſiger da 1: popoli pm facilmente 
di chi ſi conduca altrimenti qualunque coſa egli intraprenda a 
favore del Principe, e del Principato. Io conoſco un Miniſtro, 
ſul cui model lo ho formate tutte le regole ſopraccennate, il quale 
non oſtante la ſua qualita di ſtraniero, e di eſſere in un Regno 
nuovo, ſenza la minima unione co i potenti, colla nuda giuſti- 
Zia e verità alla mano, non ſolo ha potuto trionfare valoroſa- 
mente della calunnia e della maldicenza, ma ha fatto ſempre 
acquiſtar maggior credito al Governo, ed ha conſeguito dal 
popolo qualunque coſa la ſua coſcienza gli ha n 3 om | 
bene del Sovrano, e del Regno. 
I doni ſono una coſa, da cui un Miniſtro 1 ths es 
gane poichè rade volte accade che quello che ſi dona a 
ticolare ſia gratuito e innocente, ma quello che ſi dona a 
Rank, v9 ha ſempre in corpo il veleno della corrugzione, 0 
po hen o remota. E 10 disfido il cuore più forte dell' univer- 
{o a mantenère l' indifferenza e l' illibatezza dopo I accetta- 
zione d' un dono. Onde il Poeta, che conoſceva queſto 
topico di debolezza e, eſclamò con eee en 
wurd 050 *$ 
1 mera, | crede mil, bun, toninfquo Daf e 
Sicchè 
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Sicche ſi puole francamente conchiudere che qualunque Mi- 

niſtro © ſukcertibile a i doni, & venale, e ogni uomo venale e 
guſto, 

A i Miniſtri di Stato ſuccedono quell di Gindicamim: e di 
* cioè d' amminiſtrazione delle rendite dello Stato. 
Qui: varia molto il mio ſiſtema da quello enunciato di ſopra 
circa 1 Miniſtri Principali. Poichè io non credo ben fatto di 
ammettere in queſta ſorte di Miniſtero del ſecondo rango ne 
foreſtieri, nè poveri. Per foreſtieri intendo quelli, i 1 quali ſono 
nati fuori di uno Stato, e che non polleggono/i in quello Stato. 
Coſtoro ſiccome non rappreſentano i in conto veruno lo Stato e 
molto giuſto che non vi abbiano parte alcuna, e che ne 
laſcino il governo e l' amminiſtrazione a quelli, che vi hanno 
tutto il dritto, come naturali membri a quello Stato. Per 
poveri intendo quelli, che ſebbene nativi, non hanno cenſo, o 
ſia terreni a ſufficienza da poter ſuſſiſtere ſenza biſogno 
d' induſtria. L' eccezzione che io do. a queſti poveri quanto 
all' aver parte nelP amminiſtrazione dello Stato, e primiera- 
mente, ch' io li riguardo come foreſtieri, cioè come perſone 
ambulanti, a cui ſia patria indifferente qualunque parte del mon- 
do, e che delinquendo in uficio, il Fiſco non ha come compenſarſi 
ſu i loro beni. Secondariamente come queſta ſorte di Miniſtri, 
atteſo il vaſto 3 che in uno Stato ne biſogna, non vi è Sta- 
to si ricco, il quale poſſa pagarli grandemente, comeabbiamo 
detto de i Miniſtri di Stato, che ſono in pochiſſimo numero, 
1 poveri, atteſo J avere maggior biſogno, ſono i pit ſoggetti 
alla venalità, e alla rapacita. Io adunque ammetterei in 
queſti Miniſterj le perſone che aveſſero un certo cenſo ſino a 
una rendita competente da vivere, a quella proporzione che 
hanno fiflato gl Ingleſi per i Membri della loro Camera de i 
Comuni, ragguagliando la ſomma a miſura, che ſi richiede ne 

| L 
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i luoghi reſpettivi. Vorrei che tutti coſtoro aveſſero ſtudiato 
le Leggi, nulla eſſendo più moſtruoſo, che un uomo ſia 
introdotto all' amminiſtrazione o giudicatura d' un paeſe e d 


un popolo, di cuĩ ignort le Leggi, e le conſuetudini. Non vi 
ammetterei in conto alcuno coloro che aveſſero reputazione di 


coſtumati, e medeſimamente quelli che hanno debits; noi vi 
eſſendo cola piùẽ ingiuſta che dare autorità a chi non ſia libero 
della perſona e della roba, onde i poveri creditori abbiano a 
reſtare defraudati delle azzioni, che hanno in virtù di tutte le 
Leggi contro di loro, poichè per la forza che ac quiſta chi 
diventa Magiſtrato, vengono ordinariamente a penkule; Gly 
antichi-Padri della Republica di Venezia ebbono in conſidera- 
zione-queſto-inconveniente- quando ſtabilirono che a i nomi- 
nati a certi impieghi poſſa darſi I eccezzione di debitori, e ſe 
non vi è chi e ee ja , IR dalla 
loro propoſizione. 0 | 
In alcuni Nrinsipari 2 * di venderſi yy caricle. Su 
den. coſtume perchè ſia ſ⸗ utare-al publico i io non ho che 
dire, ſennonchè quei compratori di caric : biſogna — 
tutti ſanti, e che ſi muovano a comprare a caro prezzo una; 
certa-catena, quale è quella d ogni ſervizio publico, per puro 
zelo di ſervire il ſuo proſſimo. Ma in quei Principati, ove io 
ho veduto dentro minutamente, ho trovato, che chiunque 
compta o paleſemente o occultamente le cariche, lo fa ſempre 
con animo di centuplicare il denaro, la qual coſa non può 
ſeguire, che rubando il publico, e opprimendo i poveri e gl“ 
innocenti, vendendo la giuſtizia a ĩ potenti e a gli ſcelerati. 
Oltre di ciò un Principe non può mai concorrere tanto riſolu- 
tamente a che un uomo, che abbia comprato à caro prezzo 
un impiego, ſia punito, a miſura de i delitti che vi i 
dentro ; onde conchiudo che poco decoro fart al 
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in queſto conſiglio di vender cariche, e gran diſordini reſulteran- 


no a 1 popoli che tali compratori governeranno. 

I Romani ſentivano tanto gl inconvenienti che riſultano 
dal comprare gl' impieghi publici, che fecero la Legge de 
Awibitu, la quale non aveva altra mira che impedire la compra 
die i voti, e giugneva ſino a punire di morte i compratori. 

E I Evangelio è ſi contrario a queſto. coſtume, che Simon 
Mago per aver voluto comprar l' impiego dell' Apoſtolato, ne 
fu ſcomunicato, e da lui preſe il nome di Simona il dritto 

Canonico, che cosi chiama la compra de i | benificj, che 
e Jo ſteſſo, che impieghi Eccleſiaſtici. Quando queſ- 
to contegno di vender le cariche regna in un Governo, 
il popolo biſogna neceſſariamente che ſia ſervito da perſone 
ignoranti, cioè che non fanno ſervirlo, perchè quelli, che 

hanno del merito, non vogliono comprar quelle cariche due 
volte, cioè col merito e 27 denaro, e continuandoſi queſto 
coſtume, un Principe ſta poco tempo a vedere il ſuo Regno 
aſperſo d' una generale ignoranza, perchè i fudditi trovando 
chiuſe le porte al pervenire alle cariche, che ſono il paſcolo 
dell' induſtria delli ſtudioſi, cominciano a reputare per perduto 
2 tempo, che s impiega nell acquiſtar quell nduftei e 

rimangono nell' ozio, che è il padre comune, come pid 
volte ſi e ae di tutti N e di tutti ĩ diſordini d uno 
Stato. 

La Re jiublics, Fiorentina per impedir  Ambito levels al 
ripiego abs gia in qualche occaſione dagli ſteſſi Romani) 
che i ſoggetti da promoverſi agl impieghi ſi cavaſſero a ſorte da 

una borf , ove ponevano tutti i nomi de i Cittadini, che aveſſero 

Fea aſſegnata dalle Leggi; ma ſiccome quella Cittadinanza 
era compoſta di Artiſti d ogni genere e di m aghe nobiliſſime 


e — inſieme, ſi vedeva ſpeſſiſſimo accanto a un Signore 
della 
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della 5 r un Sarto, un nee, un Barbiere, 


ec. 
ll modo ch io vorrei tenere per r 8 a queſts Ma- 
giſtrature ſarebbe di deſcrivere con publico Cataſto i beni di 
tutti i Cittadini, e che qualunque volta fi faceſſe 1' elezzione 
doveſſero gli eletti provare il loro cenſo, e che deſſero idonea 
fideiuſſione per i debiti, che poteſſero avere, onde il Principe 
non aveſſe notizia, e che quella fideiuſſione, o promeſſa, 
e ſeco l eſecuzione immediata ſu i beni del fideiuſſore. 
Queſto cenſo o patrimonio in beni di terra, ſituati dentro i 
confini dello Stato, vorrei diſtinguerlo in tre claſſi: lauto, com 
modo, e ſufficiente, promovendo alle cariche di maggiore im- 
portanga. e ſplendore 1 primi, e via via gradatamente i ſecondi e i 
terzi. | Queſto metodo tiene la Republica di mamta hmm 
W e tacitamente anche quella di Venezia. | 

Si è anche queſta neceſſità del Cenſo, per chi . aver 
parte ne i Governi, introdotta ultimamente in Toſcana, merce 
la prudenza, penetrazione, e coſtanza del Signor Conte di 
Richecourt, Capo di quella Reggenza. E diſſi coſtanza, 
perchè non ci voleva meno del petto Apoſtolico di ſua Eccel- 
lenza, per reſiſtere a gl infiniti clamori di quei poveri, i quali, 
non oſtante la miſeria delle loro circoſtanze, erono, per man- 
canza di buona politica nel precedente ſiſtema, laſciati gover- 
nare uno Stato, nel quale per non vi poſſedere una ſufficiente 
porzione di terreni, non avevano, come altrove fi E e 
dritto alcuno di governare. 

Queſto metodo tenuto dal Principe per via. a Legge non 
diminuird nulla della ſua autorita, ma produrrà due effetti 
buoniſſimi, oltre gli enunciati di ſopra, cioe: Che la notizia 
di queſta Legge fara a i non capaci alle cariche dirigere la loro 
induſti ad altre mire, e a i Miniſtri principali, e a i Cortigia- 
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publics; tanto pid quando: il on ſopraccennato/dovra i i 
a un Magiſtrato a parte provarſi legalmente da i promoſſi, 
prima d' andare al poſſeſſo deg! impieghi ottenuti. Vorrei, 
che il Principe ohbligaſſe ognuno, che ne foſſe capace a eſerci- g 
tar le Magiſtrature per un certo tempo, e non accettando l 
impiego, ſenza produrre legitimo impedimento, come d' 
infermita o altro, pagaſſe al Fiſco tutta quella ſomma che 
porta ſeco d' emolumento quel tempo, che il Principe gu areſſe 
per via di Legge deſtinato; non eſſendo giuſto che un Cittad 
che gode il benefizio delle Leggi in uno Stato, ſia ende du: 
quegli incarichi, che porta ſeco I eſſerne e Cosi, 
preſſo a poco, fa la Republica di Venezia, condannando a una 
certa pena coloro, i i quali ſenza ſcuſa conoſciuta dal Senato, 0 
dal Gran Conſiglio legitima, ſi ſcuſano da gl — oaks 
vengono loro addoſſati. Queſto tempo vorrei che per ogni 
Magiſtrato non eccedeſſe i due anni, e che qualunque aveſſe 
eſercitato un' impiego due anni, ne aveſſe poi quattro da 
potere ſcuſarſi, quando cadefle ſopra di lui una nuova elezzione. 
J Senatori vorrei in un Principato perpetui nel titolo, ma 
variando di due in due anni le commiſſioni; un' anno, mo- 
ſtrando l' eſperienza eſſer troppo poco tempo; per perfezzio- 
nare certi ſalutari provedimenti, e per rimediare a certi diſordini 
de i Governi. Senatorie vorrei le Cariche de i Governatori i in - 
Capite delle Provincie, per maggior dignità, mutandogli però 
anch eſſi di due in due anni, per evitare le parzialità e le 
ingiuſtizie, che naſcono facilmente dalle particolari Wt 0s 
che ſuol produrre il dimorare troppo langamente 1 in un lu 
Fiſſerei ]' eta da i 25 anni fino a i 65. La ragione ſi &, a 
uomo, giunto a 65 anni, 'comincia regolarmente parlando 
a declinare grandemente di forze, a eſſer pieno d' incomodi, 
PR guaſtarſi che fa ora uno ora I altro degli ſtrumenti della 
5 Mm machina 
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1 _ d bags + Fee, e 
di.temapp-per-prepararl..a terminare il Viaggio della vita; onde 
quella eoſtanga e quel xigore che è negeſſario per amminiſtrare 
oon. petto Ap Ja giuflizia,, non uote ſperarß in un tal 
uomo, come quando era in etä pid vegeta; e neppure I amore 
e zebo per le coſe publiche, allora che la oa cagionoſa coſti ſtitu. 
zione lo chiama gui momento a curare le proprie infermita, le 
| che le imagini tragiche della morte. 
n, di. 7 a queſto propolito,— circumventunt 
—— n ammes timide gelideque. renee. er, | 
= kentus, iners pavidu/que futuri. 
Vorrei, che tutti i Magiſtrati ſoſſero ammegliati, * 
i. nen ammoghati ſono pid diſtratti dagli amori e da altri 
Piaceri,/ e non hanno viſto tanto da vicino le umane neces. 
I matrimonio ſmorza 1 bollori de i ſenſi, ipira I amore della 
famiglia, e in conſeguenza. della patria, dove i noſtri figlioli 
debbono. vivere; induce alla parſimonia, per conſervare o per 
acereſcere le facolta a gli eredi, rende gli uomini compaſſione- 
voli delle  calamita, altrui, e conduee all' acquiſto di quella 
prudenæa e umanita, delle cui virtä fu i Libri non s' imparano 
che le noaionĩ ſuperficiali, e che doyrebbono eſſer compagne 
indiviſibili di chi governa. Roma conobbe i bene queſta 
Verita, che gran vantaggio aveva in quella Republica nella 
ſtima degli uomini 1 ammogliato contro il non ammogliato, 
tanto che nelle concorrenze, ove foſſe eguale capacita, 1' 
ammogliato otteneva piuttoſto che il non ammogliato, e di 
due Conſoli I ammogliato precedeva, non mena che in qua- 
— en altro i impiego. 
Circa l; autorita de i Magiftrati © in molte parti d Italia, a 
0 crederc,. un grande inconveniente, perche alcuni ne hanno 


a, c n altri oppo] Nen. Quelli, che ne 
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pa, ſono i Magiſtrati delle Capitali, cioè di quelle Città, ove 
riſiede il Principe; tirando a ſe la cognizione di tutte le Cauſe 
gravi delle Provincie: anche in prima iſtanza, e delle mediocri 
generalmente per appellazione. Quelli al contrario,” che ne 
hanno troppo poca ſono i Magiſtrati delle Metropoli delle 
Provincie, perche quaſi niun giudizio di e , St ns 
come criminale, fx conſuma avanti di loro 
Da queſto regolamento di Magiſtrati ne naſcono infinite 
capitaliſſimi inconvenienti. Primieramente quello di che 4 
giudizzj debbono neceſſariamente ritardarſi pel troppo numero 
delle Cauſe, che hanno alle mani quei primi Magiſtrati della 
Capitale; in ſecondo luogo i potenti hanno pid comodo di 
defatigare i poveri per le gravi ſpeſe, che porta ſeco I andare 
a vivere ove ſono quei Magiſtrati, durante il tempo de i loro 
litigj; c pel danno, che arreca loro il diſtrarſi dalle proprie 
caſe e faccende ; in terzo luogo i rei hanno pid comodo'e piu 
tempo da procurar colle brighe, onde evitare i rigori della 
giuſtizia; e finalmente la ſpopolazione delle Provincie, per le 
tante famiglie che la Capitale tira a ſe nell eſercizio del foro; 
o per allettare che ella fa co i ſuoi piaceri i litiganti, i quali 
dopo aver guſtato quel ſoggiorno un certo tempo, -anche 
terminate le liti, tornano difficilmente alle caſe loro, e tratti 
come da uno incanteſimo vi ſi trapiantano interamente. Dalla 
quale diſtrazione di famiglie naſce la minor cultura de i terteni, 
perchè i proprietarj non vi poſſono attendere, la negligenza 
delle manifatture provinciali, e fin mente la rovina del 
Commercio per la mancanza di quel denaro, che quelle famiglie 
vi farebbono circolare Se rimaneſſero alle caſe loro. Onde le 
Provincie s impoveriſcono, e la Capitale creſce ſproporzionata- 
mente, e viene eſſa ſola ad aſſorbire il frutto di tutto il 


Neo. Ne io ſaprei portare un' eſempio più puntuale a 
| M m 2 8 
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dn Glen qupſto, che il Regno di Napoli, ili quale per 
averlo gli antichi diſpoſto i in queſta maniera, ſi trova obbligato 
a fate un ſabrificio perpetuo by tutta la ſua vaſtiſſima fertilita 
per nutrire la okaCapitalc) Londra e Farigi ſono pieſſo 4 
© lo ſteſſo. 22 it onot £5 SQ] ONE l 
Oltre 1 Miniſtti; che e le Gott entro i confini del 
eee abbiſogna anche un Principe di chi le faccia alle 
Corti degli altri Principi, co ĩ quali è in correlazione. Queſti 
Miniſtri non fanno ordinariamente le veci del Principe come 
quei di dentro i confini del Principato in uficio di Giudici, 
ma bensi come ſuoi Avvocati per quelle coſe, che il Principe 
abbia preſſo le Corti reſ mee ove gli manda; o eme a 
ſe ovyero a i ſuoi ſudditi. Per queſto il vero nome di queſti 
Miniſtri e d) Oratdri. II ſolo ſignificato del loro nome baſta a 
definire ! importanza dello i impiego. L. importanza dunque 
del loro impiego è di parlare, cioè di parlar bene. Per. parlar 
bene, la qual coſa & lo ſteſſo, che a propoſito delle materie 
che 7 Principe gli commette, come: ognun vede; © neceſſario 
ſoprattutto, che tali ſoggetti non entrino in queſta carriera 
nuovi delle coſe: del Mondo. Un Principe per non ingannarſi 
nella ſcelta di queſti Miniſtri, io non crederei poteſſe tener 
miglior regola, "che; deſtinarvi perſone di lungo ſervizio ne i 
ſuoi Magiſtrati pid riguardevoli. Queſto metodo I aſſicurerà 
della ſcelta a e al far bene I uficio loro, e dara luſtro 
nee al ae, ce non ne aveſſe 1 88 altra 
arte. Je y* N 4 
. 10 non m nde n I echeede 4 a nella ſeelta ad 
tali Miniſtri dalle p ae vili e di mala fama, poichè ſuppongo 
che ogni Governo * baſtantemente perſuaſo del diſcredito e 
dello ayes) < ut at: a i ke enn 4 enim Nazioni dalla 
13 21 nnen ET) Proſtituzione 
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proſtituzione di 8 riguardevoly impieghi in oggetti tanto 
obbrobriaki).. HE ITC 12 
Vicquefort nel 1 vaſto Trattato dell' wc obo G erin 
funzioni, il maggior caſo ch ci faccia ne i ſoggetti ches 
impiegano an queſto Miniſtero è la qualita della/naſcita ; e 
quando ſi viene al punto della capacità del Miniſtro, giugne a 
contentarſi d! un buon Segretario. Queſto diſcorſo.) pronun- 
ziato da un uomo tanto conſumato.ne i i publici affari, quand 
10 lo; leſſi la prima volta, mi recò grandiſſima maraviglia, 
tanto pid quando conſideravo le ſue circoſtanze d' eſſer nato 
in una Republica, che al ſuo tempo cuſtodiva ancòra con dello 
ſerupolo il Siſtema di riguardare nella proviſta di queſti 
impieghi principalmente, e forſe unicamente, alla capacita de 
i ſoggetti. Un buon Segretario d un Miniſtro farà una eee 
lettera, una buona memoria, una buona ambaſciata; ma non 
potrà eſſere un folletto da iſpirar ſempre ragioni a propoſito al 
ſuo pricipale, onde diſputar degnamente. E il credere, che 
la qualitd luminoſa della famiglia dia maggior credito al 
ſogg uk nelle ſue rappreſertazioni, mi pare, a dire il vero, 
* ſemplicità, e un cattivo complimento a i Governi de i 
Principi, ove. tali ſoggetti, compariranno, che abbagliati da i 
raggi di quello ſplendore non abbiano Preite a eee . 
inſufficienza del Miniſtro. 4 
Gran capitale fa anche Vicquefort 12015 importanza d un 
Miniſtro delle tavole magnifiche e ſontuoſe, ch' ei faccia 
preparare, aſſerendo che la tavola è la mezana ſpeſſiſſim 
volte di concludere importanti negozj. Orazio nell' invito che 
fa al ſuo amico Torquato d' andare a cena ſeco, dopo aver | 
detto che il vino fa obbliare i mali, e che accende di valore i il 
ae eſclama poeticamente. 1 | 
Faæcundi calices guem non fecere diſertum 1 


Da. 
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. principale che il Poeta da 
hs. tavola è di n li 2 quella 
eloquenza procedente da i ieni vino, piglia per un 
eloquenza d' allegria, poiche il ee. $' & ſcordato de i mali. 
E veramente ognuno ſa e vede continuamente, che le tavole 
copioſe e magnifiche non ſono che un teatro, 8 
8 ſiti brillano maggiormente, e ſpeſſo Piacendo a 
4 della brigata, cui rieſca loro di rallegr . 

loro fortuna; ma gli affari ſerj R dalle = Frcs piu 
ſobrie ne i Gabinetti, e in colloquj, ove ſtante l' importanza 
non poſſonc der r e che 81 interlo- 


2h Nella maggior parte della Grrinania | 1  Magiſtrati non n 
che prima di deſinare, deſtinando il dopo pranzo alla quiete 
per digerire il cibo che hanno preſo, avendo gli ordinatori di 


quelle — concluſo, che al omparire del pranzo il dominio 
Pella ragnone ceſſa in gran parte. 

Quanto all importanza e dignita diqueſto Miniſtero Vieque- 
fort e tutti gli altri Autori di queſta materia hanno ragione di 
dire, ch' ella è grandiſſima, e tale è ſtata reputata in tutti i 
tempi. Tanti Re non iſdegnarono d' andare in perſona a 
trattare le loro cauſe nel Senato Roman per far meglio la 
corte a quel Popolo e a i Padri, e muoverli pid facilmente 
a concederli quello che domandavano. I Romani mandavano 
i Luogo-tenenti de i loro Conſoli, i quali Luogo-tenenti 
chiamavano Legati, onde è venuto a noi 1 titolo di Legato, 

che ſi da a gli Ambaſciatori, e altri Miniſtri di tale categoria, e 
talvolta uno de i Conſoli, ſecondo che la coſa era importante, 8 
incaricava di quello ußteio. 

Dice beniſſimo Vicquefort, che l' uſo antico delle Amba- 


ſciate non era che per occafione. Da circa due ſecoli in qua 


ſt © introdottq quello d Queſte Aba. 
Cate fi mandano o pet timore, "he : ha — quel Principt a cui 
h mandano, o per biſogno che ſi abbia di eſſi-. L una-e P 
altra di queſte cagioni fanno lo ſteſſo effetto, di tenère prefſo 
quelle Chet de! Nmiltrz i quali e comme offervatori; ne efplo- 
nino con ſomma diligenza gli andamenti, e come Avvocati 
trattino con eſſe le materie che al loro Signore piaccia commet- 
tergli. II Turco, che ſtante la maſſima ſua potenza nom teme 
450 e non erede d' aver biſogno degli alt er e 
manda Ambaſciate che per occaſtone. 1 
Coſtituito, che noi abbiamo un Miniftro ike ini * 
oſſerrare diligentemente gli andamenti della Corte ove & 
deſtinato, e di eſercitarvi le r r d Avvocato del fuo 


Signore, biſogna, che noi gli aſſegni 16 
neceſſarj, perchè egli ſi t e mantengr nel maggior 
credito preſſo di quella Corte. Primieramente deve, come 
aſſegna anche Vicquefort, avere aſſegnamenti da poter vivere 
con tutto lo en mn dalla qual coſa oltre il decoro, che ne 
reſulta al Principe che lo manda, ne reſulterd anche quello 
di che il Miniſtro ſia meno ſoggetto a eſſer corrotto nelle 
occorrenze da idoni di quel Principe, a cui e mandato. 
Deve ſoprattutto un Miniſtro eſſere coſtumato, aſtenerſi 
da i contrabandi, e da qualunque altra coſa ſia contraria alle 
Leggi del Paeſe ove vive, e lo ſteſſo procucare, che ſia 
oſſervato da » ſuoi domeſtici, tanto più che il dritto delle 
genti in molti luoghi, e in molte coſe, gli fa immuni da quelle 
Leggi. Con queſto mezo ei s acquiſters la fama d' illihato e 
di giuſto, e fi fara una grande ſtrada a eſſere creduto, ed 
eſaudito nelle occaſioni. Il far mercatura anche per un 
Miniſtro ſtimo, che ſia molto indecente e ingiuſto; indecente, 


perche n non conviene al carattere; ingiuſto, perchs le Legai 
: non 
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non ade punirlo delle! fraudi cl. ei faceſſe! in No ) 


CcOomn ercio, 
come poſſono:punire ogni alto ech ff 147 
Vi ſono delle Corti, ove il 5 Ye 1. Miniftr public va 
40 concederli le loro Caſe, e anche un pezzo di territorio 
all” intorno, immuni dalle Legꝑi di quel Principato, ficche 
ſieno un afilo ſicuro a qualunque perſona ei permettano di 
ricoverarviſi. Queſto dritto non laſcia di dare un grande 
ſplendore apparente a quei Miniſtri che lo godono, ma non 
laſcia anche d' eſſere talvolta molto incomodo a quelle Corti 
dove ſi permette: Poichè dagli uficiali di quei Miniſtri ſe ne 
fa ordinariamente grandiſſimo abuſo, ammettendoſi al benefi- 
2zio di quell aſilo ogni forte di contrabandieri, e tal volta di 
ladri e d' omicidi. Su queſti abuſi adunque deve ſoprattutto 
un Miniſtro invigilare, poichè oltre a denigrar grandemente il 
- carattere di probità, e di giuſtizia, cui deve ſempre procurare 
di mantenère un Miniſtro, vi è il diſguſto che riſente quella 
Oorte, preſſo cui egli ſta, da queſta condotta, mediante la 
quale ſarà ſempre meno accetto, e con meno vigore potrà 
8 preſſo di eſſa 1 dritti de i ſudditi del ſuo Signore, 
zando'egli è il primo a dar mano a che ſieno violati quelli 
2 i ſudditi di quella Corte; recando con quell' aſilo impedi- 
mento a che 1 creditori poſſano perſeguitare i loro debitori, e 
gli offeſi conſeguire il riparo delle loro ingiurie colla perſecu- 
zione de i Magiſtrati. E io mi ſtupiſco che tutti i Principi 
non ſieno ormaĩ convenuti inſieme ad abolire reciprocamente 
dali franchigie, ſeguendo gli altri che I hanno fatto, 
tanto più, che l' eſperienza ha fatto conoſcere, che niu- 
na coſa fomenta _ 1 Welte f in =— comunita A la 
facilita degli afl. Y DIR bn 
Sotto la rubrica degli aſili vanno . * paste zibni l in 
ſeritto, che a id mn ſono concedute per i loro domeftici, | 


25.6 | | cloe 
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cioè per quelli che ſono al loro attuale ſervizio, e che per una 
certa urbanità delle Corti ſi laſciano alla buona fede de i 
Miniſtri sè eſſi Protetti ſieno all' attuale ſuo ſervizio o ns, 
facendo buona la Patente che i Protetti eſibiſcono ſenza 

elaminare pin oltre. Queſti ſoprannumerarj Protetti, che 
tali io chiamo quelli, i quali non ſono realmente al ſervizio 
del Miniſtro, che li protegge, e e chiaro che non e 
quelle protezioni, che per ingannare i loro creditori, cioè 
per far debiti impunemente, poichè non poſſono da i Triburali 
eſſer coſtretti a pagare ogni volta che moſtrano la Patente. 
Dunque da tali Protetti ſoprannumerarj vorrei che il Miniſtro 
ſi guardaſſe come da fuoco, poiche venendo eſſi a far debiti, e 
non pagandoli in virtu di quella Patente, vengono a rubare a i 
loro poveri Creditori, e il Miniſtro proteggendoli viene 
ſenza accorgerſene a dire —i0 difendo queſti rubatori, | 

Io non credo neppure huono in un Miniſtro publico ii 
proteggere, e molto meno produrre ſoggetti contumaci delle 
Leggi del ſuo proprio Principe. La ragione di queſto mio 
diſcorſo ſi E, che un' uomo, cui abbiano giudicato reo i 
Magiſtrati del tuo paeſe, tu devi ſempre credere che quel 
giudizio ſia retto, perchè quei Magiſtrati non ſono che la voce 
cy tuo Signore; e proteggendo tali ſoggetti, o converſandoli, 

o producendoli tu vieni a diſapprovare col fatto quei giudizj 
che quei Magiſtrati hanno pronunziato in nome del tuo Signore, 
e in conſeguenza a diſapprovare il tuo Signore medeſimo; la 
qual condotta è diametralmente oppoſta all uficio 4 ſuo 
Avvocato, e fedel ſervitore. 
Il meſcolarſi ancora che un Miniltrs faceſſe nelle col di 
quel Governo preſſo il cui Principe egli rifiede, promovendo, 
o © perſeguitando ſudditi di quel Principe, è coſa totalmente 


indecente d' un tal Miniſtro, poiche 1 rifiuti non ſono per 
Nn lui 
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lui decoroſi, e neppure le doglianze, alle quali ei dia occaſione 


contro di ſe. La Republica di Venezia ſtata in ogni tempo 
fertiliſſima di ſaggi provedimenti, fece quello, non ha molto, 


che qualunque Ufiziale ſi faceſſe raccomandare da Principi o 


Miniſtri foreſtieri per eſſere avanzato, s' intendeſſe caſſato 


immediatamente dagl' impieghi che occupava, e incapace 


r ſempre d ottenerne de i nuovi. Oltre di cio dovendo un 


Miniſtro publico rappreſentare quanto egli può il carattere nel 


F 


ſuo piu grazioſo e plauſibile del Signore che ſerve, I' articolo 
della buona creanza e molto importante; e Cicerone nel 


Trattato degli Uficj, tra i principali avvertimenti che da al ſuo 


figliolo come avvertimmo nel Capitolo de i Viaggi, propone | 


quello, che quando ei fi ritrovi in una Republica, che 


non ſia la ſua, debba guardarſi di non meſcolarſi nelle coſe 


di eſſa Republica, e non corra a biaſimarne la condotta 


ei coftumi ; e la ragione che ne adduce, ſi è che un foreſtiero 


non riceve poco favore a eſſere ammeſſo in una Comuni tas: 


in cui non abbia natural dritto, e, quello, che fa pi al noſtro 
caſo preſente, che una Comunita e un Governo hanno maggiori 


ragioni per giuſtificare le coſe che e fanno, di quelle che 


poſſa avere uno foreſtiero, il quale non è che un ber 


ſpettatore di quelle coſe. FH, 
Quanto a i Cerimoniali, preminenze, e mii de i n 


publici, io rimetto il Lettore a gli Autori che hanno diſputato 


copioſamente queſta materia, eſſendo mio iſtituto di non 
paſſare i limiti della morale, che e I unica Provincia che i io ho 


in queſta mia ora a e 


8 * 


Della 


Della Vita felice. 
wy 05 A Þ. XVII. 


UTTI wk uomini, — cho; a flere: ths 
minati dalla ragione, dirigono i loro penſieri a una 
vita felice. Eſaminando i gradi di queſta ragione, ſebbene 
Varrone divida in cinque i periodi Hella vita umana, io li 
dividero in ſei per maggiore intelli genza dell' ordine del mio 
aſſunto: puerizia, adoleſcenza, gioventu, maturita, vecchiezza, 
decrepita. Nella prima infanzia noi non ſiamo capaci di 
ragionare, perche la macchina del noſtro corpo non è che 
abbozzata, e che aſſai materialmente ſenſibile; mentre gli 
occhi appena veggono, appena ſentono gli orecchi, e cosi d 

1 noſtra facolta; e verſo 1 ſette anni è vero, abs tutti 1 
ſenſi portano alla mente le imagini di quegli oggetti, che ſi 
preſentano loro, ma è anche veriſſimo, che trovandola queſte 
ancor nuova, cioe non ancora iſtradata alla comparazione, le 
combinazioni e gli argomenti non poſſono venire, che aſſai 
materiali e informi. E veramente Poco pid  facciamo a 
quella'eta, che materialmente ri ipetere ciò che ci viene inſinuato, 
e immitare nella ſteſſa maniera cio che vegghiamo, e ſeguir 
ciecamente gl' impulſi dei noſtri appetiti; fino che pervenuti 
alla adoleſcenza, ridotti capaci di produrre degli altri individui 
ſimili a noi, a poco a poco cominciamo a produrre anche 
delle ragionevoli comparazioni, e a combinare e argomentar 
rettamente fu quello, che ſentiamo dentro di noi, come anche 


ſu cio, che e fuori di noi; onde pare, che la Natura ſi ſia 
Nn 2 prefiſſa 
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prefiſſa di perfezionare contemporaneamente 1 opera delle 
noſtre potenze generative, e delle contemplative, ſicchè 

cominciamo a eſſere interi uomini a un tempo r 

E ſpiritualmente. ] | 

Queſta mia offervazione en molto con cio, che gli 
Wat Legiſlatori Romani penſarono ſu queſta materia; 
mentre al 3 della adoleſcenza diedero il nome di pub dertz, n 

plicazione ch' ei ne hanno fatto, altro non 
fignifica Gan Stato generativo ; e à i non pervenuti a quella 
eta non era lecita oontrar matrimonio ; il teſtamento, e ogni 
altro atto civile; anche colla intervenzione del tutore, era 
nullo; onde 1 deduce; che l' im fu da quer" pate 
>. + e 0 di un coſtante eite. 

Giunto adunque l' uomo a queſto ſtato della adoleſce mn 
8 come abbiamo detto, per aver la Natura terminata 
Fropera della ſtruttura del zndro: Corpo; cioè a dire ridotte le 
membra alla capacita_ di fare le — a cui ella le ha 
deſtinate, gli occhi, gli orecchi, e o 2 altro de i noſtri ſenſi 

Ss mbevono- ſacilmente delle imagini degli oggetti, che ſe gl 
— e le portano con maggiot chiarezza' alla mente, 
Ia quale comincia a rifletterle non pid come prima diſordinäte, a 
e confuſe, ma con quell ordine, e con quel lume che basti, 
per cominciare con franchezza a compararle inſieme ragione- 
ry writers * N rt e retti a e 

r ein i leni Hire 
E fi diffs comintiare' a nee, e combinare ragionevol- 
mente e rettamente argomentare, perchè entrando noi nuovi nel 
mondo abbiamo biſogno di chi c' inſegni a muovere ĩ paſſi nella 
via bees, Tu ur della combinaz ione edelVargomento, co- 
me appunto abbiamo biſogno di chi c' inſegni a muovere i 8 | 
EA fare tutti gli altri 3 del Corpo regolarmente; e 


gs 5 percht 


della VIIHA Cl VI LE. 37 


perchè non tutti i padri (che dalla Natura, e da Dio hanno 
queſto debito co i loro figlioli) ſono; ſempre atti, e la maggior 


parte di quelli che lo ſono, non poſſono, o non vogliono 
preſtarſi a — mms uficio, perciò Colo iſtituiti 1 Maeſtri 
delle buone diſcipline, i quali a poco a poco, e col metodo 
NE: da + Sapienti, c' eee per cost dire, la loro 
„iſtradandoci nel penſare, e operar rettamente, cioè a 
tenore delle Leggi ſtabilite in quella ſocietà dove ſiamo 
coſtituiti; direzione in cui ſtà tutto il ſegreto della educazione, 
e dalla quale generalmente parlando, procede quanto ha di 


buono, e di. cattivo la civile umanità; onde Cicerone eſage- 


rando I obbligo, che abbiamo ai buoni Maeſtri, concluſe: 
Parentibus e ut vba, a Magi uy! ut os 


vivamus. 
In queſta epoca della advleſcatiza 2 che la Natura comineia 


a a ſpiegare tutte le vele de i noſtri ſenſi nel mare della vita, 
chiamandoci con og ni ſorte d' impulſo a trafficare le tacolta 


di cui ci abbia proviſti; e per diſarmarci di qualunque 
reſiſtenza alle ſue chiamate, ella ha frappoſto nella eſecuzione 
di eſſe I incanto del piacere per rapirci a qualunque argomento 


poteſſe perſuaderci in contrario. Queſti Piaceri ſono quel 


terreſtre paradiſo, o ſia quella felicita a cui mirano i penſieri 
di quella eta, ed a cui corre dietro la maggior parte s 
ciecamente, e con tanto ecceſſo, qualora non vi ſia, chi l- 

impediſca coſtantemente, che Molti vi periſcono dentro, tanti 
ſe ne riſentono per tutto il reſtante della vita; e predilezione 


Divina ſono da reputarſi quei, che ſcampano ef da i 3 


dizzj di quella eta in queſta materia. | 
Da queſto diſcorſo parrebbe, che la Natura, nello ſteſſo 
tempo, che ci arricchiſce di tutto quello che dee ſervirci per 


ee e per propagare la noſtra ſpecie, foſſe rea di tutti 
i 
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arricidj accennati di ſopra; a che è da riſpondere, che l 
cio della Natura e — unicamente di provederci, la 
diſtribuzione di quei provedimenti eſſendo Ai da Dio data | 
alla ragione, la nts procedendo nel Modo da n 1 accennato, Z 
beati poſſono chiamarſi coloro, che ne i loro teneri anni 
abbiano avuto Padri prudenti, o altri Precettori, i quali gli 
abbiano impreſtata una buona ragione, onde coltivare la l 
in modo _ Wo a buon ora contro la veemenza di quegli 
impulſi. queſti impulſi quello, che noi dichiamo 
Paſſioni, * 3 delle quali mentre ci promette il colmo delle 
Ern rewe e il fonte d' ogni noſtra ae e noi 
W ahhan riamo ſenza la dovuta economia. Ee eig 

A queſta epoca della adoleſcenza * — 5 della 
Send, quando paſſati i venticinqu anni, ct uomo nel 
mondo piu ſerio, per via del maneggio delle coſe proprie, 
o di quelle del publico, o degli altri privati, non meno che 
colla pratica delle perſone conſumate negli ſtudj, e negli 
affari; lbero dalia direzione violenta de i Parenti, o de i 
Precettori ) cui era obbligato a penſare dietro la traccia, 
che eſſi gli Proponerano; quei penſieri che egli aveva nutriti 
ſino allora cominciano a poco a poco ad alterarſegli, talora 
rettificandofi a miſura della eſperienza che ei vada acquiſtando, 
e il piùò delle volte guaſtandoſi ſecondo I impreſſione che 
facciano nel ſuo cuore gli errori, onde è ripiena la maggior 
arte degli uomini. E quando queſta alterazione ſi faccia in 
hands 1: amore della virtù, quello del ſapere, I oneſta ambizi- 
one d: avangarft neg!” impieghi Per ſervir degnamente la Patria 
© ann ſono gli Seti a de che I uomo in ec eta | 
0 II. numero di eli, 1 Tak avutaiuna buena educazione, 


i ſentano infiammati di queſta felicita, e ſu quei principj 
grandiſſimo; 


della VII A GEV ILL E. Is 


grandiſſimo; ma ficcome queſti propoſiti paſcono allora 
ſolamente il penſiero di quando potremo giugnere a quelle 
felicita, i ſenſi intanto ci fanno uno guerra col gagliarda, 
per le forze grandiſſime, che ſomminiſtra loro tuttavia la 
Natura, che pochiſſimi proſeguono in quei voti lodevoli 
coſtantemente, deviati dagli amori, dalle crapule, e da ogn' 
altro ingannevole paſſatempo; tanto che venuti ne i trenta a 
trentacinque anni, le forze del Corpo cominciando a cedere o 
per l' uſo immoderato, che ne abbiamo fatto, o perchè la 
Natura ſtella, conſeguito gia il ſuo fine di ridurci a una 
valida capacità di propagare la noſtra ſpecie, cominci a eſſer 
pid parca nel ſomminiſtrarcele, la noſtra mente arricchita di 
oggetti, di combinazioni, e di argomenti, che vale a dire di 
facolta — comincia a potere uſare di quelle facolta 
più liberamente. n queſto ſtato i noſtri maggiori tirranni 
ſono il paſſato, e 1 avvenire. Il paſſato ci ta guerra co i 
rimorſi di non avere adempiti i conſigli dei noſtri maggiori, 
e ſeguita puntualmente quella via, in cui ci abbiano incaminato: 
Allora cominciamo a toccar con mano, che eſſi erono i veri 
noſtri amici, e che le loro mire non tendevano che al noſtro 
bene, prevedendo quei mali, a cui quel noſtro traviamento ci 
averebbe potuto condurre; alcuni dolendoſi invano diſperati 
di rimediare, e la maggior parte occupati ne 1 mezzi per trovare 
i rimedj; e quei pochi, che generalmente ſono pochiſſimi, i 
quali per . ſorte abbiano profittato di quei buoni conſigli, 
e avviamenti, pieni d ardore por: continuare e procacciark, un 
ſolido avvenire per viver feker::'') .c ihe; 
Lo ſcopo comune è moltiplicar la famiglia, aneh 
ricchi aumentare le ricchezze, ſalire a gli onori, e i perve- 


nutivi gia avanzarviſi 1 in n La. Ms 11 Avvoca- 
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menti degli uomini in quella eta dagen, ro 


narie ee che li 


tura, la Medicina, ul Magiſtrato, la Guerra, ec. ſono i veicoli 


9 mezzi a conſeguire i varj fini della Societa. | Chi-poteſle 


legere ne i penfieri degli uomini in quella eta, ogni Me 

propone milioni,  Ayvocato agiugnerà Cicerone, il Medico 
Eſculapio, ogni Magiſtrato fara il Mazzarrino de i Re, tutti 
gli Eſerciti non reſpirano che le PRO: d'  Aleflandro 
Magno. Di queſte vanita. ſono , generalmente le 


5 ſu quelle viſioni la ſuo felicita. u in 0 
queſta eſorbitanza di penſieri e tanto . diſprozzarki, 
an dei propoſiti umani "Sap come della generazione delle 


goſe, che per vederne fecondare un certo numero ci biſogna 


progettare una quantita ſommamente maggiore di ſemi, che 
importanto quelle en che vegghiamo germogliare, e 
degli uomini, e degli animali ſegue lo ſteſſo: Ed a i 
vaſtita di penſieri, che per lo più e ſproporzionat⸗ 
circoſtanze preſenti dei penſatori, ſi devono qualls: 

Loch n 1 | 
tanto. f 


E perche a rettitudine, 1 tata ha . yas Sula, 

e ogni altra vera virtù il mondo conoſce, che quantunque 
commendate da ognuno, rariſſimi non dimeno ſono quei che 
le praticano, e in conſeguenza quei che le favoriſcono, (per 


le ragioni, che ſi diranno nel ſeguente Capitolo) il Mercante 
delle an il Curiale della bugia, il Magiſtrato della ingiuſti- 


zia, il Cortigiano della cabala, della ippocriſia quei che 
calcano la ſtrada ove credono, che queſta convenga, fi ſervono 
come di meſtrui per render maggiormente efficaci i mezzi 


0 profeſſioni che abbiano « reg _ venire way ang cl 
GEE: | i loro * E 


* 


In 


della VITA CIVIL E. 281 

In ſomma in queſta media età e che l uomo, cioè la maggior 
parte fa il maſſimo sforzo de i ſuoi talenti, poichè allora 
maſſimamente in iſtato di permutar le ſus arti con quella 
fortuna, ch' ei ſi ſia prefiſſo per la ſua felicita. Quando all' 
accoſtarſi de i 50, o 55 anni, corſa la pin fervoroſa carriera 
del pervenire, comineiando a ſentire i forieri della vecchiezza, 
ognuno ſi volta indietro a dare un' occhiata al paſſato, e i piu 
toccando con mano la vanità degli eſorbitanti intra preſi proget- 
ti, incluſivi quelli che ſieno rieſcith felicemente, quafi tutti 
rallentano il loro corſo; il Mercante non artifthia” più tanto i 
ſuoi capitali, il Politico ſente il ridicolo della ſua ambizione, e 
_ chiunque è nel grado della maggiore eminenza non brama che 
ritrarſi alla quiete; e quei che non fanno queſto ritiro ſono 
ſempre combattuti da quella vera felicita, che promette loro 
quilts ftato, e inſieme da quella bug, o vanita dello ſtato 
luminoſo, nel quale gemono, per cui eſſendoſi abituati a penſare 
fino allora falſamente, non hanno cuore baſtante d' abbando- 
nar quella vita, cui beſtemmiando ſempre, ſempre però come 
tanti pazzi, martiri di queſta contradizione, vi r 
dentro fino alla morte. 

Quello, che gli fa riguardar tanto in guete eta al ey: Me 
in gran parte ravvederſene, ſono i mali, ch' ei prevedono 
ſovraſtargli nell' avvenire, poichè cominciando la Natura, dove 

fino allora gli aveva ſempre aiutati, ad aver” eſſa biſogno d' 
aiuto, cominciano eſſi a ſentirſi mortali, e mancando le forze, 
ſi diffidano di poter fare maggiori acquiſti, e molti diventano 
tanto deboli, che anche ricchiſſimi eſſendo, diffidano che 
quelle ricchezze poſſano baſtargli a terminare agiatamente 
la poca vita, che reſta; onde naſce la viliſſima avarizia, che a 
miſura dell' avanzar dell eta s' avanza anch efla, a ſegno di 


rendere i i cuori, che ella poſſegga, eſſeri, per cosi dire, aſtratti 
? O o dalla 


| 


282 ISTORIA CRITICA 


dalla umanità, ſpogliandogli affatto di ogni traccia di com- 
paſſione per gli altri individui, ſino di quei del proprio fan- 
gue; tanto che non vi è di queſti meſchini oggetto 
nella e "on aper aao, ne verita 1 __— 
vole. i ET 

La Gotta, i 1 Se ain la nia abs 8 indeboliſce, lo 3 
chat non fa le ſue digeſtioni validamente, e tutte le membra 
cn vanno mancando, quali a poco a poco, e quali come 
tocchi da un ſulmine, della loro leggiadria, (frutti la maggior 
bar d' averne troppo generoſamente ſpeſe le n nell eta 
florida): ſono tanti argomenti aflizgenti d' una morte, non 
tanto ſino allora temuta; e di queſti penſieri occupato 1 
uomo maſſimamente, parte 33 degli errori paſſati, e quei 


0 ſoprattutto, che hanno viſſuto conſolandoſi colla fiducia 


d' una vita eterna, e altri rivolti a una vita imaginaria, ch ei 
credono continuare (quelli che ne hanno) nelle loro ricchezze ; 
onde ſono nati quei perpet i Fedecommeſſi, che hanno rovi- 


nato la Società, (come 1 He moſtrato nel Capitolo' delle Leggi) 


e quei tanti ſontuoſi monuments, che tanta vecchiaia ſi 
laſciata, e laſcia per dopo morte, la quale in vita non ave- 
rebbe dato un ſorſo d' a er a Lane, che ghe I aveſſe 
chieſto per amor di Dio. Cos! mancando ſempre più le forze 


corporali, anche quelle della mente vengono meno, ed ecco la 


ente decrepita, ove I uomo fi riduce alla ſteſſa imbecilli- 
ta dell' infanzia, e finiſce ſenza aver realmente Ins di 


quelle felicita, che di mano in mano ſi era propoſte. 
Da queſto diſcorſo parrà a chi legge avere io voluto con- 


cludere, che in queſto mondo niuno poſſa giugnere a una vita 


felice. E n quando ſi parli d* una perfetta, o ſia ; 
intera : felicita, dirò di noi; come Gesd Criſto diſſe di ſe, che 
w_ Wa RS] non era * 3 ie 3 Poichè. atteſa la fragi- 
1 F ita 
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lita de i noſtri ſenſi, o fia la loro paſſibilità a tante alterazioni, 
onde naſce il non mai coſtante perfetto accordo tra loro, la 
noſtra mente, che è la ſede del piacere, non può eſſere mai 
perfettamente contenta, o ſia godere perfetta telicita, E per 
un ſaggio di queſta verita ritraggaſi chi legge a penſare ad 
aleun ſogno, ch ei ſi ricordi d' aver fatto piacevole, e vedra, 
che il piacer di quel ſogno in comparazione de i piacert avuti 
vegliando ſarà ſtato, quanto umanamente può concepirſi, per- 
fetto; e la ragione di queſto ſi è, che quel piacere ſognato 
non ha avuto veruno intoppo corporeo, che interrompeſſe le 
linee di cui era compoſto; lo ſteſſo troverà chi ſi revochi alla 
memoria, per eſempio, d' aver deſiderata ardentemente una 
bella ſpoſa, un poſto luminoſo, un Regno, nel cui poſſeſſo ſi 
ſia figurato infinito piacere; pervenuto a quei tali poſſeſſi il 
piacere ſarà ſtato ſempre meno perfetto di quando ei ſi tratte- 
neva nel figurarſelo, perchè quella imaginazione non era attet= 
ta da quei corporei neceſſariamente diſpiacevoli, che interrom- 
pono la perfezione del diletto. Sicchè Criſtianamente, e filo- 
ſoficamente parlando colui ſarà pm felice, il quale fara meno 
infelice degli altri. ; 3 

Noi abbiamo detto, che il piacere dell' uomo ſtà nel pen- 
fiero, o ſia nella mente. I ſuoi ſenſi ſono i termini, nel cui 
potere ſtà per lo più d' interrompere queſto piacere. Dunque 
il ſegreto di pervenire a queſta felicità con manco interruzzione, 
che ſia poſſibile, è quello di farſi padrone quanto mai fi poſſa 
de i ſenſi. Nella adoleſcenza i noſtri educatori poſſono bene 
moſtrarci i mezzi da pervenire a queſto dominio, ma pel conſe- 
guimento di queſto fine ci vuole quaſi un miracolo della 
Divina providenza, che ſpoſſi tutta la viplenza degli impulſi 
della umanita, e ſuppliſca alla mancanza della eſperienza, che 
ſuol' eſſere la ſapiente Maeſtra; e nella gioventù al bollore de 


2 
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i ſenſi fl aggiugne la maggior liberta di ſodisfar gli appetiti; 


verſo la maturità comincia l' uomo a Potere eſſer capace d' una 
vera felicita, perche allora puo con maggior maturita di cono- 
ſeimento porre a 1 ſuoi ſenſi qualunque Legge... ©: 
Lo ſtato, più proſſimo alla felicita è quello dei poveri. Con- 
1 un Villano, un Muratore, un Calzolaro, nel tempo, 
che i Civil gli ſtimano piu infelici, che & quello del lors lavoro, 
e li vedremo per lo. pin lieti accompagnar le fatiche con delle 
piacevoli canzonette, e fino burlarſi di quei che vedono a 
i intorno, i quali godono maggior oꝛzio di loro. | 
La ragione di queſta loro felicita, eſaminandola bene, trovere⸗ 
mo non eſſer altro, che il non aver nozioni pit ſublimi, che 
li tormentino, e gli impediſcano di contentarſi di quello ſtato, 
nel quale vivono. Noi dunque abbiamo da armarci per com- 
8 quelle nozioni ſublimi, riguardo allo ſtato noſtro, le qua- 
li ci i poſſono far deſiderare circoſtanze ſuperiori a quelle, in cui 
ci troviamo ſituati; Ser viet æternum gui parva neſciet uti, dice 
il moraliſſimo Orazio; non potra, mai eſſer padrone di ſe ſteſſo 


65 colui, il quale non faprd fare col poco. Queſto ſaper fare col 


poco, non vuol dir altro, che prender le mire proporzionate a 
Wee tacolta che noi poſſegghiamo. 

Perche queſta proporzione non ci manchi fra mano, la vera 
regola e e di prendere quelle mire. ſempre pin. baſſe, che allora 
I inganno é lempre ſoave; e all oppoſto quando le mire ſi 
ſono preſe pid alte delle facolta, F inganno e ſempre diſguſto- 
ſo. Un' uomo, che abbia d' entrata dieci, ſe nel diſegnar le 
ſue ſpeſe El 11 limiti a cinque, ſebbene ei ſi ſarà ingannato a 
uno a due, onde ſi trovi in capo all' anno avere ſpeſo {ei o 
ſette, ſempre fi trovera in avanzo di tre, o quattro. Ma ſe egli 
aver prelo le mire a dieci, ſiccome d' ordinario I uomo non 
og mai miſurarſi con una perfetta eſattezza, ſi trovi avere 


eſo e queſto ſarà un diſpiacere, che lo farà ſempre 
ſervo 
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ſorvo di quel due di piu, che gli mana f gl impedira di 
viver felice. Fa 


I più ſoggetti a queſta inſelicità ſono gli abitatori delle Citt\ 


grandi, ove il luſſo matirizza i cuori di quelli, che hanno, 
e di quelli che non hanno. Queſto luſſo fa impazzire i pid favj, 


perchè tanti, che per i loro proptj principj I aborrirebbono, una 
Moglie, una Madre, un Figliolo, che ſi trovi infetto di queſto 
morbo, diſordina tutta una famiglia. Conſiderando in ſe 


ſteſſo, che ſia queſto luſſo, ſi trovera, che niuna coſa rende 


più ridicolo un' Uomo, o una Donna, di queſta paſſione. 


Quando un' Uomo, o una Donna hanno un bel veſtito di 
panno, o di ſeta indoſſo, hanno ſodisfatto al comodo, e al 
decoro, ſenza alterare le miſure delle loro entrate, e in conſe- 
guenza il Siſtema della loro felicita ; ma il luſſo, che non 
vuole queſta felicità, ſuggeriſce un gallone, un ricamo; il 
quale non sò quanto contribuiſca al decoro, ma al comodo non 
contribuiſce nulla, e ſbilancia quaſi ſempre le miſure delle ren- 
dite d' una famiglia. Io voglio un gran bene alla Plebe di Londra, 
la quale di niuna coſa ſi compiace maggiormente, che, quando le 
0 di ſporcare con qualche lordura un' Uomo, che ella incon- 
tri per le ſtrade a piede carico di galloni d' argento, o d' oro. 
Le trine ancora ſono un' articolo il pid diſpendioſo, e 1] pid 
inutile, che {ia al mondo, e piu di tutti quello de i diamanti, 
e altre pietre prezioſe, per cui non ſolamente le famiglie s 


impoveriicono del neceſſario alla vita, ma gli uomini diventano 


cosl ingiuſti, che terranno morti per eſempio 50 m. ſcudi in un 
ſimile capitale, e laſceranno languire impagati dei poveri credi- 
tori alla ſomma di non più di dieci, o dodici mila, e talvolta 
di poche centinaia, oltre il danno di tanto denaro che l. Europa 
prodiga in ſimili bagattelle, e che non ricircola più nelle borſe 


at ſi parte. 
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+, Ma del totmento di tutti queſti, e d- ogni altra ſorts dl 
bb 'rovinof ſuperflui, il Tiranno pid grande e Ambizione di 
_ .prepatere nella Socicta, o ſia dominare altrui. In queſto 
abhiamo viſto vacillare i pid ſavj. Niuno era piò in iſtato 
d fark; felice di Cicerone, dopo di eſſerſi riconciliato con 
Cefare. In una ſua Lettera a Attico ſi proteſta d eſſer tanto 
content della vita ſolitaria, e floſofica, che allora ſtava 
I do in una ſua villa, che vorrebbe aver barattato. con efla 
A uo Conſolato. Eppur morto Ceſſare ſi laſciò ritentare dall 
| ee di dominare, e per un mezzo di uu fulla 
ſcena fi accoſtò al giovane Auguſto, iſti vendicare la 
morte del Padre; e fu fu queſtowenerabile avanzo 0 della Liber- 
ta Romana, che quell imberbe Tiranno fece le prime prove 
della ſua gratitudine, dando la teſta di « illuſtre wand 
| . della ſua riconciliazione con Antonio. 
Seipione, e Lucullo, tanto lodati da Cicerone elo 
furono aſſai in queſta materia pid ſaggi; poiche diſingannati 
ambidue dall ingratitudine d' una patria, che avevano ſervita 
con. tanta gloria, e ſpezialmente il primo, che Þ aveva liberata 
dalle mani 251 Annibale, e condotta a diſtruggere 1 Cartagi- 
| =, fi xiduſſero alle loro Ville, ove finirono la vita felicemen- 
Pomponio Attico ſoggetto, di cui lo ſteſſo Cicerone fe 
9 5 0 fu anche pid ſaggio di tutti queſti, poiche am- 
maeſtrato da 1 pericoli de i virtuoſi ſuoi Compatriotti, fu 
buon amico de i grandi, ma ſi tenne ſempre lontano dalle 
cure publiche, e da i partiti, e viſſe lungamente felice. Ed e 
queſto quell uomo, che io trovo in tutta I antichita pid de- 
gno d' imitazione, ſpezialmente da i ricchi, che ſebbene non 
i curò di ſervir la ſua patria dominando, coll” eſereizio de i 
grandi impieghi, pure ſery;- ſempre tutti quei privati, che 
ricorſero a lui, s di conſiglio, come d aiuto, tanto che niu- 
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no ſi trova Nas quanto egli non meno per la umanita, che 
per la prudenza. Non oſtante perchè il ſervire la patria ne i 
publici impieghi è ſempre lodevole, e neceſſario in chi ſi trovi 
in circoftanze, che lo permettano, Caton maggiore è per queſto 
il pid immitabile ſpezialmente da i Cittadini di Patria hbera, 

— ei fodisfece ſempre onoratamente a quegli incarichi che 
la Patria volle conferirgli, e appena terminate le ſue incumben- 
ze tornava ſempre a quel periodo di vita ſolitaria, e campeſtre, 

onde s era ritratto nell intraprendere quegli rpc E 
Giovanni de Medici prima di morire infinuo ai ſuoi figlioli di 
non prendere dello Stato più di — che la Republica aveſſe 
voluto dargli, che cosi conoſciutaſi queſta loro moderazione 
vi averebbono ayuto parte maggiore di quella aveſſero defide- 
| _ E mop arent meno ee g e _ ewt . Tore 


Za. 

Anes ella vie ny attiva pod l uomo trovar A: * 1 8 
ITY ſua felicita, - pure ch? ei ft proſegys'ds combettete:7 fen 
deſiderj, cem ff lafoi da liz traſportare oltre i confini d* una 
certa moderazione, proporzionata alle ſue cibbeltahe ; -perche 
altrimenti gli conviene far troppa guerra co i penſieri eappetit 
degli altri, i quali o vogliono le medeſime coſe di noi, o veden- 
doci acquiſtar pid terreno di quello credono appartenerci, Per 
pura invidia ſi muovono a combatterc affine d' impedire, o 
interrompere 1 noſtri ptogreſſi; da i quali impediments rake 
la noſtra amarezza, o ſia la 4 infelicith: 

Ma queſta limitazione di deſiderj, o fia a ai 
pchlare che è uno de i principali canoni della morale, non 
può acquiſtarſi che per una buona educazione che ci ſi dia a 
buon ora, e per un' altra educazione che T uomo dia nel 
creſcer degli anni a ſe medeſimo, avezzandoſi a conſiderare 
* No rms e TNe n inen 97ers in 1 Na 
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” Hare, e quanto breve ſia il viaggio di queſta vita, quanto poco 
d ei voglia per mantenere il noſtro individuo, e quanto frivole e 
| paſſeggiere fiene quelle che volgarmente chiamiamo umane 
grandezze; e tutti quelli, i quali nel loro penſiero ft reputano 
infelici, per poco che ſi facciano a eſaminare la loro condotta, 
troyeranno che effi furono 4 fabri della loro infelicita con avere 
ecceduto.quella moderazion e 
Ma noi ſiamo quaſi ſempre ingiuſti nel giudicar noi medeſi- 
mi; poiche ſeguendo troppo ciecamente le chiamate della Na- 
tura, la quale è ſempre progreſſiva, ſodisfatto un deſiderio ſom- 
miniſtrandocene ſempre de i nuovi, ſiamo per lo pid ſordi alla 
ragione; la quale non laſcia di moſtrarci in qualunque occaſi- 
one li ſcogli che biſogna ſuperare in quelle progreſſioni, e in 
vece d incolpare la noſtra debolezza d' avere aſcoltato pit i 
configli pericoloſi della prima, che le prudenti inſimuazioni 
diqueſt ultima, quando alcuna coſa non ci ſuccede felicemen- 
teyincolpiamo/in un certo modo la divina providenza che non 
ab bia ſecondlato i noſtri diſegni, piuttoſto che la noſtra temeri- 
d avere intrapreſi progetti di troppo difficile rieſcita. II 
Mercante che per troppa avidita di guadagno confidò troppo i 
ſuoi capitali alla ſorte, in cambio di attribuire i ſuoi infortunj 
1 quella ſua troppa avidità, ne da tutta la colpa alla forte ; 
mirando à quei pochiſſimi ſolamente cui la forte abbia ſecon- 
dato in ſimili impreſe, ſenza piuttoſto conſiderare a quei tanti, 


; | 1 quali medeſimamente com egli, 2e come era | pid ragionevole, | 
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1 . atabiziofo, che fi era prefiſſo di comandare il Mondo a 
1 ſuo mods, tutti quei progetti ch ſi trova fruſtrati, in cambio 
di metterli a conto della ſua ſmiſurata ambizione, beſtemmia | 
tutti quelli che 6 oppongono al compimento di quei progetti. It, 
To ho conoſeiuto un ſapientiſſimo uomo, il quale eſſendo un | 
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de i primi Miniſtri d' un Regno molto . ogni 
volta ch ei vedeva alcuno de ſuoi conſigli ottenere diverſo 
fine da quello che egli ne aveva concepito, ſene affſiggeva 
fino a venirgli la febbre ; tanto che io mi troyavo ſpeſſiſſime 
volte a * 7776 bl e tutti i miei argomenti conſiſtevano in 
ricordargli che queſto; mondo non era noſtro, e che tutti gli 


8:4 * 


altri che poteyano, ayerci parte, facevano ogni poſſibile per 


4 diſporne a loro modo. E ſebbene queſto grand uomo non ſi 


moveva che per principj di zelo pel bene del Regno che 


governava, e pel decoro del Principe cui ſerviva, non ſi puo 
nondimeno non attribuire in un certo modo 2 ſua colpa 
quella infelicita che gliene riſultaya. Su che è da riflettere 


che molto rari ſono quegli uomini, i quali dotati d' un certo 


fervore per la verità e per la giuſtizia, che è lo ſteflo, abbiano 

poi pronto un vaſo d' acqua freſca, o ſia una perfetta raſſę- 
nazione, per iſmorzar quel fervore, ſubito che abbiano ſodiſ- 

ita al debito loro di promovere il bene, tanto che il contrario 
_ efito de i loro conſigli non abbia da turbar 2 la quiete dell 


animo loro, o ſia la loro feliciti a. 


Catone iuniore, a cui io comparo, quanto alla e 


integrità, queſto mio Eroe, aveva anch egli queſto ecceſſo di 
fervore e di zelo, che a ſorza di pertinacia nel perſeguitar quei 
proyedimenti ch' ei credeva utili alla Republica, ſomminiſtro (a 
mio credere) non poca materia a quel fuoco che acceſe quei 
gran partiti, e piuttoſto che vederla deviare dal buon ſiſtema 


in cui Þ aveva trovata, eleſſe di darſi la morte. Queſto fatto 


di Catone, tanto lodato generalmente, fa nondimeno vedere, 
che Catone non pensò guſto,” poiche ſe dati i configh, che ei 
credeva ſalutari, vedendo che la maggior parte non voleva 
ſeguirli, ſi foſſe fatto una ragione che egli ſolo non era tutta 


a e ed aveſſe 4 il Partito c di temporeggiare, 


50 1STORTA ERITICON 
e Herbertz a oceaioni tighori (come faceva Ariſtide ogni volta 
che qualche ſedizione lo attraverſava) o quei partiti ſi farebbo- 
no ſedati, e la Republica ſarebbe tornata al vivere di prima 
(che forfe ſenza ! oftinazione di Catone contro Oeſare, e il ſuo 


eee a Pompes vi farebbe tornata) 0 egli averebbe potuto 


Hire Ja vita tranquillamente, e non ci ſarebbe ſtato biſogno 
del rimedio del pu} ale per por fine alle anguſtie dell” animo 
ſuo : Eſpediente, che denota piuttofto una brutale impazienza, 
che una vera flloſofia; tanto piu che le propoſizioni di Cefare 

10 efimevano"da_qualunque Vilta aveſſe potuto diminuire la 
dignita del ſuo carattere. Dunque anche Catone con quella 
indomita pertinacia fu il fabro della ſua GT HH: 
Ma ſe le guerre oneſte che gli uomini fanno a gli altri 
Uortint, quali fono quelle di cui abbiamo parlato Gn" ora, ſono 
di grande impedimento a confeguire la quiete, o ſia felicita 

- umnana, le diſoneſte poi ſono un vero inferno a quei che vi mi- 
rand dentro; poiche oltre la forza de i noſtri avverfarj, che ci 

bifogna combattere, vi ono anche i tormenti continui della 
noſtta coſcienza, che ci rimorde, e che è il noſtro giudice ineſo- 

eto gel publics; e dei privati,” N quale cf. 
Gt 1 foa amminiftrazione! infedelmente, fara pid ricco del 
Aide amminiftratore ; ma tutta quella ricchezza non compen- 
Tera il minimo de 1 timoti d* un proffimo © remoto fcoprimento = 
della ſua infedelta, e i] rimorſo d' effere infido non ceffera un 
momento di . Lo ſteſſo fara d' un Giudice 
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che venda la giuſtizia, e d ogni altro mercenario dr fcelerag- 
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Un terzo genere di guerra ſi fanno gli uomim, che non 
weno delle altre due ſorti accennate di ſopra li rende grande- 
mente infelici; quali foho la prodigalita, I' avarizia, 1 pazzi 


della 


le proprie miſure o mentali o fifiche, non può mai per- 
venire a quella ans rok d' animo o "tia telicita ch ei 
Ne l OS TY 
A tutte queſte guerre ſe n Slug un v altra, FT 8 Ja eU. 
parazione che noi facciamo tra I noſtro ſtato e quello di coloro 
che ſono ſituati in circoſtanze ſuperiori alle noſtre; al qual 
mancamento è molto pronto il rimedio, che & di tue tüte 1 
contrario, cioè Com 1 con quegli infiniti che ſtanno peggio 
di noi, e allora in cambio d' inyidiare i maggiori, compiangere- 
mo quei che ſono più infelici di noi, e ringrazieremo la Divina 


Providenza di averci prediletto col dono d' uno o ſtato pit dovi- 


Ziolo, o meno infelice. 


Oltre tutte le ſorti d infelici da noi a qui adthiad; _ 


abbiamo in Italia un numero infinito di perſone felch per 
ſiſtema, © fia neceſſariamente, e in queſto abbiamo per com- 
ni la F rancia, la Spagna, e molte altre Regioni d Europ 
Queſti ſono tanti N obili poveri, i quali non Ranno di che vi- 
vere ſecondo i principy, ne i qual 0 ſtati educati. Queſto 


diſordine, il quale e grande riſr octo alle perſone che concerne, 


ma anche maggiore riſpetto alle Società in cui regna, procede 


dalla falfita d un principio. II Principio ch io credo falſo, 


e che pero' è ſacroſanto nelle menti dell' Univerfale, a cauſa 
de i reſſ pettivi governi che lo favoriſcono, è che la nobilta fila 
un pregio che non ſi Perde mal. II dire che la Nobiltà ſia un 
pregio imperdibile, è lo ſteſſo che dire che la nobiltà è eterna, 
e che queſta & il ſolo topico, che degenera dal Siſtema 
univerſale della Natura, la quale ha diſpoſto un periodo e- 
mune a tutti gli uomini, e a tutte e coſe clue li circonda- 
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amori, il giuoco, per cui trovandoſi l uomo ſempre alterate 
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l' Ingleſi hanno à mio parere penſato in queſta; materia 

- pitt: giuſto d' ogni altra Nazione, poichè non danno titolo 
di Nobile che a i Pari del Regno, i quali hanno tutti facolta 
baſtanti da ſoſtenerne la dignita, e quando ad alcuno vengano 
a mancare le ricchezze in modo da non poter ſoſtenère il loro 

_  carattere, i Governo ſuppliſce con delle cariche lucroſe, che li 

ſomminiſtrano quell auto, o i] Re aſſegna loro penſioni che 
Kian T equivalente. Ne i fratelli o figlioli loro, oltre il pri- 
Mogenito, che & nobile di preſunzione, ſono chiamati Nobili, 

ma ſemplici Gentiluomini, a i quali è lecito l' eſercizio d ogni 
arte di quelle che ſi chiamano liberali per vivere; tanto che il 
primo Fari del Regno non iſdegna di vedere che un ſuo paren- 
te, anche che foffe fratello o figliolo, il quale pratichi la mer- 


— 


Pn: Di queſto metodo avrebbe biſogno in grandiſſima parte 
5 T Italia più d' ogni altra delle ſopra accennate altre Provincie, 
le quali paſeeno moltiſſimi anzi la maggior parte di quei fa- 
melici poveri Nobili col pane della Guerra, ciocche non puo ; 
far tanto F Italia atteſa la poſizione delle fue circoſtanze. Ne 
queſti Nohili, ehe noi abbiamo detto d' Inghilterra hanno ſo- 
lamente il nome di Nobili, ma ſono membri nati della Came- 
z detta de i Pari, ed hanno la forma de i Giudizzj della per- 
ona differente da quella de i loro parenti e degli altri che non 
ſono; Pari, e in conſeguenza che non ſono detti Nobili, diffe- 
rente anche! qualità delle pene, e godono molte preeminen- 
ze che li diſtinguono da tutti gli altri. Queſto eſempio Ingleſe 
ſebbene non ſarebbe praticabile in Italia letteralmente, poiche 
à tiſerva della Sicilia, non ſono tali Camere di Parlamento da 
ſomminiſtrare occaſione a tali diſtinzioni; vi ſono però in 
quella veee i Senati, e in quelle Provincie e Citta, ove; non e 
queſto nome di Senato, ſono Magiſtrati equivalenti, a i quali 


non: potendoſi pervenire, come abbiamo detto nel precedente 
Capitolo del Miniſtero, che ſarebbe eſpediente di farſi, ſenza 
un certo cenſo conſiſtente in beni di terra, come i ua in 
Inghilterra per i Membri della Camera de i Comuni, quei 
Nobili, che ſi trovaſſero di non ayere un tal cenſo, e per 


queſto inabili a quei Senati o Magiſtrati, farebbono neceſſaria- 
mente come gl' Ingleſi, i quali ricorrono a- quelle oneſte in- 


duſtrie da noi poco ſopra nom̃inate per viyere, e potrebbono 


avanzarſi a quella felicità, a cui ognuno ſecondo le ſue circoſtan- 


ze aſpira di pervenire, incluſavi quella di rientrare per via delle 
vicchezze, che acquiſtaſſero, in 0 cerchio nobile da cui la 


1 li aveva diviſi. | 4 


Cos queſta forte d' infelici the ora coll oio, e molti colts 
riolenza che iſpira loro quella preſunzione di nobilta, che li 
fa concepire una ſpecie d ipoteca ful rimanente del popolo, 
ch ei chiamano inferiore, viene a far le veci delle ozioſe api 
cattive, le quali vivono del miele raccolto dalle api buone, 
verrebbono a eſſere api buone anch eſſe, utili a loro medeſimi 
e alle reſpettive ſocieta in cui vivono; laddove preſentemente 
ſono a carico a ſe, a i particolari che l eircondano, e la tutta 
la Republica inſieme. Ed e & vero queſto mio diſcorſo, ch 
io mi ricordo d' aver ſentita quantità grande di tali Nobili 
poveri beſtemmiare la propria condizione di Nobile, come un 
_- impedumento a intraprendere certe profeſſion, per le quali vede- 

vano ene, 17 averebbono By fanar le Naghe della 
loro povert. 

Dua quanto ee eſpotto fin ora in 1 Capitolo ll 
ta chiariſſimo che ſiccome noi ſiamo i fabri de i noſtri mali 
morali, o ſia della noſtra morale infelicita,” cos! nei poſſiamo 
eſſere gli autori della noſtra morale beatitudine, ciocche non 
può n che per via d und guerra coſtante che noi 


343 facciamo 
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facciamo-.a i-noſtri diſordinati appetiti, conduoendo le noſtre 
cireoſtanze alla poſſibile indipendenza dal volere degli altri col 
messe dell induſtria delle noſtre mani e del noſtro ingegno, 


quelli che ſono poveri, e quelli che hanno commodi baſtanti 


quello ſtato, in cui, dopo uſati quei mezi che Dio e la Natura 


5 


ci-fomminiſtrano, ci troviamo ſituati. Allora niun ſuperfluo, 


ſpropbraĩanato alle noſtre circoſtanze, fara il noſtro Tiranno, la 


ſuperbia, 1 ingiuſtizia, E ambizione, I invidia non avranno 
aleuna forza ſopra di noi; la ſobrietà, la verita, la ſempli- 
cita, ed ogni oneſto modo di vivere ſaranno le baſi de i noſtri 
piaceri. | TEE WOE * 


Id e da avyertire, che quello fi dice quanto alla - 


1 


aione allo ſtato in evi ſiamo ſituati non ſolo ſi riferiſce allo ſtato 
mediocre, o povero, o oſcuro, ma anche al ricco, al commodo, 


eal luminoſo : per eſempio un Principe ha biſogno di una 
orandifiima raflegnazione per non tediarſi del peſo del ſuo 


— 


pid toccherà con mand che ogni mediocremente rico privato 
potra eſſere pid felice di lui; e tanto più ſarà tentato di 

ſeuoter quel peſo e particolarizarſi per conſeguire quella felici 
ta. MA queſto & per lo più un rimedio peggiore del male 
d' eſſer Principe, perchè divenuto privato viene a ſentire 1 mali 


che porta ſeco quella condizione, i quali non oonoſceva prima 
di entrarvi dentro, e a conoſcere e ſoſpirare le dolcezae che 


> 
2 8 


Principato; poichè quanto pid - avra. di conoſcimento, tanto 


allora ſolo s accorge poterſi guſtare nel Principato. E ſono 


piene le iſtorie di Re, i quali infaſtiditi dagl' incommodi del 


paflato il reſto. della vita pieni di rimorſi e di pentimenti di 
quelle loro rinuzie. Quello ch io dico de i Principi deve 
intenderh di qua lunque altro che ſi ſpogli d impieghi grandi 


85 Gd f Tx: 
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che; nt retidevano, riſpettabile, 0 de i p roprj beni per donarli 


n 


tori — iGogliae de i loro doni le gre donate, Ni io dico 
queſts per biaſimare la morale di queſti doni o renunzie, ma 
ſolo per ia ſtoria de gli effetti * elle producono, quando i 
rinunzianti e 1 donatori non abbiano impetrato prima da Dio 
la grazia di non incorrere poi in quei pentimenti, nel qual caſo 
| non ha I umanita atto nè pid grande, nè più virtuoſo 
1 queſti preſidj . uomo potrà facilmente medicare i mali 

dell animo ſuo, e conſeguire facilmente la ſanità di cui il ſuo 
corpo ſara capace, onde la vita ſarà pid lunga e meno penolaz 
la ſua-coſcienza;non. turbera, al ſuo _— gu on ow 
eee una Mita eee ren 8 
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della Terra non ſi puo aſſegnare piu invincibile teſtimo- 
nianza di quella, che noi troviamo nella Genen, per bocca 
dello ſteſſo Diving ſuo Creatore, allora che nel formarlo en | 


D* E L LL A 8 del. um a0 Lees, ogni Wale FISTING 


che lo faceva a imagine e ſimilitudine ſua, 


Ma per concludere queſta verita anco; Waal 10 
die che quattro ſono le prove principali che lo dimaſtrano. 
La prima è che Þ uomo ę il ſolo vivente che riconoſca un Dio 


che I ha creato. La ſeconda è che egli conduce tutte le altre 
Creature all' uſo che a lui piaccia di farne. La terza e, ch ci 


e a dominare gl' individui della ſua ſpecie medeſima, o 
ſieno 
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ſieno gli altri uomini ; e finalmente le proprie paſſioni, che e 
lo sforzo pid grande del fao valore. La fua forza preponde- 
rante ſtà nella eſtenſione del ſuo raziocinio. Con queſto ra- 
Fiocinio viene I uomo a moltiplicare qualunque ſua facolta 
auto gli biſogna per conſeguire quei fini ch ei i propone. 

> cry e ch! egli capace di molti vizj e di molte virtü. I 
ſuoi biſogni 5 5 le ſorgenti de i ſuc: appetiti. Queſti biſog ni 
altri ſono i puri naturali, cio i nati con lui, per dune a 
procacciark il proprio ſoſtentamento, e a preſtark alla propaga- 
_ '2ione della propria ſua ſpecie; altri ſono invenzione della Socie- 
. I primig che conſiſtono nel puro vitto, nel puro veſtito, 
nel puro tetto, ec. ſono i più ſemplici, e di pit facile acquiſi- 
Lione. I biſogni introdetti dalla/Societa, non ſono, per cos 
dire, che una ſublimazione de i biſognt inſeriti in noi dalla 
natura. Per eſempio, la Natura ci neceſſita a prender cibo 
quanto baſta a tenere in vita il noſtro corpo; la Societa ci 
ſublima queſto biſogno con ſedurci a prenderne con varieta 
e delicatezza, per aguzzar maggiormente il noſtro appetito. 
La Natura ci chiama a veſtirci quanto baſta per difenderci 


dalle ingiurie delle ſtagioni, la Societa ci vuole veſtiti pulita- ; 


mente, luſſurioſamente; e cos d' ogni altro noſtro biſogno. 

Fine che uomo è per la ſua coſtituzione obbligato a ſup- 
phire a i puri biſogni impoſtici dalla Natura vive ſempre in 
terial Servitu.” I. unico penſiero che occupi l' uomo, 
mentre è obbligato a procurarſi il ſupplimento a ueſti primi 
biſogni, & quello di emergere da una tal ſervitù, o 6 1a di porſi in 
uno ſtato da non dover Pi dipendere dal Lavoro delle ſue 

cbraceia ee _ e We e $1990, 0 bod 17 8 Liber- 
006 V 

ge all uomo 5 400 comunemente il OR ai PTY 

| i proprj appetiti a * che — puramente neceſſarie per 
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viyere, giunto a termine di moral ſicurezza per ottener queſto 
fine, ſarebbe di gia emerſo dalla ſervitù, che abbiamo detto, 

e potrebbe e tra i liberi interamente; Ma la Natura ci 
ha fatto talmente progreſſivi ne i noſtry deſiderj, che adempi- 
tone uno ſubito ce ne ſomminiſtra de i nuovi, e csi in infinito; 
tanto che fatto 1 acquiſto del puro neceſſario alla vita, noi ne 
meditiamo ſubito un altro per quei ſuperflui che li ſono piu 


vicini, e fatto Þ acquiſto di quei ſuperfſui, combattiamo 


per: altri ſuperffui, e poi per altri; talmente che ſi può dire, 
che la noſtra vita non è che un continuo vortice di deſi- 
deꝛrj, agitato da un nn gere 0 ha non e Slug alla 
| 1 che colla morte. 


E queſta idea della Liber nata con noi, come ell del 


ek della generazione, e con noi J hanno comune tutti 
gli altri viventi; anzi le Piante ſteſſe, gli Elementi medeſimi 
non reſpirano che betta. Ma la Divina Providenza ha alle 
Beſtie, alle Piante, a gli Elementi impoſte certe neceſlita, per 
cui la loro libertà è limitata onninamente, onde non poſſono 
eccederne i termin A noi parimente ha la Divina Providen- 


za con certe leggi o neceſſità limitata la hberta materiale, ma 
ci ha laſciato il campo aperto alla libertà metafiſica o mentale, 


ehe e quello che ſi dice libero arbitrio, ſebbene ci ha alla 
ge rivelata e colla ragione prefiſſi 1 termini di detta liberta, 
Contro queſte limitazioni o leggi che Dio ha impoſte alla 


materiale de i noſtri membri, non meno che contro 
quelle appoſte alla libertà della mente, combatte l uomo con- 


tinuamente,: credendo che la ſua maggiore felicità ſtia fi- 
tuata in una liberta dune Jl "OH l wok ab? 225 
E quanto alla Ubertd . niuno e * Gi 8 


almeno rariſſimi, delle facoltd de i eee 81 intrinſeche 
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298 ASTORIA CRETVTIQOA 
come acquiſite. Per eſempio la Natura ci ha dato la facolty 
di muovere 1 piedi per Uprigionarci dalla neceſſità di ſtare 
8 ſempre fermi in un luogo, e poterci traportare in qualunque 
_ altro luogo fuori di quello ove ſiamo quando ci pare di muo- | 
verei. Vedendo altri uomini che ſi muovono con maggiore 
velocita di noi; ſubito ci viene il deſiderio d' immitare quei 
che corrono/ pid velecemente che noi non corriamo; di 
poi giunti ad 1 quella velocità deſideriamo di ſu- 
Perarla, e quando avvenga che noi riportiamo queſta vittoria, 
non ei rimanendo altri individui della noſtra ſpecie da ſuptrare; 
un Can Levriers, un Cavallo di corſa; un Cervo divengono 
li oggetti della noſtra invidia nel corſo, x in; quella funzione 
5 correre li reputiamo più felici di noi. Di pid a gli Uccelli 
feſſi invidiamo il volo; e tanti pazzi ſi ſon trovati, che talvolta 
4 ſpeſe del proprio eollly 6. ſon provati a Volare, e ai Peſci/invi- 
tame la fuoblea ditraſcorrere a'loro.talento i Biumi e i Mari. 
E Mari Monti, e i Pianeti e le Stelle tutte, e gl immenfſi 
. delle Univerſo ognuno, o quaſi tutti vorrebbemo 
5 Poser . craſcorrefe a noſtro talento. Lo ſteſſo ſegue riguardo 
alla forza dellé braccia, e di qualunque altro de i noſtri 
miembri, ſicehè ſentendo nominare Ercole, Achille, ſiamo 
f ſubito nel Hoſtro Capo Ercoli e Achilli anco noi, e traſ- 
conf" tutta la umana gencrazione forzuta paſſianio a invi- 
diare je corna al Toro, le unghie al Leone, la propoſcide 
Al Flefante e ſimili. Tale e -y noftra rere tut Co WP N 
terial hiberta delle membra. £2 BPO £51 
Quanto alla libertà . 0 ; della mente; qui | fla A nofro 
TO ny / 719m tier! 
Niuno uomo, generalmente parlando, vorrebbe eſſer domi- 
nato da altri, nde non wi é Legge, quando la ena 


mo farei 6ftacols all adempi nento — appetito, la 
e v5 Z 5 : quale | 
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quale non ci peſi. Le Leggi Divine, le quali ſono il principale 

oſtacolo, che impediſce di adempire le chiamate de i noſtri ſen- 
ſi o ſenole tentazioni, in quelle coſe. che da Dio ci ſono victate, 
quando il ſodisfare quegli appetiti non ſia anche dalle Leggi Civili 
colla-comminazione nelle pene proibito, ſono da gli uomini ge- 
neralmente le meno oſſervate; e come il traſgredire a dette 
Leggi Divine è quello, che noi dichiamo vizio, cosi la reli- 
gioſa oſſervanza di dette Leggi fi dice virtu. Queſta parola 
virtů vuol dire far forza a fe ſteſſo, ſia dominare le proprie 
paſſioni, che & quello, in cui ſi diſſe nel principio di queſto 
Cap. che conſiſte il valor pid grande dell Wetgono ſia la ſua 
e perfezzione. 

Anco le Leggi Qivik ci : Gong coi * 3 ko: a 
carico, e /quando., crediamo.. di potere evitar le pene che eſſe 
comminano, quaſi tutti quelli, che poſſono non offeryarle, non 
le oſſervano. Teſtimonio di queſta, verita ſono, i Ricchi, i 

quali potendo colle loro ricchezze intimorire i Magiſtrati o 
corromperli, ſono i meno oſſervatori delle ſuddette Leggi. 
Teſtimonio di queſta verità ſono anco tutti quelli, i quali non 
avendo ricchezze che gli rendano riſpettabili, procurano di 
farſi proteggere da i Potenti; le quali protezzioni eſſi non 
procurano per altro, che per render vano, o più debole che eſſi 
poſſono, il potere, che le Leggi hanno ſopra di loro. 

Qualunque dipendenza abbiano gli uomini dagli altri 
uomini, ſia per incarichi publici, come per impieghi pri- 
vati, che & quello che ſi dice ſubordinazione, viene ge 
neralmente aborrita, e fatto da ognuno il poſſibile per 
ſottrarſene, o non potendo ſottrarſene affatto, per ſot- 
trarſene in parte; onde molti prendono gli Uficj publici, e 
non gli eſercitano, o non gli eſercitano puntualmente; e + 
YengpRo! a rubare allegramente il quaſi ſempre rubato Publico 
Qq2 " 
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di quegli emolumenti, che a titolo di quegli Impieghi perci- 
pono, in tutto o in parte, 4 miſura del mancare, che eſſi 


fanno al loro dovere, e cos! a eee ee 8e ru ue” cle Do 


ſtanno ſotto private ſubordinazioni. | 

In ſomma qualunque coſa, e abe eur perſona Gas enn 
alla noſtra Aberty di ory. viene pony (rap ant vo 
— 3 4 

Oſſerviamo a ede ee un Gets e vedremo lte 
chiunque lo impediſce di godere I oggetto amato, è da lui 
nel ſuo cuore diſtrutto a ogni momento; anzi un ſoſpetto 
imaginario gli fa bramar tal volta la morte a” innocenti Rivali, 
che non ſognarono mai di poſſeder quell' oggetto. 
Eguali e forſe maggiori ſono le tragedie imaginarie, e Ache 
molte volte effettive, che produce quel morbo peſtifero dell 
ambisione. Noi abbiamo detto che ognuno vorrebbe eſſere 
ſempre maggior coſa di quel che è, e l' odio perpetuo, che 
abbiamo contro le coſe e le perſone, che c impediſcono di 
progredire. Da queſto naſce I invidia, che generalmente fi | 
porta a quelli ne ĩ piedi dei quali vorrebbemo eſſer noi ſituati. 
Un Seer di Livrea non — che entrare ne i piedi di 
quello, che è in più alto grado di lui preſſo del ſuo Padrone ; 
e quel maggior Tefvitore” forſe cento volte il giorno . 
0 col ae ne en e ue havens bored 
Un dd See a Are Fe n brd A 0 una nds 
Criſtiana morale, non ſoſpira che di ſuccedere al ſuo maggior 
nato, e lo ſteſſo fanno infiniti figlioli, come altra ert 15 _— 
2 0 de 1 loro padri Saadet. 8 
Ma le Corti de i Principi ſono i Cans pit alli, ove 658 
giorno, ogni momento ſeguono le N ſtragi mentali del 
ne * umano. Queſto e i ii luogo ove Tm 
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1a m non ſono quaſi mai, o molto rare volte, d' accordo 
Ognuno ſimula ſviſcerata amicizia co i ſuoi eguali, riſpetto co 
i ſuperiori, affetto verſo degli inferiori, e tutti inſieme fervi- 
diſſimo zelo verſo il Sovrano. Quivi ognuno corre per qua- 
lunque via la ſperanza gli moſtri al primato, onde prevalere 
nel cuore del Principe e dominare piu diſpoticamente, che ſia 
Poſlibile, la Societa. - Niuno Superiore è ſicuro, anco a coſto 
della ſua propria fortuna, reputazione, o vita, di non eſſere 
ſupplantato dalli ſteſſi ſuoi beneficati, da i ſuoi parenti medeſi- 
mi; e s il Principe poteſſe vedere nell intimo del cuore di 
quelli che lo circondano, (e forſe d' ogni ſuo ſuddito) oh 
quanto pochi, incluſivi quelli che gli hanno moſtrato maggiore 
attacco, attenzione, e zelo, vedrebbe aſtenerſi dal torgli la 
| Corona. per porla ful loro capo, e forſe por lui in un luogo 
aſſai dune a un a cui dalla di lui benevolenza furono 
ſollevati! 

Ma neppure all MN d' un Regno ſi limita I umano 
ajipetito, e come Aleſſandro Magno moſtro chiaramente, che 
la ſua ambizione lo portava a farſi Signore univerſale della 
Terra; tutti gli ambizioſi, e ſono queſti la maggior 

degli uomini, hanno in qualche periodo della loro vita fatti de 
i Caſtelli in aria ſimili a quelli d' Aleſſandro ſu queſto we- 
ſito. 4 N 

2 diſſi oh aides pochi vedrebbe il Principe aſtenerſi dal 

torgli la Corona di capo, e veſtirſene eſſi, ref i buoni, riſ- 

pri allo Univerſale, non ſono in tutte le Popolazioni, come 
ognun sd, mai più di pochi. Ma per quaſi generale, che ſia 
dappertutto queſto morbo della illimitata ambizione, ſono non 
dimeno in ogni Società venerabili Magiſtrati, i quali eſercitano 
la Publica Autorità colla dovuta moderazione, e con caſtita. 


ſcrupuloſa di giuſtizia, e in tutte le Corti ſi trovanc ſoggetti, 


. 


1 + 


Te il Conſolato 3 


; li qu ali cerifilanos proprj ee — retto FR di renin al 


Principe e al Principato con quella fede e fincerita che da ogni 


| 3 ſuddito & dovuta all' uno e all' altro. 7 8 ic ti 


Quello, che rende pid copioſa e piu libera la n delle 


1 operazioni, ſono, ſopra ogni altro mezo, le ricchezze. 
Da che e ſeguita la diviſione de i Dominj, l' umano appetito 


ha ſempre paſſati tutti i termini della moderazione nel bramare 
Ticchezze; Qualcuno in ogni età vi è ſtato, che è giunto. a 


conoſcere la ſciocchezza di tali inſaziabili deſiderj, e ſono 
queſti quelli che con giuſto titolo ſi fone acquiſtati il nome di 
5 3 — ma la mapgior parte è ſempre eee i ſciol- | 


we a bramare tutto l' oro del 9 7 
- Confiderando a che ſervono le — * noi 8 3 by 
3 grado della loro potenza è quello di aſſicurare all uomo 


la pura neceſſaria ſua ſuſſiſtenza per vivere. I Romani, quan- 


doi confini del loro Imperio erono anguſti, avevano l' animo 


grande, cioè i principali Cittadini ſi contentavano di quanto 


. terreno- baſtaſſe a mantenere in vita ſemplice le loro famiglie, 
molti fi compiacevano di lavorare i loro campi perſonalmente; 

tanto che Cincinnato paſsò dall aratro alla Dittatura, e dalla 
: un ſe ne tornò tranquillamente all aratro. 114i ns 


Il ſecondo grado della potenza delle ricchezze e quello ai 58 
viyere comodamente. Caton maggiore fu anche un' eſempio 


Romano di quei che ſi contentavano di una vita ſufficiente- 


mente commoda, poichè tenne conto da buon padre di fami- 
glia di quello poſſedera, ma non volle accettare le maggiori 
tacolta che i ſuoi amici, ammiratori del ſuo merito, volevano 
procurargli, e come Cincinna to era dalla Dittatura tornato 


tranquillamente all' aratro, cosi anch egli torno a quella vita 


ſufficientemente commoda e rurale, da e cui andando ad aſſume- 
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Il terzo grado delle ricchezze è quello di por] uomo in iſtato 
di vivere delizioſamente, lautamente, luſſurioſamente, fuperflua- 
mente. Come i due primi gradi ammettono limiti o moderazione, 
quale abbiamo moſtrato eſſere ſtata quella di Cincinnato, e di Ca- 
ton maggiore, cos! queſto terzo credo che non ammetta limite 
alcuno, ſiccome moſtrarono Craſſo, e Lucullo, laſciando di par- 

lar di tanti altri, i quali ſiccome al loro tempo tutta la Republica 
aveva ſciolto il freno alla ſua ingordigia di ſpogliare e dominare 
tutto il Mondo, cosi eſſi averebbono voluto poter diſporre di tut- 
te le umane ricchezze, non vi eſſendo topico dĩ avarizia che ſpezi- 
almente Craſſo non uſaſſe per acquiſtarle, nè prodigalità e ſtra- 
vaganza che ambidue non faceſſero per ſodisfare con ogni forte 
dio sfrenatezza in qualunque genere 1 loro appetiti, che vale 
a dire per dilatare colla più illimitata libertà le loro operazioni. 
E fa queſta sfrenata fame delle ricchezze che corruppe i cuori 
generalmente de i Cittadini Romani, onde penſando piu 


alle circaſtarize di ognutio per ſe in particolare, abbandonarono 
I amore dell utile publico, e divenuti generalmente vizioſi 
Ef diſcordi, ne nacque la rovina della Liberta, la quale 


era nata e ereſciuta a forza di una univerſale concordia e 
Ney eee F | | 


Le armi, o ſieno i mezi per iet als a "a | 


nt vatj quanti ſono gli ſtati differenti degli uomini. Si 
riducono nondimeno a tre generi. Indiretti, equivoci e retti. 
1/mez!; midiretti ſono quelli, i quali ſono affatto contrarj alle 
Leggi tanto Divine, che Umane. Gli equivoci ſono quelli, 
a i quali repugna una delicata coſcienza, ma che le L eggi 
Civili non giungono a punire. E xretti ond. Malis au⁰⁰, ul 
niuna legge ſi oppone. kgs 5 it 
Tra i meꝛzi indiretti tiene he primo Wang la — la 
quale non pant uſarſi iapunemente ſennon da quelli 1 
anno 
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pria,6 cbnfidata loro da 
<onfidata, ono i riveſtiti 
A ichpieght 1 juali non Hanno che il Sovrang a cui 
tender eg. Non M & occafione dove fi ſpieghi maggior- 


mente ha Hacra fame dell oro quanto quella della Guerra, dove 


che la alhiminiſtrano, rari fi trovano che non ſieno 
Tall & che non _ tanto gli atnici 'che''i_nenuci 
eua — 1 ogliando ic povero innocente 
genete umano ; onde po 12 eggono, tornati che quei rapaci 
Avoltoi ſono alle loro — Aa e anguſte che ſe avevano 
nell andare a quelle guerre laſciate, ridotte in poco tempo ma- 

Wach ©. fontuoke aſſai r allo Rato' n 3 by 


di Craſlo, 0 c Luchilo eee IN _ N 
In ſecondo luogo vengono i Se eri ; deile Fae 
e di quelle che ſono pid diſtanti dagli ech e 
kincipe, 1 i quali fanno guerra a gli averi di quei poveri Pro- 
yarioiali colla'ips ada nel fodero, vendendo la giuſtizia apertamen- - 
te 4 i potenti,” o ſtancheggiando i giudizzj per ridurre a cn. 
tribuzione i itiganti, o facendo ogni ſorte d eſtorſionĩ ſopi 
FN genere di Popolo, come ſece Verre in Sicilia, il 
quale e E uno de i rariſſimi eſempj di eccellenti Ladri del pablico 
mer Puniti, merc la coſtanza e il credito di Cice 
I quale fi adoprò tanto per vendicare col ſapplicio di qugllo 
ecke i * Siciliani ſtati da on 61 eee ee 
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Era in Roan dopo 4 14 7 dels 3 fl era 
1 generalmente 3 in quella Republica, ridotta. tanto 15 
la rapacita | de + 'Governatori Provinciali, che tornati dalla 
paſſati come per g grado ordinario a eſſere * 


ho Gels: publici a 

e loro; le quali ſpeſe può ognuno imaginarſi a che forma 
— — divertire un numero cosi 
grande di ſpettatori di ogni Geratchia, quale portava ſeco la 
Allora immenſa Citta di Roma; tanto che Catone tornato 
dalla fua Queſtura della Bitinia, e e paſſato a eſſere Edile, 
he non aveva come gli altri, o la maggior parte di eſſi, 
4 i da lui governati, non potè aggiugnere ne i 
Giuochi, ehe — Res, alla magnificenza de ſuoi pre- 
decelions ; ; onde i Popobe gil fatto ingiuſts e nemico di ogni 
irt, incambio di ammirare la moderaziane e giuſtizia di 
Catone, attribt a di lui avarizia quella nia de i 
Giuochi, wn. os eng en e eee i] 
Confolato. 
I Minifiri/6/alts'C | ie veins ee ohh, 
vengono in terzo hogs. 9 di quelle violenze la 
quale non incontra nella mente dello univerſale ignorante, o 
ingiuſto, la minima difapprovazione ; anzi non vi ſono ric- 
chezze piu generalmente ' invidiate di quelle fatte per queſti 
meEZL, anche dale perſone, Je quali nen eredono di eſſere di 
mala coſcienza. A mio parere non vi è differenza veruna tra 
le ricchezze fatte mediante i due antecedenti modi di rubare 


queſto. La ragione ſi &, perche, come nel Cap. 


4 


15 del Miniftero 6 difle, chi ha merito non vuol comprare gr in 


carichi publiei due volte, cio col merito, e colle ricchezze, 


oltre che non Ono infiniti i ſoggetti, i quali abbiano inſieme 
riechezze e merito; e poi, entrando un' uomo all amminiſtra- 
zione di coſe publiche (qual eogn' incarico publico) per via di 
una corruzzione, quale è quella di quel denaro pagato per 

 orteniere,' & netiliients impoſſibile, eke enen non ff 
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7 ecgeds „quella, di br rn 
_eoſcienza quęſte 
I mei, equixoci eee come "—_ 
ie detto, non ſono; logg alle pene 


| cluder le leggi Giyili, ſono in num 5 
0 Ciati- di ſopra . Jou7 nor Orot b x jeg 5 I O Alia lob | 
5 lo, credo, deni Ig che qualunque.intraprende.ans profelr 
Fons, u qualunque.tato di Vira, vi Igntri.c dencro een 
fingero e me di procedervi fino dal fine per le a pt 
rette, o ſieno ſecondo tutte le Legi, Na credo anchey chgiil 
manteneiſi in 0963” 1h buqni,\propofitij.non Ji poſſa Sttenere 
ſennon dagli unmini moderati; clog da We Ws non fi 
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La d wal cola agen ha hi 9B We! 


by: pray per age: Ja harm hv di un de impiego. 
Eppre, mon ,oftante ;, che queſta veritd ſia tanto per ſe 
mani eſta, per ebe; ibi voglia xifletter ſopra, la | 
corruziong A tanto grande e s generale ſu queſta materia, 
che non ſolo ſono. invidiate.- univerſalmente. mm {1 & 25 
le ricchezze de i enditori d impieghi publici, ma 
guarda come, und ſtolto e. come. reritevole di morir di 
de colnis, che tiandpſi O effendoſi trqvato in poſſi da 


-poterearricchire con tali inquiſſimi mercimoni, ſi laſci o fy fia 
Jaſciats fuggire occaſione o: favorevole ſenza approfittarſeng. j 
Vi ſono le violenze ſcoperte che fanno gl inferiori privati 
ne i loro impieghi, o ſciolti da qualunque incarico ſu gli 
averi del loro proſſim 
meritati ſupplicj, gipreſts, o tardi viene per la. piu 4 


0.5; ma queſti come piu oggetti a i 1 


tre. virono ſu queſta Terra il loro giorno di punizione, 3 1 
mproyero poſſano dare alla loro 

Se dne an 1s (oY $$) anuly 
cle che, ſecondo 
3 
pid facili a, coprirfi con preteſl onelti,. © com lortertugh, onde 
0 aſſai ſu uperiore a glic un- 


noſtre o 


no ſedurre dalla curioſitd e ardore di eſtendere la liber ren de 
apy FL | 1 


1». 
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a queſta curio- 


mei proporzibnatamente alle ator di giaſquno vengono final- 
mente a mantare; come ſegul allo ſteſſo Nerone, il quale fino 


iſſe moderatamentey; cio tenendo in freno la curioſita de 
porto colla dovuta moderazione-anco, nel refto; 


pieniſſima libertà qualunque paſſione 
Imperio Romano; onde, per proſeguire in, quegſi ccceſſi fu 
coſtretto a disfare buoni g cattivi per ĩmpadronirſi delle loro 
diecherze: Coſa, che farebbono infiniti Frivati, se come 
Nerope prepoteſſeroi ſulle Jeggi, 1 quali per timore di eſſe 


> 


ricorono a ĩ mezi equivoci di cui iparhamo.,! , 


I. * * 7 #* 4 
Ir „ 
Fiir OT ical 


Cominciano atlunque gli uomini, generalmente parlando, 


la loro carriera in qualunqu e ſtato ei ſi trovino incaminati, 
allora che ſono padroni li dirigere eſſi ſteſſi le loro azioni, 
com ahimo retio, e Cn propoſito di gontinuarvi medeſima- 
mente fino al fine. Nel ꝑroceder del tempo a miſura del. loro 
mieſcolarſi co gli altri uomini vengono ad adottare i loro vizzj 
o paſſioni, le quali accreſcono la ſomma di quelle paſſioni, 
che eſſi avcvano gi, onde vengono a moltiplicare i loro 
mei perchꝭ i ſenſi abbiano; la libertà di ſodisfarli, le miſure, 
che i erono ꝑreſe da principio quando quei biſogni erono in 
minor numero, vengono ad alterarſi, ed ecco il penſiero di 
come compararſi quei nuovi mezi. Efaminato, « 


ha ratte I Orbe di quei mei oneſti i quali le ſue.cincaſtanze 
di aggiugnerne alcuno à quelli da eſſo fino allora praticati, 
e la moderazione veniſſe toſto a ſoccorrerlo, il rimedio faręb- 
one | . be 


re infinitamente la:hberta 
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——— 2 di ricorrere a nuovi meꝛĩ per „ 
_ quiſtty intento. N ficcome la fragilità, l — twi- 
cdi ſeno nemiri, che ei ſtanno ſempre a ĩ fianchi per ſedurci 4 
entrar ſempre in para in tutte le ſtravaganze del noſtro pi 

hint ſone quelli;' che abbiano la nine 
d dere queſti!' nemiei, o l“ ardire di combatterli, ve 
nend en nere à trionfare di noi, vengono a eſſere anco noſtri 
Conſigkeri, e r wutte quelle diſpgeſtü, : 
dene w comet * — 2 * ee 2110 REES KETC) | 


| biſogni, NE ae Geog, i a due punti, e 
alla veritä e alla giuſtizia, le quali hanno ene ain" þ 
petub'correlazione, e ſono” per 10 pid una coſa medeſima. 

Qeftrveritte giuftizia, come ft ay en en oF Magi [| 
mmonto;,” ſono come le altre n ion ere eſſere ö 
irene con dello Riidio per efſere imparate. La ravione" 8 
perehe queſti on umi che dee er gt e ee 


e rn per via de i ſend fenuon 
| e che e ee 
1 t; inn A 000! s. 


d ende Ne cexfiont, © qual eſſe eas Saks: 
noſtre inclinaziorti, o * noſtrö intereſſe. d 6 queſta la 
ragione Rn cui tanto ſono pregeven e tante rari "gi 


udmini, i A nelle Toro ww wo ee, r pre” gh guſti e 
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dea V IT TN GI IR EI 
Sono queſti due punti della yeritaie della gi 


della vera liberta umana, perchè colla loro guida nie dmente 


può la noſtra mente redimerſi dalla chert de i nimorſi della 
noſtra coſcienza, e liberarſi da i lacci di ogni vane deſiderio. 
L. effetto, che elle producono in ogni indiriduo ron 
lo producono anco geagralmentey):frecadn: eſſe J. armonia 
generale della Societs ; e per queſt 
deve eſſere d iſpirarle uninerſalmęnte nel sie * 1 f 2 | 1 
one di buone leggi e colla eſatta eſecuzione di eſſe; come. tiatta- 
la cura di ogni poder di famiglia deve eſſere d iſpirarle a buon 
ora nel cuore de i teneri figli, e ingaminargli eee 
di cuſtodirle religioſamente e di eſattamente oſſervarle. 

E tale i verità e della giuſtizia, e in 3 
di tutto, quella, che noi. dichiamo virtü morale, che anco 


che non le praticano, pagano loro nel coſpetto degli 


_ alri/44-arjbuto-.di-capproyacle e Jodie,  Dipid,-pochiGuni: 


ſono. li ſecleratiy. i quali trovandoſi o per maneanza d educa- 


Zione, o per qualche altra e fuori del cammino 
della verità e della giuſtizia, non invidino ſpeſſiſſime 
coloro che le praticano, e non penſis 
iſtato di praticarle. Ma la maggior Parte di -quall, che non 
la praticano non ſolo le lodano e approvane in col} petto de gli 
altri, ma fanno ogni e per dare eee 
eſſerne religioſ cuſtqui· en ien 
Donſeſſano anco gli vomini — pucidiante * 
in eſſg umicamente conſiſte il merito, — 2 pratica 
Kors eſſer prepoſto in ogni grado della Socictà. Per e 
to ognuno procura di coprire- i ſuoi vizzj, Imeno 
occhi di cdi Nele per queſto ſi ama I a 
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E peieliè ognunb affetta 00 virtd F Per averne 


quei premj 


e quelle lodi che ſono loro dovute, per queſto gi uomini 


giulti e veraci ſono da i cattivi ſempre calunniati e perſegvitati, 


_  affinch&veriga impedito loro quel premio, o quella aten 
a o poſto che nh meritano, e fuggire i in queſta guiſa la editipara, 
one che il Principe o il Popolo farebbe tra quei virtuoſi, ed 


em eattivi; <finalmente perche F autorità in mano de i giuſti 


tiene 1 cattivi, come quelli che hanno la coſcienza ſempre 
maechiata, in u yan n * be 917 ag du aver luogo ef 
4 aſſicurarli. Micr : 1 95 343 221 nt 4 12.55 als 14 4. Lo, ih 1 T4. 

ben queſto come dice wa — kale. Probiras uus. 


tur et alget la virtù è generalmente lodata, ma perché ella 


S ſempre modeſta, e per lo più diſarmata, non 7 la ſtrada a 
Foſe che generalmente ſono ſtimate grandi, come ricchegze e 
_ Onori'; ed & queſta la cagione, per cui ella non e generalmente 
Aegeta; che. 5e la virtù a tali grandezze conduceſſe, 5 uomo 
ne E c ſitibondo, che il numero de i giuſti e as vera © | 


quello che ora eſiſte det falſi e malvagy, © 


bros wn che paſſa tra quelli, che ſeguono veramente 
la virtü, e quelli che non la ſeguono, & che i primi non figuar- 
2 molte le riechezze ei grandi onori che come tante ca 
itene le quali ii odere 
euna ſorte di bert e nella virtù, oltre all! eſſere la Ae 


6 1 animo, e 10 impediſcono di 


guida che conduce alla eterna vita, riconoſcono tutto quel bene 


A cui 1 poſſa anche in queſta vita aſpirare, che e la Uerta 
dell anime, non tormentato da niuna colpa che lo rimpro- 

eri iI conſcire ſibi, ulli "Palleſerre' culpa Dore al contra- 
tio gli altri alle ricchezze e agli onori attribuiſconòo urid 
- Facolta univerſale di Porte [ih libertà i ſenſi, che il — 


bene a a cui eſſi 20 f in n vita. 5 nen 


Ed 


a. * 


Ed eccomi oramai pervenuto a quel termine, che nell! 


intraprendere queſta mia Opera mi ero prefiſſo, al cui aſſunto, 
avuto riguardo alla importanza ed ampiezza della materia, 
per poco che io abbia ſodisfatto— Pars mei vitabit libitinam.— 
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